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IINTRODUZIOJNE. 


V  lAGGiATSDo  per  l'Italia  ,  giunsi  a  Na- 
poli ,  e  mi  affrettai  a  visitare  quel  fa- 
moso Vesuvio  ,  la  prima  eruzione  dei 
quale  scoppiò  secondo  alcuni  autori 
sotto  l'imperatore  Tito  ,  l'anno  lxxix 
della  nostra  era  ,  e  costò  la  vita  al  ce- 
lebre Plinio.  ]Nel  ritorno  volli  vedere 
Ercolano,  quella  città  che  cominciava- 
si  ■)  per  così  dire,  a  diseppellire  (*)  ,  e 
sccsi  al  lume  delle  torce  in  tale  abita- 


(■^)  Nel  1755  il  duca  di  Elbeuf  facendo  scavare  un 
pozzo  nella  sua  villa  di  Portici,  fu  il  primo  a  sco- 
prire sotto  una  volta  colonne  e  statue.  Cedette  di 
poi  questo  terreno  al  re  di  Napoli  (Carlo  III  di  Bor- 
bone) che  fece  scavare  il  suoloper  lo  spazio  di  molte 
miglia,  e  fece  tornare  alla  luce  quest'antica  città. 
Ella  è  a  73  piedi  di  profondità  sotto  diversi  strati 
successivi  di  terra  e  di  pietre  vetrificate^  con  un  tea- 
tro a  3  ordini  di  3oo  piedi  di  circonferenza  posato 
sopra  pilastri  di  mattone  coperti  di  una  specie  di  ver- 
nice e  ornati  di  cornicioni  di  marmo. 


(6) 
zionc  del  Gnomi   immersa  sotto  terra 
più  di  ottanta  piedi  ;  ma  l'umidità  ,  la 
freschezza  ed  il  fumo  delle  torce  resero 
assai  Lrevc  la  mia  dimora. 

Passai  di  là  a  Portici  ,  casa  di  deli- 
zia del  re  di  ISapoli  ,  cjuasi  due  leghe 
distante  da  quella  capitale  ,  in  una  bel- 
la situazione  sulla  riva  de!  mare  ,  alle 
falde  del  Vesuvio.  Ammirato  di  sì  ame- 
no soggiorno  ,  mi  vi  stahilii  ,  con  l'im- 
maginazione esclamando  : 

Ahìte  lune  urhance  mólestceque  cutcb  t 
Lungi  da  me  civiche  cure  ed  egre  ! 

E  scorrendo  pel  RcgioMuseo,  ripie- 
no di  tutto  cjuello  che  si  è  trovato  in 
Ercolano  ,  osservandovisi  fìno  alcune 
noci  ,  uova  e  pane  ,  vidi  varie  persone 
occupate  a  svolgere  certi  manoscritti 
prossimi  a  ridursi  in  polvere  avvilup- 
pati in  r.oj3erte  cilindri  che  presso  a  po- 
co come  i  bastoni  del  tabacco.  I  primi 
fogli  erano  difficilissimi  da  svolgere  , 
e  si  impiegava  per  tale  operazione  una 
piccola  tavola  da  tappezziere  inclinata, 
STj  CUT  queste  pergamene  nere  e  tutte 
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Luchcratc,  foderate  con  un  panno  bian- 
co o  con  carta  unta  ,  stcndevansi  per 
mezzo  di  un  ferro  acconcio  all'uopo  : 
scoprivasi  appena  una  parola  e  scrive- 
vasi  ;  s'indovinava  quella  che  non  si 
poteva  leggere  dalla  parola  che  la  pre- 
cedeva e  da  quella  che  la  seguiva.  ]Non 
vi  erano  ne  punti  ne  virgole;  e  l'intelli- 
genza delle  persone  a  ciò  deputate  sup- 
pliva in  tutto. 

Siccome  ammirava  con  isfupore  f[uc- 
sto  ingegnoso  lavoro  ,  uno  dei  coopera- 
tori ,  Tal).  Spalatlni  uomo  di  spirito  e 
mollo  gentile  ,  mi  disse  :  che  questi  ro- 
toli uscivano  delle  rovine  d'Ercolano 
città  inabissala  già  sono  diciassette  e 
più  secoli  sott)  le  lave  del  Vesuvio. 
«  Noi  speravamo  ,  soggiunse  ,  di  tro- 
vare fra  questi  pattumi  i  libri  e  squar- 
ci che  ci  mancano  di  lauti  celebri  au- 
tori ,  vale  a  dire  di  Polibio  ,  di  Dio- 
nigi d'AIicarnasso  ,  dì  Diodoro  di  Si- 
cilia ,  di  Sallustio  ,  di  Tito  Livio  ;  ma 
in  vece  del  Toro  tanto  bramato  ,  non  ab- 
biamo raccolto  fino  al  presente  che  mi- 
nerale assai  mediocre  ,  libri  greci  sulla 


(8) 
musica,  la  medicina ,  la  morale  eia 
rottorica  ».  Lf)  pregai  di  lasciarmi  os- 
servare questi  antichi  avanzi,  ha'quali 
ravvisai  un  rotolo  assai  voluminoso  in 
greco  idioma  che  avea  per  titolo;  fjag- 

€1  D  ANTET;0RE  nella  GRECIA  E  NELl^ASIA, 

Domandai  all'Abate  se  conosceva  que- 
st'opera. «  Non  ho  tempo,  nò  volontà ,  mi 
rispose,  di  leggere  un  sì  grande  ammas- 
so ,  che  d'altronde  appartiene  ad  un  au- 
tore poco  noto  (*).  E  sentendomi  lo  an- 

('*')  Il  signor  abate  Spalaflni  si  è  qui^i  ingannato. 
Molti  uomini  dotti,  comesi  sa  da  tutti,  hanno  par- 
lato d'Antenore.  S,  Agostino  nella  Città  di  Dio,  Jib. 
VII,  Ccip.  i5,  ia  cosi  il  suo  ritratto  :  Inenormis  pro- 
centas  ,  succulenla  frracilitas  j  rubo?*  teniperatus  j 
ociili  cesii  quidem  sed  vigiles,  et  in  aspectu  miccui- 
teSj  specioaus  et  iunnediatus  incessus.  Bisogna  però 
convenire,  che  gli  eruditi  non  si  accordano  sulTepo- 
ra  della  di  lui  esistenza.  Lilio  Giraldo  sHerma,  che 
fjuest' Antenore  eranno  statuario, ristesse  di  cui  par- 
ia Pausania  ,  che  scolpite  avea  le  statue  di  Armodio 
e  Arislogitone  portatcvia  da  Sersenella  sua  irruzio- 
ne in  Grecia  ,  e  da  Alessandro  dopo  la  presa  di  Per- 
sepoli  rimandate  agli  Ateniesi.  «  Ciò  che  prova,  di- 
re il  suddetto  Lilio,  il  mio  sentimento  ,  si  è  che  An- 
tenore ha  conosciuto  Aristide  nella  sua  vecchiezza  , 
equesti  era  arconte  nella  settantaduesima  olimpiade, 
489  anni  innanzi  Gesù  Cristo.  » 

Pietro  Clovio,  autore  esattissimo,  nega  assoluta- 
mente quest'asserzione  ,  facendo  vivere  Antenore 


(9) 
f.ora  qualche  ncordiinza  dì  a:rf:ro  idio- 
ma per  Ja  testa  ,  lo  pregai  a  prestar- 

molto  più  tardi ,  cioè  nella  Olimpiade  go  di  Corcbo, 
408  armi  prima  dell'Era  Cristiana  ,  l'anno  43o6  del 
perìodo  Giuliano  ,  e  346  della  fondazione  di  Roma. 
Questo  dotto  calcolo  gli  venne  formalmente  impu- 
gnato da  Gio.  AVower  ,  il  quale  prorompe  in  ingiu- 
rie e  chiama  il  Clovio  doctor  asinorum  ,  avendo  in 
ciò  gran  torto.  Egli  pretende  che  Antenore  non  sia 
comparso  che  sotto  Alessandro  il  grande,  640  anni 
prima  di  Gesù  Cristo  ,  il  che  non  è  piccolo  errore  , 
mentre  visarebbono  68anni  didifferenza;  edaggiun- 
ge  che  il  predetto  Autore  greco  lii  liuto  di  aver 
vissuto  in  una  età  più  remota,  a  solo  oggetto  di  ren-' 
dere  più  interessanti  le  sue  memorie,  persuadendoci 
di  aver  conosciuti  i  grandi  personaggi  e  filosofi  che 
egli  presenta  sulla  scena.  Questo  paradosso  fece  driz- 
zare i  capelli  a  Godescalo  Stewechio  ,  che  infuriò  e 
gridò  contro  tale  impudenza.  «  È  cosa  evidente, 
esclamò,  che  se  Antenore  fosse  nato  al  tempo  di  Ales- 
sandro, sicuramente  parlato  avrebbe  di  questo  eroe, 
uell'incendio  d'Efeso  ,  della  battaglia  di  Cheronea  , 
dell'assassinio  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Cornelio 
CelsoePriceo  sono  dell' istesso  parere.  E  ben  vero 
che  difendono  11  loro  sentimento  con  molta  modera- 
zione, il  che  potrebbe  far  dubitare  che  non  ne  fos- 
sero intimamente  convinti.  » 

Che  cosa  dobbiamo  cònchiudere  in  tale  diversità  dì 
opinioni  ?  Che  Antenore  ha  realmente  vissuto,  e  che 
per  quanto  concerne  l'epoca  della  sua  comparsa  nel 
mondo  ,  bisogna  abbandonarne  la  critica  a' dotti ,  e 
dire  modestamente. 

'Non  nostrum  Inter  vos  tantas  componere  lites. 
ISou  e  da  noi  lo  proiiuuciar  seuteU2a. 

1^ 
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melo  per  qualche  giorni.  Mi  nncniusi 
quindi  per  ventiquattro  ore  nella  mia 
camera  ;  ma  conobbi  di  non  essere  ab- 
bastanza esperto  nel  linguaggio  di  Ome- 
ro per  ben  comprendere  e  tradurre  que- 
sto viaggio.  Ritornai  dall'Abate  ,  egli 
domandai  la  permissione  di  portarlo 
meco  a  Parigi  ,  promettendo  sulla  pa- 
rola di  onore  di  rimandarglielo  tosto 
che  la  traduzione  fosse  condotta  a  fine. 
Esitò  per  lungo  tempo  ,  ma  finalmente 
cedette  alle  mie  fervorose  istanze. 

Arrivato  nella  famosa  Lutezia  asso- 
ciai al  mio  lavoro  un  amico  versatis- 
simo  nella  lingua  greca,  e  la  di  cui  pro- 
fonda erudizione  mi  e  stata  di  somma 
utilità.  Del  resto  sarebbe  uno  scettici- 
smo ridicolo  il  dubitare  dell'esistenza 
di  Antenore  ,  il  quale  ha  vissuto  per 
quella  medesima  certezza  che  vissero 
Aristotile  e  Platone, giacche  la  sua  opera 
lo  attesta. 

Desidero  che  il  pubblico  mi  sappia 
buon  grado  della  mia  fatica,  e  che  l'an- 
tichità e  singolarità  dell'opera  faccia 
perdonare  la  debolezza  della  traduzione. 


(  lO 

IMe  felice  se  ì  doUi  Ja  ìoggcranno  per 
curiosità  ;  le  persone  del  mondo  por 
non  sapere  altro  che  fare  ,  o  per  pas- 
satempo ,  o  per  acquistare,  senza  pena 
alcune  notizie  su'costumi  e  lo  usanze 
degli  antichi  !  Le  donne  potranno  poi 
trovare  nelle  avventure  amorose  un  ri- 
medio contro  la  noja  e  le  convulsioni, 
e  un  dolce  alimento  per  la  loro  anima 
sensi  va  e  tenera. 

In  quanto  ad  alcuni  versi  sparsi  in 
questo  scritto  ho  fatti  i  miei  sforzi  per 
trasfondervi  il  pensiero  e  la  poesia  del 
testo  ;  ma  ogni  traduzione  di  gran  poe- 
ta ,  non  riesce  solitamente  che  una  fi- 
gura in  cera,  che  vuole  rappresentare 
un  corpo  animalo. 


DI     ANTENORE 


Allora  quando  bo  dali  alla  luce  i  miei 
viaggi  io  contava  ventisene  Olimpiadi;  vale 
a  dire  ,  il  sole  avea  descrillo  dopo  la  mia 
nascila  cenl'otlo  volle  il  suo  corso  annuale. 
Questi  giorni  in  mezzo  a' quali  ho  vissuto, 
sono  scomparsi  come  le  linee  dell'ombra  , 
che  passano  sull'orologio  solate.  Fu  dello 
essere  il  tempo  un  punto  Ira  due  eternila. 
Quanti  uomini  ho  mai  veduti  nascere  e  mo- 
rire! Un  fiume  ,  le  di  cui  onde  si  seguono , 
si  urtano,  s'incalzano,  è  la  viva  immagine 
delle  generazioni  che  ho  vedute  aiterna- 
L^enle  succedersi.  Quante  rivoluzioni  , 
aglio,  giornale  campali,  allora  tanto 
".j.-eressanti  ed  ora  affatto  dimenticate!  Che 
mai  sono  divenuti  que' tiranni ,  que'laziosi 
ebbri  di  orgoglio,  ansanti  persele  delle  ric- 
chezze e  del  dominio,  ascesi  di  delillo  in 
delitto  al  governo  degli  Stali ,  come  genj 
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malefici  clieporlati  sulle  nuvolelianno  spar- 
sa la  desolazione  e  il  lutto  sulla  loro  patria? 
Eglino  pili  non  sonp  che  una  vii  polv^erc 
carica  delie  maledizioni  de'  passeggierì,  ed 
io  esisto  ancora  !  ]Ma  eli  e  importa  ,  quando 
suona  l'ora  del  gran  passaggio,  l'aver  vis- 
suto dae  secoli  o  due  giorni  ! 

Del  resto,  se  qualche  invidioso  della  mia 
lunga  età  brama  di  sapere  con  qual  segreto 
io  me  la  sono  procurata  ,  dirò  che  la  mia 
ricelta  si  trova  in  quel  ramo  della  medicina 
chiamato  Igiene,  cioè  molto  molo,  un  gran- 
d'uso  d'acqua  e  d'idromele  (*)  ,  frequente 
soggiorno  in  campagna  ,  sobrietà  nella  ta- 
vola e  nei  piaceri,  proprietà  di  corpo,  e  la 
pace  di  un'anima  serena  j  ecco  tutta  la  mia 
scienza. 

Ma  per  div^erlirc  i  miei  contemporanei  e 
la  posterità  ,  che  scorgo  innanzi  a  me  come 
un  giudice  formidabile,  mi  accingo  a  ripor- 
tare le  critiche  che  hanno  attaccata  la  mia 
opera  nell'istante  di  sua  comparsa,  non  per 


{*)  E  acqua  fatta  cuocere  col  miele  ,  e  qualche 
volta  col  vino  vecchio  ,  bevanda  ottima  per  i  biliosi 
e  per  i  vecchj.  L'  imperatore  Augusto  avendo  do- 
mandcito  a  un  cittadino  Romano,  che  contava  più  di 
loo  anni,  con  qiial  mezzo  conservato  aveva  tanto 
vigore  di  spirito  e  di  corpo  ,  quegli  rispose  :  con 
Vidroìmle  psr  di  dentro ,  e.  l'olio  per  di  fuon. 
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confutarle,  ma  por.  sollevare  l'immagina- 
zione del  lellore,  clie  senza  pena  si  troverà 
in  mano  i  dardi  co'quali  ferirmi. 

I  viaggi  d'Antenore,  dice  un  sofista  di 
Atene  ,  soiio  una  concezione  bizzarra  e  in- 
forme, e  se  dovessi  dar  loro  un  titolo  li  chia- 
merei le  Follie  di  Antenore.  In  questa  pro- 
duzione eteroclita  egli  ha  rovesciato  inte- 
ramente l'ordine  della  cronologia  ,  il  solo 
filo  che  può  condurci  a  traverso  delle  clà 
nella  strada  della  storia.  Qual  filosofo  del 
Liceo  o  del  Portico  potrà  leggere  senza  sde- 
gno, e  senza  lacerarne  le  pagine,  un'opera 
in  cui  si  uniscono  nell'istessa  scena  de'per- 
sonaggi ,  l'esistenza  de' quali  è  stata  sepa- 
rata da  uno  spazio  di  un  secolo  e  più? 

Un  Peripatetico  dotato  di  una  bella  me- 
moria ,  che  gli  serve  di  genio  come  una  lam- 
pada supplisce  allo  splendore  del  sole ,  pre- 
tende che  io  abbia  mietuto  e  raccolto  nel 
campo  altrui,  senza  citare  le  sorgenti  da 
dove  ho  attinto.  Se  Antenore,  dice,  non 
fosse  un  plagiario  ,  e  non  avesse  voluto  , 
come  ci  racconta  Esopo,  coprirsi  con  l'abito 
del  pavone,  avrebbe  imitali  i  gravi  autori, 
che  indicano  in  fondo  di  ciaschedana  pa- 
gina le  miniere  da  dove  traggono  l'oro;  il 
che  rende  un  libro  molto  interessante  etorna 
mollo  in  profìUo  dell'autore,  mentre  quc- 


(  i6  ) 
st' ammasso  di  nomi  e  di  linee  ne  aumenta 
necessariamente  la  mole. 

Un  bello  spirito  delF Accademia  mi  rim- 
provera di  aver  profusa  la  scienza  e  le  con- 
siderazioni con  fasto  e  sì  poca  cautela,  che 
le  donne  e  gli  uomini  di  mondo  non  mi 
leggeranno  senza  sbadigliare,  e  i  medici 
gliene  proibiranno  la  lettura ,  come  si  proi- 
bisce il  sugo  di  papavero  agli  stomachi 
deboli. 

Un  figlio  di  Elicona  s'inquieta  pochis- 
simo degli  errori  di  cronologia  e  de' miei 
plagi  j  ma  trova  il  mio  stile  privo  di  colo- 
rito e  d'immagini,  e  gli  piace  assai  più  leg- 
gere i  suoi  versi  che  la  mia  prosa  insipida. 

Un  dialettico  mi  rimanda  al  suo  trattato 
di  logica,  per  apprendere  , a  scrivere  con 
metodo. 

Un  geometra  vuol  provare  matematica- 
mente ,  che  io  sbaglio  ad  ogni  passo  nelle 
distanze  e  nelle  misure. 

Un  sacerdote  di  Bacco  m'incolpa  d'ir- 
religione e  di  ateismo. 

Un  seguace  d'Epicuro  m'accusa  di  super- 
stizione ;  finalmente  un  zerbino  di  Atene  , 
trova  gli  amori  di  Fanore  ed  i  miei ,  freddi, 
nojosi  e  malcondotti. 

Confesso  che  qualche  volta  l'amor  pro- 
prio esacerbato  mi  ha  falle  imbrandire  le 
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armi  per  parare  e  respingere  le  acule  frec- 
cie  de' miei  Zoili.  Non  mi  sarebbero  man- 
cate ragioni  ed  anche  ingiurie  ;  ma  turbato 
avrei  il  mio  riposo  e  riscaldato  il  mio  san- 
gue. Slimo  meglio  che  il  mio  libro  cada 
come  un  corpo  leggiero  che  scende  dal- 
l'aria, di  quello  che  con  la  prestezza  e  lo 
strepito  di  una  quercia  abbattuta  da' venti. 
Rispetto  poi  a  coloro  che  per  rinforzare 
la  propria  erudizione  desiderano  saper  l'e- 
poca della  mia  morte,  non  posso  soddisfarli 
finché  sono  in  viia. 


NEL  li  A 

GRECIA  E  IVELL'ASIA 

CAPITOLO   PRIMO, 

i  Patria  cV  Antenore:  sua  nascita  credula  nii- 
racolosa  :  sua  educazione  :  sua  partenza 
per  Atene. 


lo  nacqui  ad  Efeso ,  citlà  della  Jonia  ,  dove 
era  il  magnifico  tempio  di  Diana.  Mia  ma- 
dre consacrata  al  culto  di  questa  Dea,  era  a 
(|uattordici  anni  per  la  somma  devozione  e 
la  purezza  de' costumi  l'esempio  delle  gio- 
vani sacerdotesse ,  e  l'ammirazione  delle 
anziane. La  bellezza,  la  giovanezza  faceva- 
no risaltare  lo  splendore  delle  sue  virtii  ;  e 
polca  dirsi  che  élla  godeva  di  una  felicità 
perfetta;  quando  un  avvenimento  miraco- 
loso sorse  a  contristare  i  giorni  di  colei  che 
possedeva  il  favore  del  ciclo  e  degli  uominio 
L'amabile  e  virtuosa  Eufrosina ,  cosi  chia- 
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mavasi  la  mia  genitrice  ^  contrasse  un  ma- 
trimonio secreto  con  un  giovane  del  paese, 
e  rimastane  incinta,  siccome  non  era  nolo 
a  lutti  quel  suo  amore  ,  così  questa  nuova 
che  la  maldicenza  fece  volare  di  bocca  in 
bocca  tentò  di  oscurarne  la  fama.  Le  sacer- 
dotesse credettero  veder  Diana  vendicare  la 
profanazione  del  suo  tempio  ,  o  con  la  com- 
parsa di  qualche  mostro  o  col  disordine  de- 
gli elementi,  mail  cielo  restò  sereno,  e  nes- 
sun mostro  spaventò  la  terra ,  il  che  fece  ca- 
der la  calunnia,  e  l'innocenza  e  il  candore 
della  giovane  sposa  pili  belìi  divennero  e 
rilucenti. 

Ella  mi  diede  alla  luce  in  una  casa  di 
campagna  ,  e  molti  a  motivo  di  alcune  di- 
ceria, cl«e  mi  facevano  nato  quasi  da  nume 
miracolosamente ,  vennero  a  vedermi  ^  tal- 
ché mia  madre  scbì)ene  nel  fiore  di  sua  gio- 
ventìi,  si  andava  lusingando  che  esser  po- 
tessi un  giorno  l'appoggio  e  la  consolazione 
di  sua  vecchiezza  ;  ma  una  malattia  acuta  e 
raj)ida  abbreviolle  i  suoi  giorni;  ed  io  con- 
tava allora  dieci  anni,  ma  il  mio  corpo  e  il 
mio  spirito  erano  molto  inferiori  alla  mia 
ria;  e  se,  come  Io  afìermano  i  filosofi,  la 
durala  della  vita  degli  individui  è  in  ra- 
i;ione  del  tempo  che  essi  mettono  a  giungere 
air  i  utero  sviluppamcnto  delle  loro  facollìj , 
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molliplicando  dal  seuimo  il  numero  degli 
nnni  ,  non  dee  recar  meraviglia  l'aver  io 
oltrepassata  l'età  degli  altri  uomini ,  luenlre 
la  mia  pubertà  e  stata  molto  tarda. 

L'infelice  Eufrosina  morendo  mi  confi- 
dò a  un  vecchio  sacerdote  suo  amico  e  suo 
consigliere,  il  quale  mi  condusse  in  Efeso 
dove  rominciò  la  mia  educazione.  1  suoi 
principi  .  e  la  sua  morale  si  limitavano  al 
rispetto  dovuto  a'ministri  degli  Dei,  ed  alla 
suprema  virlìi  chiamata  economia  ©piutto- 
sto avarizia,  essendo  egli  il  mortale  piìi 
avaro  clie  abbia  strisciato  sulla  terra. Mi  rac- 
comandò espressamente  alla  sua  morte  di 
non  mettergli  pili  clic  un  obolo  sotto  la  lin- 
gua per  pagare  a  Caronte  il  suo  tragitto, 
dicendo  che  se  non  voleva  il  vecchio  noc- 
chiero pressarlo  a  cjuei  prezzo,  sarebbe  re- 
stato indifferentemente  sulla  riva  per  lo  spa- 
zio di  cent'anni.  Era  io  nella  primavera  de- 
gli anni,  allorché  il  vecchio  Jerofante  ab- 
bandonò i  suoi  tesori  e  la  vita. 

Agitalo  da  nuovi  bisogni ,  animato  da  una 
nuova  esistenza  libera,  senz".  stalo,  senza 
congiunti  ,  senza  patria;  risolvetti  di  dive- 
nir cosmopolitn.  Partii  dunque  per  Atene, 
infiammato  dal  desiderio  di  seguire  i  filo- 
sofi e  di  esercitarmi  nell'eloquenza  e  nella 
ginnastica. 

ANT.  VIACcr.  VOT.,  r.  2 
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CAPITOLO    H. 

Staci j  in  Alene:  Sue  osservazioni  :  P''isitu 
ad  Anstippo  j  e  ritratto  di  quest'ulti? no. 

Mi  applicai  subito  ad  apprendere  il  dia- 
letto del  paese  ,  e  studiai  quell'armonia  di 
linguaggio  e  quella  nobiltà  di  espressione, 
che  distingue  gli  Ateniesi  dal  rimanente 
della  Grecia.  Ebbi  di  mira  principalmente 
la  pronunzia  :  sono  eglino  cosi  gelosi  della 
purità  del  loro  accento  ,  che  portano  l'at- 
tenzione lino  a  rintracciarla  nelle  balie  dei 
loro  pargoletti. 

Non  erari  allora  soggiorno  più  delizioso 
di  Atene  ,  poiché  dolci  ed  amabili  gli  abi- 
tanti, le  feste  vi  si  succedevano  incessante- 
mente, evi  si  amavano  i  piaceri,  la  gloria, 
la  libertà.  Isocrate  quindi  paragonava  que- 
sta città  alle  donne  in  voga  cui  dirigonsi 
voti  passeggicri,  ma  che  non  si  vorrebbero 
per  ispose. 

La  sovranità  risedeva  nel  popolo  ,  che  si 
adunava  la  mattina  di  buon'ora  o  nella 
pubblica  piazza  o  nel  teatro  di  Bacco.  Ogni 
cittadino  dopo  l'età  della  pubertà  lia  voce 
deliberativa  in  quest'assemblea  e  deve  as- 
sistervi sotto  pena  di  ammenda,  lo  vidi  uj\?. 
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volta  diversi  magistrati  chiamati  Lexiarc/ii, 
che  caìnmìnavano  per  le  strade  con  una 
corda  tinta  di  scarlatto,  con  la  quale  stesa 
da  una  casa  all'altra,  spingevano  là  folla 
davanti  a  loro  per  astringerla  a  recarsi  al- 
l'adunanza. Se  la  corda  maccliiava  di  rosso 
qualche  uomo  pigro  ,  era  tosto  condannato 
ad  un'ammenda.  I  cittadini  senza  questa 
macchia  ,  ricevevano  ogni  volta  tre  oboli 
pel  diritto  di  presenza. 

Seguii  i  I^exiarchl ,  e  fui  presente  all'a- 
pertura della  sessione  con  un  sacrifizio  a 
Cerere.  I  sacerdoti  immolarono  un  porchette 
lattante ,  e  col  suo  sangue  purificarono  il  re- 
cinto: di  poi  un  magistrato  pronunziò  que- 
sta imprecazione:  Pera  maledetto  dagli  Dei 
con  la.  sua  stirpe^  chiunque  agirà,  parleixi 
o  penserà  contra  la  Repubblica, 

Quest'assemblea  per  fare  una  legge  ,  de- 
ve esser  composta  almeno  di  sei  mila  per- 
sone. I  Senatori  proposero  l'oggetto  d'un  de- 
creto ,  e  gli  oratori  alzandosi  spiegarono  la 
loro  eloquenza  per  appoggiarlo  o  combat- 
terlo :  erano  però  sottomessi  alle  leggi  de' 
clessidri,  cioè  a  dire  ,  terminar  dovcano  le 
loro  aringhe  al  tempo  fissato  dagli  orologi 
d'acqua.  Dopo  grandi  discussioni  e  strepi- 
tosi clamori  ,  il  dfì<  reto  passò  a  pluralità  de' 
guffrnp:]  ,  che  si  davano  steudcndo  le  mani. 


(  n  ) 

Confesso  che  questi  gridi  tumiilluosi  ,  le 
onde  di  questa  turba  eoiiiniosse  e  agitate  co- 
me quelle  deìi'Euripo ,  mi  Jiauno  lasciala 
per  sempre  un'impressione  pocofavorev  ole 
verso  gli  Stali  democratici. 

Mi  dileltava  molto  degli  esercizj  ginna- 
stici, ottenni  lode  per  la  lotta,  perla  corsa, 
pel  disco,  e  mi  formai  una  costituzione  ro- 
busta. (Juante  volte  ho  dovuto  applaudirmi 
di  tale  tìsica  educazione!  quanto  iummì  uti- 
le! quanto  mai  contribuì  ai  mio  ben  essere! 

La  frequenza  dei  ginnasio  mi  legò  con 
molti  giovani;;  uno  de'quali  mi  presentò  al 
celebre  Aristippo.  Questo  lìlosofo  ,  la  di  cui 
anima  iiessibile  si  piegava  a  tutte  le  situa- 
zioni ,  era  allora  nei  suo  autunno  ;  ma  la 
calma  del  suo  animo ,  la  sua  moderazione 
ne'piaceri,  nelle  sue  affezioni ,  la  sua  indif- 
ferenza sugli  avvenimenti  della  vita,  ne 
aveano  prolungala  la  viriiilà. 

Era  egli  l'uomo  d'Atene  il  più  amabile  , 
il  pi Ì.I  istruito,  ed  i  talenti  di  lui  si  estende- 
vano fino  all'arte  di  apprestare  i  banchetti. 
I  cuochi  lo  consultavano  sulla  s([uisitezza 
delie  vivande;  inialli  era  ghiollo  delia  buo- 
na tavola,  dicendo  che  se  fosse  quella  una 
cosa  biasimevole  ,  non  si  farebbero  si  bef 
conviti  nelle  feste  degìi  Dei.  Con  le  donne 
JUasconue>'a  la  sua  erudizione  sotto  il  velo 
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della  giovialità  e  del  brio;  non  si  lasciava 
scapjDare  che  qiie'tralti  clie  potevano  diver- 
tirle; amava  di  piacer  loro,  godere  del  loro 
imbarazzo  e  della  loro  resistenza.  Pienamen- 
te padrone  di  se  stesso  ,  le  persuadeva  ad 
amarlo ,  le  legava  con  tanta  arte  che  po- 
che fuggivano  i  suoi  lacci.  La  sua  casa  ser- 
viva di  luogo  di  unione  alla  miglior  società; 
la  di  lui  filosofia  dolce  e  facile,  la  sua  ila- 
rità, le  grazie  dello  spirito  e  mille  discorsi 
ingegnosi  e  piacevoli  rendevano  la  sua  con- 
versazione veramente  deliziosa.  Tale  era 
però  la  sua  sagacità ,  che  non  domandava 
per  conoscere  un  uomo  che  di  sentirlo  par- 
lare, a  Parli  egli  come  vorrà ,  diceva  ,  pur- 
ché parli  tanto  mi  basta  )>. 

Mostravasi  profondo  negli  affari  ;  leggiero 
e  dilettevole  nelle  conversazioni  e  ne' con- 
viti ,  stante  la  bella  scelta  che  sapea  fare 
delle  espressioni  ;  faceto  con  finezza  e  senza 
causticità;  e  ragionava  con  l' istessa  indif- 
ferenza di  politica ,  di  amore  ,  di  morale , 
di  religione  ,  de' piaceri ,  e  della  morte. 
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CAPITOLO     ITI. 

Pìxuizo  d' Aristippo. 

Alcuni  giorni  dopo  la  mia  prcscnlnzionc 
egli  m'invitò  a  desinare.  Andai  alla  sua 
casa  sul  tramontare  del  sole  ,  evi  trovai  un 
buon  numero  di  convitati,  i  quali  stavano 
aspettando  Aristippo,  e  la  fiiosofcssa  Laste- 
nia  sua  amica  ,  che  io  non  conosceva.  Ven- 
nero insieme;  uno  era  vestito  con  un  abito 
tinto  in  porpora  ed  olezzante  i  più  soavi 
odori;  e  l'altra  mostravasi  ornata  con  la 
semplicità  e  la  leggiadria  delle  grazie.  I  suoi 
capelli  castagni  le  cadevano  inanellali  sulle 
spalle  ;  ed  i  fiori  che  le  ornavano  la  testa  e 
il  petto  ,  formavano  il  suo  più  elegante  ab- 
bigliamento. Ci  fecero  prendere  il  bagno,  e 
profumati  che  fummo^di essenze,  ci  recam- 
mo nella  sala  del  simposio,  dove  ardevano 
incensi  e  profumi;  ed  in  fondo  vedevasi  una 
credenza  in  cui  lussureggiava  un  gran  nu- 
mero di  vasi  d'oro,  d'argento,  e  di  argento 
indoralo,  alcuni  de' quali  erano  anche  ar- 
ricchiti di  pietre  preziose.  Comparvero  di- 
versi schiavi,  che  portavano  corone  di  fiori 
onde  collocarle  come  fecero  sulle  nostre  te- 
ste (i),  evasi  per  versarci  l'acqua  sulle 


{  ^^7  ) 
m.ini.  Si  Irnsse  a  sorte  il  re  della  festa ,  clie 
in  Zanle  il  Pcri])alelico  y  da  cui  si  r.egola- 
rollo  i  saluti  ,  le  leggi  del  pasto  e  gl'islanli 
in  cui  doveasi  bcvcre.  Ci  collocammo  sopra 
diversi  letti  coperti  di  porpora  intorno  a  una 
tavola  die  fu  diverse  Ila  te  lavata. 

Filossene  il  Sofista  entrò  in  questo  men- 
tre, e  colpito  dall'abbondai}za  e  dall'appa- 
rato del  convito,  inarcò  le  ciglia  e  disse  ad 
Aristippo ,  che  una  tale  profusione  ed  ec- 
cessivo lusso  non  convenivano  ad  un  filo- 
sofo, ad  un  saggio.  Aristippo  gli  rispose  senza 
turbarsi  :  mio  caro  Filossene,  degnatevi  di 
esser  de'nostii,  fatemi  questa  grazia,  Voi 
siete  troppo  oljbligante,  riprese  l'altro,  e 
non  si  può  darvi  urrà  ripulsa.  Allorché  il 
primo  lo  vitle  seduto,  e  che  mangiava'  di 
buona  grazia,  prosegni  a  dirgli:  ora  per  ri- 
spondere alla  vostra  censura  sopra  la  son- 
tuosità della  mia  tavola  ,  vi  racconterò  ciò 
che  mi  è  accaduto  con  Androne  lo  Stoico. 
Io  comprava  in  sua  presenza  una  pernice 
per  5o  dramme  (  46  lire  )  ed  egli  ,  come 
voi ,  mi  rimproverò  per  una  tale  spesa.  Le» 
ascoltai  tranquillamente  e  soggiunsi  :  se  una 
pernice  non  costasse  che  un  obolo,  voi  senza 
dubbio  la  comprereste.  Avendone  egli  con- 
venuto ,  ebbene  io  stimo  ,  proseguii ,  cin- 
quanta drnmme  quanto  voi  un  obolo;  vedo 
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die  non  è  il  fasto  e  la  buona  tavola  che  v'in- 
ferociscono contro  chi  usa  1'  uno ,  e  gode 
clcll'allra  ,  ma  la  spesa.  Il  Sofista  senti  l'ap- 
plicazione, e  continuòamangiare  con  l'istes- 
so  gusto. 

La  prima  portata  consisteva  in  frutti  di 
mare,  alcuni  crudi  ed  altri  cotti  con  salse; 
vennero  poi  uova  fresche  di  gallina  e  di 
pavone  ,  che  sono  piti  stimate  delle  prime; 
zampetti  di  porco ,  teste  di  agnello  ,  trippa 
di  vitella,  ed  un  piatto  di  locuste,  delle 
(juali  molto  sono  avidi  gli  Ateniesi ,  e  tro- 
vansi  in  abbondanza  ne' mercati.  Serbate 
vennero  le  primizie  di  tutte  le  pietanze  per 
gli  altari  di  Diana. 

Alia  seconda  portata  vennero  in  tavola 
selvaggiume,  pollami  e  pesci  i  più  squisiti. 
]Mi  accorsi ,  che  molti  commensali  faceano 
portar  via  alcuni  piatti  da' loro  schiavi  ;  e 
mi  fu  detto  permetter  l'usanza,  che  ogni 
convitato  potesse  mandare  a  regalare  i  suoi 
amici.  Aristippo  sul  principio  del  pranzo 
delibò  una  tazza  di  vino ,  e  la  rimise  in 
seguito  al  suo  vicino  ,  che  bevve  ,  e  la  fece 
passare  all'altro  che  gli  stava  accanto;  e 
cosi  di  mano  in  mano.  Questo  primo  sorso 
è  il  simbolo  della  fratellanza  de' commen- 
sali; altre  tazze  ne  vennero  appresso,  e  con 
esse  il  padrone  di  casa  incominciò  i  brindisi 
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lVìG  gli  rendemmo  siili' ano.  La  prima  lazza 
conteneva  un  terzo  di  vino  e  due  terzi  di 
acqua;  insensibilmente  si  diminuì  l'acqua, 
e  si  fini  col  beverc  il  vino  puro. 

Lastenìa  presa  la  cetra  ,  cantò  ;,  accompa- 
gnandosi,  un  Inno  in  onore  di  Bacco-  e  ciò 
con  una  voce  dolce  ,  melodiosa,  flessibile  , 
e  con  l'arte  di  modularla  a  tutti  i  tuoni.  I 
versi  erano  di  sua  composizione,  onde  tutti 
applaudirono  a' di  lei  talenti  j  ed  il  piacere 
che  ella  recò  alla  compagnia  ,  fu  superiore 
a  qualunque  elogio.  Gli  altri  convitati  te- 
nendo in  mano  ramoscelli  di  lauro  e  di 
mirto,  cantarono  ognuno  a  vicenda  accom- 
pagnandosi con  la  lira. 

Quando  toccò  a  me  ,  dovetti  confessare 
non  sapere  di  musica ,  lo  che  fece  giudicare 
che  la  mia  educazione  fosse  stata  assai  tra- 
scurata {*).  E  siccome  uno  di  quei  che  se- 
devano a  mensa  lodava  Aristippo  della  sua 
magnificenza,  del  buon  gusto,  dell'elegan- 
za della  sua  tavola,  ed  esaltava  la  sua  feli- 
cità; Epicuro,  esòlamòFilossene,  non  spen- 
deva che  un  asso  (  un  soldo  )  per  ogni  pa- 

(^)  Contuttociò  gH  Ateniesi  non  si  piccavano  d» 
essere  eccellenti  nella  musica.  La  perfezione  di  que- 
st'arte non  era  accordata  che  a  due  nazioni  le  meno 
spiritose  e  le  più  materiali,  cioè  a'Beo-zj  pel  suono 
del  flauto,  e  agli  Arcadi  pel  canto. 
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Sto  e  non  ostante  era  felice.  Potea  egli  (lif^i 
tale,  domandò  Lastenia  sorridendo,  allor- 
ché tormentato  e  laceralo  da' dolori  delia 
gotta,  gridò:  io  sono  felice,  e  questo  è  Vulti- 
mo  e  il piìi  fortunato  giorno  della  mia  vita  ? 
Sì ,  io  non  ne  did^ito  ,  replicò  l'altro  ,  e  la 
donna  soggiunse  :  in  quanto  a  me  penso  , 
che  ciò  fosse  l'effetto  della  millanteria  e  del 
fasto  filosofico.  Comunque  sia  ,  interruppe 
Aristippo  ,  vi  si  ravvisa  almeno  \u\  gran 
coraggio  ,  mentre  egli  ha  sostenuto  una  tal 
fermezza  fino  all'ultimo  momento.  La  na- 
tura non  ha  collocata  la  felicità  nò  nelle 
ricchezze  né  nella  pov^erlà ,  perchè  il  povero 
ha  le  istesse  sensazioni  e  le  stesse  voluttà 
del  ricco,  ma  nella  docilità  dell'anima  ,  e 
nella  saviezza  della  condotta.  La  maggior 
parte  degli  uomini  è  assai  stravagante!  Se 
essi  vog]  ìono  comprare  Ijcni,  o  mobili,  pren- 
dono tutte  le  precauzioni  per  non  essere  in- 
gannali; ma  se  si  tratta  di  un  sistema  di  con- 
dotta per  rendersi  felici,  non  vi  pensano  in 
nessuna  maniera.  La  scena  si  è  cambiata  so- 
vente intorno  a  me;  mentre  ho  barattato  pivi 
di  una  volta  il  mio  pallio  di  porpora  con 
panno  assai  grossolano,  ed  ho  sapulo  in 
mezzo  all'indigenza  far  nascere  le  rose  in 
un  campo  aridissimo. 

Giovane  e  padrone  dì  copiose  fortune , 
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abbanrloinai  Cirene  mia  patria,  otide  trasfe- 
rirmi in  Atcnò  a  godere  delle  sue  delizie  e 
coltivare  la  mia  ragione.  Studiai  sotto  So- 
crate con  ardore  ;  ma  ve  ne  metteva  allret- 
tanto  a  tener  dietro  ai  piaceri  ,  ed  avido  di 
felicità  avrei  ben  presto  dissipate  tutte  le 
mie  sostanze.  Aprii  gli  occhi  sull'orlo  del 
precipizio  in  cui  stava  per  cadere;  vendetti 
mobili,  cavalli,  gioje,  abiti;  e  coperto  con 
un  rozzo  mantello  camminai  a  piedi  nudi 
con  la  testa  adombrata  da  un  gran  cappello, 
e  andai  a  passare  in  ritiro  i  miei  giorni  nel- 
l'Oeneo,  borgo  dell'Attica,  dove  mi  nutrii 
di  legumi  e  di  radici.  Superiore,  mediante 
l'energia  dei  mio  carattere,  alla  mia  situa- 
zione ,  là  mi  creai  nuovi  godimenti ,  facendo 
mie  occupazioni  il  passeggio  e  lo  studio.  Un 
uomo  facoltoso  venne  un  giorno  a  doman- 
darmi qual  somma  avrei  preteso  da  lui  per 
l'istruzione  di  suo  figlio;  avendogli  richie- 
ste seicento  dramme,  mi  rispose  che  a  que- 
sto prezzo  avrebbe  potuto  comprare  uno 
schiavo;  compratelo  dunque,  gli  risposi,  e 
voi  ne  avrete  due. 

Siccome  il  piacere  deve  essere  il  princi- 
pale motore  d'ogni  animale  pensante,  e  che 
unode'nostri  filosofi  poeta  disse  felicemente, 
che  l'amore  farebbe  adorare  un  Dio  in  paese 
di  Atei;  non  trascurai  punto  il  culto  di  quc^ 


sto  figlio  (li  Venere;  ma  invece  delle  bril- 
lanti bellezze  d'Atene,  scelsi  una  pastorella 
semplice,  ingenua,  e  fresca  come  la  prima- 
vera. Il  vermiglio  colore  della  rosa  risplen- 
déa  sul  di  lei  verginale  aspetto,  reso  al- 
quanto brunetto  dal  sole.  Affine  di  piacerle, 
mi  feci  suo  uguale  .,  ajutandola  a  mugnere 
la  sua  capra  ,  ad  attignere  l'acqua  ,  accen- 
dere il  fuoco,  portare  le  legna  sulle  spalle, 
ripulire  l'erbej  e  quindi  mi  sedeva  a  mensa 
con  la  madre  e  la  figlia  sopra  una  tavola 
non  meno  maltrattata  dagli  anni  di  quella 
di  Bauci.  Un  piatto  di  legumi,  un  pezzo  di 
formaggio  componevano  tutte~^  le  nostre  por- 
late.  Allora  quando  mi  trovai  presente  a' 
sontuosi  ed  eleganti  banchetti  di  Dionisio 
di  Sicilia,  non  potei  fare  ameno  di  non  ri- 
dere delle  stravaganze  della  fortuna.  L'ama- 
bile Milza,  che  cosi  chiamavasi  la  mia  gio- 
vane compagna ,  avea  tutto  il  candore  della 
sua  età,  e  l'innocenza  del  suo  stato,  dimo- 
doché fino  che  ella  visse  potei  combinare  i 
doveri  di  buon  compagno  con  quelli  di 
uomo  studioso;  ma,  ohimè!  l'oracolo  di 
Delfo  mi  avea  predetto  che  la  prima  sposa 
sarebbe  moria  sei  mesi  dopo  le  nozze;  io  non 
vi  prestai  fede,  e  la  predizione  sventurata- 
mente si  avverò. 

11  cenno  di  tale  racconto  giridò  dì  mano 
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in  mano  i  discorsi  so\Ma  la  somma  felicità, 
Epicuro,  disse  Aristippo  ,  la  la  consistere 
nel  piacere  e  nel  fuggire  il  dolore.  Questa 
deliiiizione,  soggiunse  Fiiossene,  ha  scredi- 
tati non  poco  i  suoi  cosluniie  la  sua  morale. 
A  torto,  riprese  x\rislippo,  e  bencliè  si  leg- 
gesse sulla  porla  del  suo  giardino  :  Qui  ta 
■  voluttà  è  il  sommo  bdne ,  mentre  ei  non  trat- 
tava i  suoi  ospiti  che  con  pane  ed  acqua, 
sostenendo  che  non  si  può  vivere  lieta- 
mente se  non  battendo  la  strada  della  sa- 
pienza,  e  della  giustizia. 

Zenone  pensava  dall'altro  canto,  sog- 
|;iunse  Filossene  ,  che  la  salute  ,  la  riputa- 
zione ,  le  ricchezze  non  sieno  benijed  esclu- 
i)C  dall' elenco  de' mali  la  povertà  ,  l'igno- 
minia, il  dolore.  So^tcnea,  che  la  sola  virtìi 
dee  servire  alla  nostra  felicità  ,  ed  il  savio 
in  qualunque  situazione  egli  si  trovi  ò  sem- 
pre felice,  interruppe  Aristippo  :  Credo  bene 
che  il  savio  nelle  afilizioni  ,  e  nei  ferri  ab- 
bia maggiori  motivi  di  consolazione  di  un 
altro;  ma  non  vi  è  che  un  pazzo  ,  il  quale 
possa  esclamare  in  simili  cr.si  di  essere  av- 
venturato. Un  ignorante  ,  che  beve  buon 
vino,  che  possiede  la  sua  amica,  bisogna 
dire  che  ò  assai  più  fortunato  di  un  savio 
rinchiuso  in  prigione  e  trillato  a  paneeac- 
(uia.  FilosHcnc:  il  savio  di  Zenone  è  un  cs- 
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sere  se»za  passioni  ;  e  i  traili  stessi  della  pie- 
tà non  giungono  a  scuotere  la  sua  anima  , 
tratlando  gli  Stoici  questo  senlimento  di  de- 
bolezza. Arislìppo  :  quesl'  essere  esagerato 
rassomiglia  al  vero  savio  ,  come  appunto 
lina  statua  di  Ermete  rassomiglia  ad  un  es- 
sere animato.  Questo  non  è  il  mio  uomo ,  né 
quelJo  del  mio  sesso,  proruppe  Lastenia. 
24rLsUppo  :  i  Peripatetici  sono  filosofi  piìi 
ragionevoli,  mentre  convengono  die  l'uo- 
mo è  composto  di  un  corpo  e  di  un'anima. 
Vi  abbisogna  dunque  il  concorso  de'beni  fi- 
sici e  morali  per  procurargli  una  gradevole 
esistenza  analoga  al  volo  della  natura.  La- 
salute,  le  ricchezze,  la  pubblica  considera- 
zione sono  per  essi  veri  e  reali  beni;  e  il  do- 
lore e  la  povertà  mali  effettivi:  ma  la  virili 
é  superiore  a  tutti  i  beni ,  e  il  vizio  è  il  più 
grande  dei  mali.  JFilossene:  io  non  confes- 
serò mai  che  le  ricchezze  siano  veri  beni. 
^listippo  :  e  che?  anche  quando  voi  fate  un 
buon  desinare?  (questo  scherzo  fece  ridere 
tutti  i  convitati  );  ma  per  terminare  una 
volta  il  nostro  dialogo  ,  ecco  il  mio  parere 
sulla  materia  in  questione.  In  quanto  a  me 
non  credo  che  la  felicità  consista  ne'  soli 
piaceri;  essa  sta  nell'uso  il  più  attivo  delle 
ncslrc  facoltà  ,  nelle  cure  e  ne' travagli  co' 
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quali  cerchiamo  questi  piaceri,  la  fortuna, 
o  la  celebrità. 

E  per  dimostrarvi  inoltre  quasi  matema- 
ticamente quanto  poco  le  grandezze,  le  ric- 
chezze ,  gli  onori,  sono  capaci  di  assicurare 
la  nostra  felicità,  vi  citerò  l'esempio  del  te- 
sté nominato  Dionisio  re  di  Siracusa  ,  presso 
di  cui  ho  vissuto  molto  tempo.  Era  egli  for- 
nito di  un  sommo  spirilo  e  penetrazione;  tut- 
lavolta  l'ambizione  Io  rendeva  il  piii  scia- 
gurato tra'viventi.  In  seno  al  lusso  ,  assiso 
sul  trono,  veniva  sovente  a  cercare  conso- 
lazione appo  me;  ed  io  all'opposto  non  ebbi 
mai  bisogno  di  essere  consolato  da  lui.  Un 
giorno  mi  olfri  una  carica  delle  piii  eminenti 
per  stabilirmi  alla  sua  corte  ;  non  mi  to- 
gliete ,  gli  dissi  ,  la  dolcezza  di  vii>ere  co* 
miei  uguali.  Era  egli  sempre  circondato  da* 
sospetti  e  dal  terrore;  avea  fatta  cobtruire 
un'abitazione  sotterranea  circondata  da  un 
largo  fosso  ,  dove  sua  moglie  ed  i  suoi  figli 
istessi  non  entravano  se  non  dopo  essersi 
spogliati  de'proprj  abiti,  temendo  che  aves- 
sero armi  nascoste.  Portava  sempre  sul  petto 
una  corazza  di  maglia  di  finissimo  acciajo^ 
ed  avendogli  detto  un  giorno  il  suo  barbiere 
per  ischcrzo  ,  che  la  di  lui  vita  stava  nelle 
sue  mani ,  ordinò  subito  che  fossa  fatto  mo- 
rire, radendosi  egli  stesso  da  li  in  poi  la 


(  r>G  ) 

barLn  (*).  Seminava  cJie  inolio  mi  amasse, 
se  i  tiranni  sono  capaci  di  amare.  Mi  colmò 
di  beneficenze,  è  vero,  cliè  lo  faceva  man- 
giare squisitamente,  presiedeva  a'suoi  ban- 
chetti e  mi  ubriacava  con  esso.  Gli  diedi  un 
giorno  sul  proposilo  della  sua  liberalità 
tanto  vantata,  una  lezione  piii  che  fìlosofi- 
<'.a  ,  attesoché  in  un  suo  trasporto  di  amici- 
zia e  di  gencrosilà  ,  alquanto  riscaldato  dal 
vino  ,  avendomi  detto  che  chiedessi  pure 
quello  che  bramavo,  che  niente  mi  sarebbe 
stato  negato ,  io.  domandai  altrettanti  gra- 
nelli di  lormento  quante  erano  le  case  delio 
scacchiere  ,  raddoppiando  sempre,  e  comin- 
ciando dù  un  SDÌ  granello  per  la  prima  casa, 
due  per  la  seconda  ,  quattro  per  la  terza  e 
così  discorrendo.  Rise  ciascheduno  della 
Sinodici  tà  della  mia  domanda,  e  Dionisio  me 
l'accordò  tosto  con  un  sogghigno  bcfiardo  ; 
ma  quando  si  fece  il  calcolo,  tutto  il  grano 
Iella  Sicilia  e  dell'Editto  non  avrebbe 


«icjia  o!csi];i  e  «icji  jLgiLio  non  avrennc  po- 
tuto soddisfai  mi. 

Un'altra  voÌJa',  pli  cliicsi  un  talento  di 
cui  av:'-a  bisogno:  ah  ah,  esciamò  con  un 

C)  Cromv.-el  in  Toiilii'terrri  rou  viveva  meno  sgl- 
" alo  da"  terrori  della  tirannia.  Andava  sempre  con 
.:a  coraeza  indosso  e  carico  d'armi  ott'ensive  ,  ed  at- 
rorniarodasuoi  sa teiliti.A.vea  dodici  camere  da  letto^ 
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riso  sardonico  ,  voi  ini  tivelu  pur  soslciiulo 
tante  volte  ,  che  al  savio  non  manca  mai 
cosa  alcuna  I  Ho  detto  il  vero ,  ma  datemi 
(^piantovi  chiedo  e  poi  metteremo  in  discus- 
sione l'affare.  Allorché  ebbi  ricevuta  la  sóm- 
ma ;  vedete,  signore,  gli  dissi,  che  il  savio 
non  manca  di  nulla. 

In  questo  mentre  essendo  sopraggiunti 
alcuni  giovani  ,  fu  lasciata  la  tavola  per 
ballare,  essendo  il  ballo  uno  de' mussimi 
divertimenti  degli  Ateniesi.  Vi  ci  rimettem- 
mo e  furono  imbandite  altre  vivande  per 
risvegliare  l'appetito,  olive  e  vino;  quindi 
terminani^no  col  fare  le  nostre  libazioni  e 
bevemmo  in  ossequio  di  Giove  Salvatore  (2). 

lo  era  stato  attentissimo  a  tutti  i  discorsi 
■d' Aristippo  ,  il  quale  parlava  con  tanta 
grazia  e  tanto  spirito;  e  la  sua  filosofia  era 
si  bene  adattata  alla  debolezza  e  alla  na- 
tura del  cuore  umano  ,  che  non  si  potea 
fare  a  meno  di  non  tacere  e  pendere  dalle 
sue  labbra. 


À?:i.  VIÀGGI.  YOL,  I, 


(  53  ) 
CAPITOLO  IV. 

''Antenore   s'  innamora    di  Lastenia  ;   suo 
colloquio  e  visite  con  essolei. 

Frattanto  la  bella  Lfislenia  era  stata  l'og- 
getto di  spesse  mie  occhiate;  pochissimo  essa 
avea  parlato  nella  conversazione,  ma  il  suo 
accento  era  cosi  puro ,  cosi  dolce  ed  insi- 
nuante la  sua  voce,  e  poneva  tanta  espres- 
sione in  tutto  quello  che  pronunziava,  che 
non  poco  rincrescimento  provato  avea  per 
la  sobrietà  delle  sue  parole  ,  onde  lascian- 
dola portai  meco  la  sua  immagine  fortemente 
scol|nta  in  fondo  del  mio  cuore. 

Per  una  fortunata  avventura  ,  la  incon- 
trai nel  susseguente  giorno  al  Partenone  (3). 
Venite,  mi  disse,  ad  osservare  i  nostri  capi 
d'opera?  Si,  le  risposi ,  per  quanto  è  pos- 
sibile a  un  forestiere  lo  gustare  a  fondo  le 
bellezze  delle  arti  nelle  quali  non  è  inizia- 
to. Venite  con  me,  che  voglio  servirvi  di 
Mistagoga  (*) ,  riprese  Lastenia. 

Cominciamo  dalla  statua  di  IMinerva  ope- 
ra sorprendente  di  Fidia;  essa  è  alta  tren- 

(*)  Cicerone  dice  che  i  Mlstagoghi  erano  quelli 
che  mostravano  i  tesori  e  le  altre  rarità  dei  temj^ìi 
4egli  D«i. 
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taseì  cubiti;  è  in  piedi  e  coperta  dalla  sua 
egida  e  da  una  tunica  bianchì ,  in  alto  di  te- 
nere con  una  mano  }a  lancia  ,  e  con  l'altra 
una  Vittoria  alta  quattro  cubiti.  Sull'alto 
del  suo  cimiero  si  erge  una  sfinge,  con  una 
infinità  di  altri  bassi  rilievi  perfettamente 
eseguiti.  Le  parti  visibili  del  corpo  sono  di 
avorio  ,  eccettuati  gli  occhi  dove  1'  iride 
viene  figurata  da  una  rarissima  pietra  par- 
ticolare. Vi  sono  entrati  in  quest'opera  circa 
tre  milioni  d'oro;  raa  esaminatela  attenta- 
mente; qual  maestà ,  qual  carattere ,  qual'a- 
ria  nella  testa  !  La  Dea  respira  ed  impone  ! 
La  lampada  pure  d'oro,  che  le  sta  dinanzi, 
arde  tutto  l'anno  e  non  vi  si  pone  l'olio  che 
una  sola  volta.  Lo  stoppino  è  d'amianto , 
che  non  si  consuma  giammai.  Certamente 
l'altezza  di  questa  Minerva  colossale  è  da 
sorprendere  ,  ma  quando  vedrete  in  Olim- 
pia quella  di  Giove  lavorata  dall'  istesso  ar- 
tefice e  dell' istessa materia,  si  accrescerà  il 
vostro  stupore. 

Lasciato  il  Partenone,  la  mia  amabile  con- 
ducitrice  ,  mi  proposo  di  accompagnarmi 
al  Pecile  cosi  denominato,  disse,  a  motivo 
della  varietà  de'suoi  quadri  dipinti  daMi- 
j  cone  e  Polignotto ,  due  de'nosiri  pili  celebri 
\  maestri,  che  i  primi  lianno  fatto  uso  di  quat- 
tro colori  nella  pittura.  Questo  gran  portico 
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aperto  è  uno  de'più  bei  moniiaienti  di  Ate- 
ne. Il  frontispizio  è  ornato  da  un  gran  nu- 
mero di  statue  ,  e  tra  le  altre  da  quella  di 
Solone ,  quell'uomo  saggio  e  sommo  legisla- 
tore ,  che  diceva;  lasciamo  le  ricchezze  iti 
proprietà  degli  altri  mortali  e  sia  nostra  la 
t^//'tó.  Allorché  fummo  entrati ,  prosegui  essa 
a  dirmi  :  guardate  questo  secondo  quadro, 
che  è  il  famoso  capo  d'opera  della  presa  di 
Troj'a.  Ecco  i  Greci,  che  tengono  consiglio 
sulTattentalo  di  xAjace  contro  Cassandra  fi- 
glia di  Priamo;  ecco  l'ardito  Ajace  ,  ed  in 
quel  gruppo  di  prigionieri  come  ben  si  di- 
j.lingue  l'infelice  Principessa.  Quale  è  l'og- 
getto che  interessa  maggiormente?  -  Cassan- 
dra. -  £  con  ragione.  Polignòltoha  scelto  il 
momento  in  cui  ella  fu  violata  da  Ajace  nel 
tempio  di  Minerva.  Un  velo  le  ricopre  una 
parte  del  volto,  ma  a  traverso  dicssoscor- 
gesi  il  rossore  della  sua  fronte  e  tutti  i  sin- 
tomi del  pudore  oltraggiato.  Gli  Ateniesi 
apprezzano  infinitamente  questa  figura  ,  e 
spezialmente  l'intelligenza  con  cui  l'artefice 
ha  sapute  vincere  le  difficoltà  del  soggetto. 
Accanto  alla  presa  diTroja  vidi  la  bat- 
taglia di  Maratona  ,  opera  maravigliosa  del- 
l'istesso  pittore.  Lessi  a  lettere  cubitali  il 
nome  di  latti  i  primarj  guerrieri  ,  eccettuato 
quello  di  .Milz,iade.  e  che?  esclamai ,  Mil 
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ziade  non  è  alla  testa  di  questi  grandi  uo- 
mini? Egli  resterà  sempre  peiciò  più  famoso, 
mi  si  replicò;  Polignollo  lo  ha  omesso  per 
non  nmiliai-  troppo  l'amor  proprio  degli  A- 
teniesi  (^). 

Dal  Pecile  passammo  a  vedere  la  cele- 
brata Venere  di  Gnido  di  Prassilele  ,  che 
Lastenia  mi  accennò  essere  il  ritrailo  di  Fri- 
ne  ,  slimata  una  delle  più  belle  donne  della 
Grecia.  Lo  scultore  dopo  avere  studiati  di- 
versi atteggiamenti  ,  si  apprese  a  questo, 
giudicandolo  il  più  favorevole  a  far  risal- 
tare tulle  le  grazie  e  le  perfezioni  della  sua 
figura.  Qual  mai  superbo  lavoro!  Sembra 
che  sia  animala ,  che  si  muova,  e  credesi  di 
udirne  le  voci  ;  e  sovente  l' illusione  è  cosi 
viva  ,  che  molli  dilellanti  vanno  ad  appli- 
care le  loro  labbra  su  quelle  della  Dea  (4). 

Dopo  essermi  fermato  qualche  tempo  ad 
osservare  quella  bellissima  statua,  Lastenia 
mi  avvertì  che  andava  a  passeggiare  se- 
condo il  suo  costume.  Un'aria  pura,  piace- 
voli viali  ,  un  esercizio  dolce  e  moderato  , 
facilitano  l'elasticità  della  nostra  macchina, 
e  danno  all'anima  una  nuova  energia  ed 

(^)  Vi  sono  molti  autori  e  tra  gli  altri  Pausanift, 
che  dicono  non  esser  vero  che  Milziade  vi  fosse  tra- 
scurato. 


(  4a  ) 
anche  virlii ,  se  si  presta  fede  ad  Aristippo 
ed  a  Socrate.  Non  vi  è  dubbio ,  insegnano 
entrambi  ,  che  l'anima  non  adempisca  più 
nobilmente  alle  sue  funzioni  in  un  corpo 
ben  disposto,  che  in  un  corpo  infermo. e  ca- 
chettico. Se  è  dunque  vero ,  che  il  moto  pro- 
duca una  si  felice  disposizione,  permettete- 
mi che  possa  continuare  a  seguirvi,  io  sog- 
giunsi, ed  ella:  volentieri,  anderemoal  Ce- 
ramico (5),  edivi  potrete  venerare  gli  avanzi 
di  un  uomo  sommo,  unico,  e  gettare  qual- 
che fiore  sulla  sua  tomba.  Ci  avvicinammo 
appena  arrivati  ad  un  sepolcro  di  marmo, ove 
lessi  un'  iscrizione  cosi  concepita  :  Questa 
terra  copre  il  corpo  di  Platone  :  il  cielo  con- 
tiene la  sua  anima.  Passegglere  chiunque 
tu  sia ,  se  sei  onesto  venera  le  sue  virtù. 

Ci  genuflettemmo  dinanzi  alle  reliquie  di 
un  sì  bel  genio ,  e  quindi  passammo  sotto 
j  superbi  platani,  che  adornano  le  sponde 
dell' Illisso,  e  tra  quelle  ombre  e  le  onde 
pure  e  tranquille,  che  ci  scorrevano  a'pie- 
di,  una  lieta  sicurezza  animò  sempre  più  la 
nostra  conversazione.  11  divino  Platone  ne 
fu  l'oggetto.  È  un  filosofo  che  amo,  prosegui 
Lasteniaj  qual  fiore  di  espressioni!  quale 
Atticis.no!  Perciò  viene  a  ragione  denomi- 
nalo l'Ape  dell'Auica,  l'Omero  dei  filosofi. 
Limava   e  ripuliva   continuamente   i  suoi 
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scritti,  ed  alla  sua  morte  si  trovarono  alcune 
correzioni  sulle  sue  tavolette.  La  sua  scuola 
chiamavasi  l'Accademia  ;  viaggiò  molto  ;  e 
si  cita  un  ancddoio,  clie  dipinge  la  sua  mo- 
destia. Ritornando  dalla  Sicilia  passò  per 
Olimpia  onde  vedervi  i  giuochi  ;  trovandosi 
alloggiato  con  alcuni  forestieri  di  aito  gra- 
do, cui  celò  il  suo  nome,  giunto  con  essi  in. 
Atene  li  ricevette  nella  propria  casa.  Pre- 
gato a  condurli  da  Platone;  P^oi  lo  vedete, 
rispose,  mostrandosi.  Immaginate  lo  stupore 
di  quei  viaggiatori  (6).  Un  giorno  attraver- 
sando la  città  di  Agrigento  in  Sicilia,  abitata 
da  gente  molto  dedita  al  lusso,  alla  tavola, 
alla  grandiosità  degli  edificj  :  gli  agrigen- 
tini, disse,  faòóricano  come  se  dovessero  vi- 
ver sempre ,  e  mangiano  come  se  inangias^ 
sero per  C ultima  volta.  Essendo  slato  avver- 
tito esservi  non  poclii  che  sparlavano  di  lui: 
lasciategli  dire ,  si  espresse ,  io  viverò  in  mo^ 
do  tale  che  li  farò  cangiare  linguaggio.  Ri- 
cusò di  lasciare  la  propria  abitazione  per 
sottrarsi  ad  un'epidemia  insorta  nel  suo  vi- 
cinato, dicendo  che  non  anderebbe  sul  mon- 
te Athos  quando  sapesse  anche  di  prolun- 
garvi la  sua  vita.  Alcuni  pretendono ,  che 
questa  filosofia  sia  esagerata;  non  voglio  en- 
trare in  questa  quistione  ,  ma  non  è  esage- 
rata al  certo  ,  quando  ci  parla  del  disprezzo 
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])fi  la  voi  Lillà  e  per  le  rlccliezzc;  quando  ci 
raccomanda  Famore  verso  i  nostri  simili,  ed 
il  seguire  le  traccie  dell'oneslà  in  lulte  le 
nostre  azioni;  quando  in  fine  ri  annunzia 
«Ielle  ricompense  destinale  dojio  la  nostra 
morte  a  chi  ha  vissuto  bene  ,  ed  i  tormenti 
riservati  a' malfattori. 

Gli  allettamenti  della  conversazione  di 
Lastenia,  sempre  più  m'incatenavano  verso 
di  lei. Platone^ la  interruppi,  malgrado l'au- 
slcrilàde'costumi,  si  pretende  clieavesseuna 
s  "^reta  tendenza  ]>er  il  bel  sesso:  e  lo  si  so- 
j<pctla  d'avere  qualciie  volta  sacrificato  al- 
l' amore.  La  calunnia  ,  ella  replicò  ,  è  un 
verme  che  si  attacca  a'frutli  i  più  eccellenti. 
K  fama  che  Assiotea,  donna  spiritosa  ,  si  tra- 
vestisse da  uomo  per  ascoltare  le  sue  lezioni; 
filtre  vi  ebbero  che  ardirono  di  seguirne 
l'esempio;  ed  ecco  insorte  delle  voci  vaghe 
sulle  di  lui  inclinazioni.  Ciò  che  potrebbe 
i\\v  suspicare  ch'egli  non  trovasse  veruna 
immoralità  nei  piaceri  dell'amore  è  il  suo 
sistema  d'unione  fra  i  due  sessi  nella  sua 
jcpubblica. . .  In  quest'istante  sopraggiunse 
A'.islippo,  il  quale  ritornava  dalla  casa  di 
campagna  di  Anassagora  ,  dove  era  andato 
a  dargli  la  nuova  della  morte  del  di  lui  fi- 
glio, e  ne  lodava  la  risposta  avuta  in  tale 
occasione:  w  sapeva  bene  d' averlo  generato 
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mortale  ;  e  \\  trovava  dello  stoicismo  e  del- 
l' inlrepidezza  d' anima.  Lastenia  al  contra- 
rio vi  ravvisava  una  mancanza imperdona- 
hile  di  sensività.  Ma  non  amando  eternare 
la  questione  ,  essa  lo  mise  a  parte  de'  nostri 
ragionamenti  sovra  Platone.  Io  l'Iio  cono- 
sciuto ne' miei  verdi  anni  personalmente, 
riprese  Aristippo.  A.lta  si  era  la  sua  statura, 
larghe  le  spalle  ,  la  fronte  aperta  e  calva  ; 
la  modestia  ,  la  gravità  del  suo  contegno 
unite  ad  una  nobiltà  ed  affabilità  insieme  di 
tratto,  imprimevano  sul  di  lui  esterno  un'  a- 
ria  imponente  e  graziosa.  La  bellezza  del  suo 
genio,  l'estensione  dei  suoi  lumi  e  della  sua 
dottrina  ,  l'amabilità  del  suo  carattere,  e  le 
delizie  della  sua  conversazione  hanno  dif- 
fusa la  sua  fama  in  tutta  la  Grecia.  Dicevasi 
che  era  figlio  di  Apollo ,  e  che  sua  madre  Pe- 
rizionea  ,  sagrificando  alle  Muse  in  compa- 
gnia di  Aristone  suo  marito  sul  monte  Imelo 
deponesse  il  bambino  Platone  tra  i  mirti ,  e 
poco  dopo  lo  vedesse  circondato  da  uno  scia- 
me di  api,  alcune  delle  quali  svolazzavano 
sopra  la  sua  testa  ,  ed  altre  gli  umettavano 
le  labbra  col  miele. 

Si  aggiunge,  che  Socrate  vide  in  sogno 
un  giovane  cigno  fuggire  dall'altare  di  Cu- 
pido, riposarsi  sulle  ginocchia  di  quel  fan- 
ciullo e  poi  sollevarsi  in  aria  ,  incantando 
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con  l'armonia  della  voce  uomini  e  Dei.  E 
morto  in  età  di  oltanlun'anno  il  giorno  me- 
desimo di  sua  nascila.  Invitalo  ad  un  ban- 
chello  nuziale  ,  non  vi  mangiò  che  alcune 
olive  ,  essendosi  assuefallo  ad  un'estrema 
sobrietà. La  sua  allegria  ed  i  suoi  arguti  mol- 
ti, spargeano  il  brio  e  la  vivacità  tra  lutti  i 
convitali ,  quando  a  un  tratto  il  festivo  giu- 
bilo "Cangiossi  in  una  funesta  catastrofe.  Alla 
finexlel  pranzo  fu  sorpreso  da  un  colpo  apo- 
pletico  per  cui  inutilmente  se  gli  arrecarono 
lutti  i  soccorsi  dell'  arte  ,  e  dopo  poche  ore 
spirò  tra  le  braccia  dei  suoi  amici.  Era  incli- 
nato piuttosto  alla  malinconia,  ugualmente 
che  Sofocle  ed  Empedocle  ;  ma  se  questa  in- 
clinazione è  il  frutto  della  scienza  e  della 
saviezza,  convenghiamo  che  non  merita  che 
si  coltivi  molto  l'albero  che  lo  produce. 

In  quanto  alla  morale ,  Platone  ha  seguita 
quella  di  Socrate  suo  maestro  ,  che  non  è 
del  tutto  analoga  alla  mia.Que'  due  filosofi 
disprezzavano  la  voluttà;  e  in  quanto  a  me, 
sostengo  che  in  essa  consiste  il  sommo  bene, 
allorché  è  condita  colla  delicatezza,  e  collo 
spirito.  Le  massime  di  Zenone  e  di  questi 
alti  professori  di  sapienza  mi  muovono  a 
compassione  ,  prescrivendoci  in  mezzo  alle 
afflizioni  la  lettura  de' libri  serj  e  pieni  di 
morale,  ed  allegandoci  per  consolarci   la 


Mfccssilà  del  maie/  làfalaiilà  ,  e  rinfei!- 
cità  dell' umana  condizione.  È  un  burlarsi 
di  un  povev'uonio  il  volere  addolcire  i  suoi 
mali  con  l'idea  ,  che  la  miseria  vi  deve  es- 
sere. Ne.  ho  conosciuto  uno  ,  che  in  mezz  > 
alle  amarezze  cercava  un  ristoro  ne'liquoii 
forti ,  ragionando  seco  stesso  in  tal  guisa  d  i 
buon  fisico  :  1'  anima  unita  col  corpo  è  in  - 
cessantemente  tiranneggiata. Se  il  moto  dei 
sangue  è  troppo  lento  ,  se  gli  spirili  sono  ot- 
tusi ,  noi  siamo  soggetti  a  cadere  nell'ab- 
battimento e  nella  tristezza.  Se  a  ciò  si  |  u) 
rimediare  con  alcune  bevande  spiritose  ,  si 
dee  tentare;  mentre  cangiando  questa  cor- 
porea disposizione,  l'anima  viene  a  ricevere 
nuove  impressioni  e  riprende  per  cosi  dire 
la  sua  elasticità  e  la  sua  vita.  Frattanto  il 
grave  Platone  si  compiacea  qualche  volta 
della  giocondità  ,  mentre  nel  giorno  di  sua 
morte  si  trovò  sotto  il  suo  capezzale  una 
raccolta  di  faceti  detti. -Ma  fa  di  mestieri, 
amici,  che  io  vi  lasci  per  andare  a  desinare 
da  Zenofane,  il  quale  pretende  che  la  luna 
sia  abitata  ,  e  che  sulla  terra  la  quantità  dei 
beni  supera  la  serie  dei  ipali,  alche  io  noa 
credo,  perchè  gli  Dei  avrebbero  bevuto  tro|-" 
pò  nettare  allorché  loro  saltò  in  capo  di  re- 
golare tutte  le  parli ,  che  formano  il  nostro 
globo  terraqueo. 
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Qaaiulo  si  fu  allontanato  da  noi;  ecco, 
dissi  a  Lastenia,  l'uomo  il  pi»  amabile  ed  il 
pili  l'orlunalod'Aleue!  In  quanto  al  più  ama- 
'bile  ne  convengo,  replicò,  giacclicè  un  ve- 
ro incantatore  presso  il  bel  sesso  ,  e  tanto 
più  pericoloso  in  quanto  che  il  trasporlo 
della  passione  non  giunge  mai  a  turbare  la 
sua  ])resenza  di  spirito;  quanto  alla  sua  fe- 
licità io  la  credo  problematica!.,  il  suo  cuo- 
re è  sempre  nella  sua  testa  ,  e  medita  egli 
senq^re  su'  suoi  piaceri  anche  godendo.  ìi 
questa  dunque  lii  felicità?  E  si  può  essere 
felici  senza  la  dolce  illusione  dell'amicizia 
o  dell'  amore  ?  Sempre  tranquillo  anche 
amando  ,  non  ha  mai  provate  le  inquietu- 
dini della  gelosia  ,  che  provano  così  bene 

l'amore ;  ed  il  nome  di  amico  non  è 

secondo  lui ,  che  un  termine  di  complimen- 
to ,  ed  affatto  insignificante.  I  pazzi  e  gli 
sciocchi,  è  solilo  di  dire,  cer(5ano  gli  amici 
per  interesse ,  ed  i  saggi  si  contentano  di  loro 
medesimi  senza  curarsi  degli  altri.  Tratta 
con  r  istessa  leggerezza  1'  amore  della  pa- 
tria ,  tacciando  di  assurdità  e  d' inconse- 
guenza l'arrischiare  il  suo  riposo  ed  i  suoi 
giorni  per  una  fanatica  moltitudine  d'igno- 
ranti e  d' insensati,  lo  sono  ovunque  stra- 
niero ^  dice  egli  sovente;  e  Socrate  diceva  : 
io  sono  ciUacUfio  dell'  univQrso,  In  questo 
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islaiile  ravvi'snmnio  assai  lunge  due  perso- 
ne assise  sotto  un  platano  ]  ma  quando  ci 
fummo  appressati  tanto  da  poterle  cono- 
scere y  Lastenin  gridò  :  ali  volgiamo  i  passi 
altrove  j  nno'di  coloro  è  Grate ,  che  sebbene 
siasi  acquistata  molta  fama  ,  merita  di  es- 
sere sfuggilo  per  r  indecente  suo  cinismo  , 
per  la  sordidezza  del  sno  corpo  ^  pe'delesla- 
biìi  costumi.  In  gente  di  tal  carattere  la  fi- 
losofia, vero  balsamo  delle, ain'me  ben  nato 
e  soavi,  diventa  un  vero  tossico,  che  avve- 
lena tutta  r  atmosfera. 

CAriTOLO    V. 

Stoìia  d' Ipparchia    e    di   Craie.   Ritratto 
di  Lastenia. 

Parlai  a  Lastenia  di  Grate  ,  ed  ella  mi 
disse:  costui  viene  considerato  ,  nnitamente 
a  Diogene,  pel  cinico  il  più  sfaccialo  della 
sua  setta.  Questo  cinismo  mi  fa  jneno  stupore 
in  un  uomo  ,  ma  la  sua  donna!  -  È  piìi  folle 
di  lui.  Non  manca  di  talento ,  di  spirito,  di 
erudizione  e  di  bellezza pna  la  suapassione 
per  una  mal  intesa  filosofìa  le  ha  alquanto 
riscaldata  la  testa.  Andando  quasi  giornal- 
mente ad  ascollare  le  stravaganti  lezioni  di 
Grate  ,  sedotta  dalla  di  lui  eloquenza  e  da' 
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suoi  sofismi,  prese  la  risoluzione  di  sposarlo, 
preferendolo  a'  piìi  brillanti  e  doviziosi  para- 
titi di  Atene.  Invano  i  suoi  parenti  le  rap- 
presentarono l'indegnità  e  la  bassezza  di  sì 
pessima  scelta,  rispondendo  sempre,  ch'ella 
rinvenir  non  potea  uno  sposo  né  piìi  bello, 
ne  piìi  ricco,  e  che  si  pianterebbe  un  pugnale 
nel  seno  se  si  opponeano  ostcfcoli  alle  sue 
nozze.  Disperati  i  suoi  parenti  si  rivolsero  a 
Grate  medesimo  ,  il  quale  promise  loro  di 
non  trascurare  cosa  alcuna  per  dissuaderla 
e  disgustarla  di  lui.  Di  fatti  presentatosele 
dinanzi  tutto  nudo,  e  mostrandole  per  ogni 
lato  la  sua  brutta  e  sporca  figura,  con  le 
gambe  storte  e  la  gobba  sulla  schiena,  cosi 
le  parlò  :  Ecco  V orrido  mostro  dì  cui  vi  siete 
così  perdutamente  innamorata  ;  quindi  ad- 
ditandole il  suo  bastone  e  la  sudicia  sua  bi- 
saccia :  queste  sono  tutte  le  mie  riccJiezze. 
Pensateci  Lene  ;  e  se  volete  divenire  mia  mo- 
glie ^  bisogna  assolutamente  e  he  vi  determi- 
niate a  meco  dividere  la  mia  miseria.  Ip- 
parchia  senza  turbarsi  né  scuotersi  ,  per  ri- 
sposta lo  abbracciò  teneramente  chiaman- 
dolo il  suo  caro  marito.  Si  fece  il  matrimonio 
con  le  prescritte  solennità,  e  fu  consumato 
pubblicamente  sotto  il  portico;  ed  essa  co-^ 
prissi  di  poveri  cenci  rappezzati  ,  e  si  diede 
in  preda  al  piìi  disgustoso  cinismo.  Grate  per 
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altro  ha  merito  e  filosofia  per  darsi  intera- 
mente allo  studio  :  è  voce  che  gettasse  il  suo 
denaro  in  mare,  esclamando:  Ora  son  libe- 
rof  Altri  vogliono  che  lo  abbia  depositato 
presso  un  banchiere  ,  con  ordine  di  conse- 
gnarlo a  suoi  figli  se  fossero  ignoranti  e  senza 
spirito  ,  o  darlo  al  pubblico  se  essi  fossero 
filosofi  ,  perchè  in  tal  caso  non  avrebbono 
bisogno  di  ricchezze  (7).  Richiesto  un  giorno 
Grate,  a  che  serviva  la  filosofìa  :  a  conten- 
tarsi di  legumi ^  replicò  ,  ed  a  vivere  esenti 
da  cure  e  da  inquietudini.  L  singolare  in 
tulto,  coprendosi  di  gravissime  vesti  l'estate 
e  leggiermente  l'inverno.  La  sua  sporchezza 
è  stomachevole  oltremodo,  stante  il  cattivo 
odore  che  tramandano  le  pelli  di  montone 
non  preparate  :  lo  che  accrescendo  la  sua 
bruttezza  ,  ne  fa  una  specie  di  mostro. 

Ricondussi  Lastenia  alla  sua  abitazione, 
cominciando  a  provare  un  interno  ramma- 
rico di  doverne  lasciare  la  conversazione, 
che  tanti  pregi  aggiungeva  alla  di  lei  avve- 
nenza. La  mia  anima  tormentata  da  novelle 
attività,  sentiva  nuovi  bisogni  ed  un'altra 
esistenza.  Ma  devo  far  conoscere  questa  don- 
na rarissima  ,  e  delinearne  il  ritratto,  che 
oscurerei  se  procurassi  di  abbellirlo. 

Nell'età  di  venti  anni  ,  l'amore  della  fi- 
losofia e  dello  studio  la  trassero  ad  Atene, 
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ove  tVequcnlò  assiduamente  Je  scuole  e  strin- 
se amicizia  con  Aristippo.  Malgrado  qual- 
che irregolarità  nelle  sue  fattezze  ,  il  vago 
di  lei  colorilo,  la  freschezza  della  carna- 
gione ,  la  fronte  piccola  ,  la  bocca  vermi- 
glia ornata  di  candidissimi  denti ,  la  pouea- 
ìio  nel  numero  delle  bellezze  della  città. 
Nobile  di  fisonomia,  scinpre  decente  e  vi- 
vace,  maestosa  uella  statura,  il  suo  spirito 
profondo  e  illuminato  non  si  animava  (con- 
servando in  ogni  circostanza  la  femminile 
modestia  )  che  in  una  società  interessante 
o  con  la  penna  alla  mano.  Un  giorno  le  dis- 
sero che  il  di  lei  raziocinio  era  anche  supe- 
riore allo  spirilo,  e  ciò  le  piacque.  Amava 
la  verità  e  la  naturalezza  in  tutte  le  cose; 
possedea  un  gusto  e  una  sagacità  straordi- 
naria per  comprendere  il  buono  ed  il  difet- 
toso di  un'opera  ,  e  per  ben  distinguere  le 
ciarle  vane  dei  sofisti  con  la  sana  logica  di 
un  saggio. 

Gli  atomi  di  Democrito  e  di  Epicuro,  le 
cifre  numeriche  di  Pittagora,  le  idee  di  Ze- 
none sulla  Divinità,  ed  il  mondo  da  costui 
riguardalo  come  un  perfetto  animale,  forma- 
vano l'oggetto  delle  sue  scherzose  lepidezze. 
All'opposto  wSocrale  ed  Aristippo  le pareano 
i  filosofi  )  pili  ragionevoli.  E  quantunque 
istruita  nelle  più  astruse  materie, non  avea 
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né  i  capricci  né  il  cattivo  umore,  che  ordi- 
nariamente àtlribiiisconsi  a'ietterati ,  i  quali 
ora  si  abbandonano  a  una  loquacità  impor- 
tuna, ora  si  attengono  a  un  silenzio  insul- 
tante. Lastenia  parlava  poco  ,  ed  ascoltava 
molto  ,  citando  la  massima  di  Zenone,  che 
la  natura  ci  ha  date  due  orecchie  e  una 
sola  bocca  ^  per  insegnarci ,  che  bisogna  pile 
ascoltare  che  parlare.  Aggiungeva  a  ciò  es- 
sere il  silenzio  l'ornamento  delle  donne. 
Amava  dire  cose  lusinghiere  e  graziose;  e, 
quello  che  rare  volte  trovasi  tra  le  persone 
di  spirito  j  ascoltava  con  gentilezza  anche 
gli  sciocchi  e  gli  ignoranti.  Era  poi  cosi  be- 
nefica, che  quando  reso  avea  un  importante 
servigio  a  qualcheduno ,  no'n  compiangca 
più.  la  giornata  come  perduta.  Il  piacere  di 
far  del  bene ,  dicea,  è  piic  dolce  e  piti  coni- 
movente  che  la  gioja  di  riceverlo  ;  bisog/ia 
reiterarlo  sovente  y  mentre  in  vece  di  dimì- 
nuire  va  sempre  crescendo ,  e  vie  più  uno  si 
rende  degno  di  gustarlo.  Facile  è  l'assue- 
farsi alla,  prosperità ,  e  vi  si  diviene  a  poco 
a  poco  indijferenti  ;  ma  si  prova  ognora  in- 
ternamente il  soave  giubilo  di  essere  autori 
dell'altrui  prosperità. 

L'affetto  smoderato  alle  ricchezze  era  pas- 
sione  totalmente  aliena  dalla  di  lei  anima. 
Un  giorno  un  ricco  ciltadiuo^  che  per  al- 
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cuni  suoi  fini  implorava  la  sua  ppolezionc, 
avendole  mandato  a  regalare  due  vasi  di 
argento  dorato  di  un  egregio  lavoro,  essa 
glieli  rimandò  pieni  di  squisito  vino  ,  pre- 
gandolo ad  assaggiarlo. ei'acendogli  dire  che 
tutto  il  suo  vino  era  a  suoi  comandi. Tutte 
semplici  erano  le  sue  inclinazioni ,  amando 
soprattutto  la  campagna  ,  le  passeggiate  ,  i 
fiori  5  vestita  con  la  massima  proprietà  e  mo- 
destamente, affabile  con  chicchessia  e  di- 
gnitosa. Compiaceasi  specialmente  nella  let- 
tura delle  opere  in  cui  si  univa  la  perspica- 
cia alla  profondità  delle  idee  ,  la  purità 
dello  stile,  la  nobiltà  delle  espressioni,  e 
maggiore  interesse  che  spirito;  un  giorno  ne 
geltò  una  con  isdegno  dicendo:  JSonv'èche 
solo  spirilo.  Amava  la  pittura,  la  musica,  il 
ballo ,  e  soprattutto  la  poesia  ,  che  solca 
chiamare  l'armonia  dell'anima.  Quindi  nel- 
la sua  biblioteca,  accanto  ad  Euclide,  a 
Democrito,  a  Platone,  vi  si  trovavano  A.- 
nacreonte  ,  Omero  ,  Euripide.  Interrogata 
una  volta  sull'arte  assai  difficile  di  con- 
giungere i  divertimenti,  e  i  doveri  della 
società  con  le  ore  che  dava  allo  studio  ,  ri- 
spose: Vifiono  tre  cose.,  che  le  donne  ateniesi 
gettano  dalle  finestre  ^  vale  a  dire  ^  il  tempo  j, 
la  salute  e  il  denaro  ;  io  sono  molto  econo- 
ma su  questi  tre  oggetti;  e  sul  proposito  dd 
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tempo  .  cerco  di  regolarmi  come  alcuni  pa- 
ci  ri  di  famiglia  ,  i  quali ,  benché  forniti  di 
mediocre  fortuna  ,  col  mezzo  della  loro  in- 
duslfia  t  parsimonia  p^anno  figurare  presso 
il  mondo  quanto  ipiii  ricchi  cittadini.  Tale 
era  questa  donna  incomparabile,  la  cui  me- 
moria non  ha  sofFeita  nel  mìo  cuore  veruna 
alterazione  da  trent'annì  a  questa  parie. 

CAPITOLO   VI. 

Accusa    e  giudizio  del  filosofo    Cleante. 
Aneddoti  intorno  ad  Arislippo. 

Avendo  ottenuta  da  Lastenia  la  permis- 
sione di  andarla  a  visitare,  la  domane  mi 
chiese  come  avea  passata  la  notte.  -  A  pas- 
seggiare sulle  sponde  deirillisso.  Vi  ritor- 
nerete questa  matlina?-No,  vado  all'Areopa- 
go. Voi  conoscete  Cleante  il  fliosoib  del  por- 
tico ?  egli  è  citato  a  render  conto  della  sua 
condotta.  -  Come  !  questo  grave  e  sapiente 
iiomq,  di  che  può  mai  accusarsi?- Di  esser 
nato  povero.  E  giunto  in  paese  con  sole  quat- 
tro dramme  :  pretendono  gli  Ateniesi ,  che 
un  uomo  indigente,  spogliato  di  tutto  ,  sia 
nemico  di  lutto  il  genere  umano  ;  ed  una 
severa  legge  obbliga  ciascheduno  abitante  a 
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clicliiararc  quali  siano  i  suoi  mezzi  di  sussi- 
slenza.  Io  sono  asaai  in  pena  per  lui  ;  e  gli  ho 
fatto  offrire  il  credito  di  A-iistippo  ed  il  mio, 
ma  egli  lo  ha  ricusato^  onde  sono  curiosa  di 
vedere  che  cosa  accadere  come  potrà  sottrarsi 
da  una  tale  accusa  ,  attesoché  è  noto  gene- 
ralmente che  non  possiede  niente  ,  e  che 
passa  le  intere  giornale  nella  scuola  di  Ze- 
none. Volli  io  pure  seguire  Laslenia  all'A- 
reopago: cojnparso  appena  l' accusato;  i  giu- 
dici gli  chiesero  austeramente  che  rendesse 
conto  come  viveva  e  qual  uiesliere  da  lui  si 
esercitava  ?  Cleante  a  tale  interrogazione 
presentò  a'  giudici  un  giardiniere  ed  una 
vecchia  fornaja  ,  aflinchè  rispondessero  in 
sua  vece.  Attestò  il  primo  ^  che  ogni  notte  il 
filosofo  andava  ad  attingergli  1'  acqua  ,  e 
l'altra  depose  con  giuramento;  che  appena 
avea  terminalo  un  tale  esercizio  portavasi 
da  lei  per  a  jutarla  ad  impastare  il  pane. Que- 
sta giustificazione  riempi  tutta  F  adunanzii 
di  slima  e  di  ammirazione  per  Cleante;  ed  i 
giudici  commossi  danna  grandezza  d'animo 
di  tal  fiutargli  ofi'rirono  rilevantissimi  do- 
ni,  che  modestamenle  ricusò  di  accetlare, 
dicendo  :  Voi  vedete  che  ho  un  tesoro  nelle 
mie  fatiche.  Applaudiiono  gli  spettatori  a 
tanto  disinteresse  con  trasporto  ^  e  lo  con- 
dussero via  in  IrioiìlO: 
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Ritornato  in  compagnia  di  Lastenia  alli* 
abitazione  di  lei ,  vi  trovammo  Aristippo  , 
che  molto  però  non  si  trattenne  con  noi^ 
Partito  che  fu  ,  siccome  quel!'  elegante  filo- 
sofo era  segretamente  lo  scopo  della  mia 
gelosia  ,  le  dissi  :  Questo  uomo  si  calmo  , 
cosi  apatico  ,  si  è  per  altro  animato  per  voi, 
oppui'ela  sua  anima  fu  impietrila  dalla  testa 
di  Medusa.  Mi  rispose  ,  aver  egli  piìi  volte 
protestato  esser  io  Ja  donna  che  avea  amata 
sovra  qualunque  altra  ,  e  vi  confesso  che  lo 
sue  grazie  ,  i  suoi  talenti,  i  suoi  lumi  ,  di-^ 
vertendo  il  mio  spirito  aveano  fatto  nascere 
una  viva  premura  per  lui  nel  mio  cuore:  cer- 
cò di  piacermi  ,  e  vi  riusci  ;  ma  non  ebbe 
l'arte  di  fomentare  questa  illusione.  Lo  spi-^ 
rito  diverte,  e  tuttavia  non  riscalda;  è  come 
il  fuoco  di  un  fosforo ,  e  senza  un  poco  d'en- 
tusiasmo e  di  ebrietà  l'amore  non  è  più  che 
un  sentimento  comune  e  spregevole.  Per  al- 
tro siccome  allora  non  contava  che  vciiti 
anni,  fui  sedotto  dall'incanto  d'amore  e  dal 
linguaggio  e  aiìbzione  di  Aristippo;  e  senza 
dubbio  la  mia  debolezza  e  propensione  l'a-r 
vrebbono  fatto  trionfare,  se  la  sua  giocondi- 
tà ,  lo  spirito  di  metter  tutto  in  derisione,  e 
la  sua  leggerezza  non  avessero  intiepidito  il 
mio  cuore.  Allorché  ragionava  mi  sembrava 
bello,  e  mi  compiacea  cijlro  me  stessa  della. 

A>JT.  YIAOGI..  YOL,  U  .^ 
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falla  conquista;  all'opposlo  quando  mi  eia 
lontano  dagli  occhi;  la  riflessione  gli  era  no- 
civa e  mi  confermava  nel  rifiuto.  Un  tratto 
di  sua  condotta  fissò  la  mia  irresoluzione.  Vi 
sarà  già  nota  la  fine  disastrosa  del  piii  sag- 
gio degli  uomini,  Socrate.  Aristippo  era  de' 
suoi  amici  -,  eppure  allorché  con  tanta  vergo- 
gna degli  Ateniesi  fu  condannato  a  bevere  la 
cicuta,  non  andò  ne  ad  assisterlo  ne  tampoco 
a  vederlo.  Glie  ne  richiesi  il  motivo ,  che  mi 
allegò  in  (juesti  sensi  :  Se  io  potessi  spezzare 
i  suoi  ferri ,  volerei  in  suo  soccorso  ;  ma  iiel- 
r impossibilità  di  giovargli ,  mi  risparmio 
il  rammarico  e  la  mortificazione  de  '  suoi 
patimenti.  Perchè  aumentare  inutilmente^ 
il  numero  delle  ajffliziofii  che  ci  circonda- 
no ?  Un  giorno  in  cui  avea  destinato  di  dare 
un  pranzo  ad  alcuni  forestieri  a  me  racco- 
mandati ^  mi  si  venne  ad  avvisare  che  uno 
de'mieipiìt  i?iti?ni  amici  stava  morendo.  Mi 
scusai  co' miei  convitati;  e  accorsi  subito  ad 
assistere  V ammalato;  e  non  potei  ritardare 
di  un  sol  minuto  la  sua  morte ,  mentre  spirò 
un  ora  prima  il  tramontare  del  sole.  Tor- 
nato a  casa,  richiamai  i  miei  amici ,  ed  in 
tal  guisa  non  gettai  le  spese  che  aveafattd 
A  lai  sensi ,  non  potei  fare  a  meno  di  non 
soggiungere,  la  vostra  filosofia  è  di  una  fa- 
cile complessione  ;  può  essere  che  voi  co- 
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noscialc  tutti  i  piaceri,  ma  non  quello  delle 
Ingrime. 

Lo  sviluppamenlo  di  un  carallcre  di  tal 
natura  ,  mi  determinò  alla  negativa  j  e  non 
senza  un  qualche  interno  contrasto,  passalo 
nn  breve  spazio  di  tempo  ,  lo  feci  pregare  a 
portarsi  da  me.  Egli  ci  venne,  e  cominciò 
con  le  consuete  sue  barzellette  e  galanterie 
adulatrici.  Resistei  ad  ogni  seduzione,  egli 
dissi  con  risolutezza -.Mio  caro  Aristippo  ,  la 
vostra  amicizia  mi  è  grata  ;  la  vostra  amabile 
giocondità  ,  le  grazie  del  vostro  spirito  fa- 
ranno sempre  il  sollievo,  e  il  ben  essere  della 
mia  vita,  essendo  voi  nato  certamente  per 
istruire  ed  abbellire  il  mondo;  ma  confes- 
sate che  non  nasceste  per  l'amore.  -  Donde 
ciò,  perchè  scacciarmi  si  crudelmente  dal 
suo  tempio?  -  Perchè  non  avete  il  dono  di 
amare  ,  e  fate  all'amore  per  sistema  e  per 
usanza  e  non  per  sentimento. -Ma  ci  vogliono 
dei  principi  anco  in  amore  :  questo  nume  è 
un  fanciullo;  bisogna  giuocare  con  lui ,  non 
trattarlo  gravemente.  Le  passioni  tumultuo- 
se ed  esagerate  stancano  l'anima  e  la  rico- 
prono di  nubi  ;  Zeffiro  è  quello  che  fa  sboc- 
ciare i  fiori ,  e  Borea  gli  appassisce  egli  uc- 
cide. Ebbene  ,  vi  prendo  in  parola  ,  prose- 
guii a  dire;  io  vi  sarò  debitrice  del  mio  ri- 
poso e  della  filosofia,  mediante  la  quale 
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a  vele  Sgombrata  la  mia  melile  da  molli  prc- 
giudizj-,  nondimeno  lasciatemi  ripetere  che 
l'amore  non  è  in  voi  che  fantasia  ,  ed  amor 
proprio;  volete  sembrar  amabile  non  curan- 
dovi di  amare,  o  di  essere  amato.  Limitate- 
vi dunque  all'amicizia  ^sentimento  più  tran- 
quillo e  piii  analogo  al  vostro  temperamen- 
to. Se  mi  giudicate  degna ,  sarò  un'ammira- 
trice de' vostri  talenti.  Consultatevi  bene: 
con  tanto  spirito  troverete  cento  belle;  una 
verace  amica  è  un  ente  più  raro,  lo  temo 
che  abbiate  ragione  ,  esclamò  alzandosi  per 
andarsene;  si,  io  rinunzio  all'amore,  ed  a- 
pro  la  porta  all'amicizia.  Da  quel  momento 
in  poi  la  nostra  buona  intelligenza  è  stata 
inalterabile;  né  gelosie  né  alterchi  non  eb» 
bero  mai  luogo  fra  noi;  e  quando  Aristippo 
ricade  nel  suo  antico  difetto,  parlandomi 
di  galanteria,  io  gli  dico:  Voi  v'ingannate; 
riflettete  che  noi  siamo  sul  cammino  del«^ 
l'amistà. 

CAPITOLO  VIL 

Sentiménti  di  Lcistenia  sull'amoi^.  Ante- 
nore per  piacerle  compone  una  tragedia. 

Io  vedea  con  troppa  frequenza  la  vezzosa 
Lastenia,  e  il  dardo  d'amore  penetrò  nel 
mio  cuore ,  e  dati  avrei  certamente  alcuni 
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secoli  di  vita  per  essere  amalo  da  lei  alcuni 
mesi.  Mi  disse  un  giorno,  parlandomi  della 
cattiva  scelta  di  piìi  donne  negli  oggetti  delle 
loro  inclinazioni  :  Io  non  mi  sento  capace 
di  amare  un  uomo,  che  dotato  non  sia  di 
cognizioni  e  di  spirito.  Se  possiamo  farci 
perdonare  una  fralezza  è  quando  i  talenti 
e  il  merito  dell'amante  annunziano  che  il 
nostro  affetto  è  depurato  dalla  delicatezza 
e  dal  buon  gusto.  Amare  uno  sciocco ,  è  un 
identificarsi  con  esso  lui ,  è  mostrare  che  si 
hanno  sensi  e  non  amicizia^  è  uno  spogliare 
Venere  del  suo  cinto. 

Questo  ragionamento  m'jnfìammòpergli 
sludj  e  per  la  gloria  scientifica  ,  a  segno  di 
concepire  il  progetto  di  una  tragedia;  in- 
torno a  cui  mi  occupai  misteriosamente  con 
tutto  l'ardore  e  l'impetuosità  di  un  giovane. 
11  piano  che  ideai  fu  compito  in  una  set- 
timana ,  ed  i  versi  in  due  mesi;  non  senza  il 
sagrifizio  di  molte  notti ,  attesoché  il  tempo 
mi  angustiava  ,  avvicinandosi  a  gran  passi 
la  primavera,  stagione  destinata  per  le  gran- 
di feste  di  Bacco.  L'argomento  della  mia 
produzione  era  la  morte  di  Achille  ucciso 
da  Paride ,  nell'alto  di  porgere  la  mano  di 
sposo  a  Polissena. 

Terminata  che  l'ebbi ,  corsi  a  leggerla  a 
cinque  giovani  miei  amici  iniziati  nella  let- 
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telatura.  Le  critiche  e  gli  elogi  furono  assai 
discordi ,  lodando  uno  quello  che  1'  altro 
censurava  j  chi  voJca  sopprimere  un  qualr 
che  passo;  chi  desiderava  de' migliori  schia- 
rimenti. Infine  dopo  avere  analizzata .  scom- 
posta, criticata,  approvata  la  mia  fatica  per 
un'intera  giornata,  i  hegli spiriti  se  ne  an- 
darono ,  lasciandomi  molto  piii  indeciso  che 
innanzi  la  lettura  che  ne  avea  fatta. 

Confidai  quanto  mi  era  avvenuto, e  le  mie 
dubbiezze  ad  un  altro  amico ,  che  avea  certo 
spirito  senza  pretensione  e  non  lo  coltivava 
che  per  rendersi  felice.  Sentite,  mi  disse, 
l'aneddoto  di  Policleto  di  Sicione  celebre 
statuario.  Lavorando  neli'  istesso  tempo  due 
statue  simili ,  una  in  segreto  e  l'altra  pub- 
blicamente ,  per  la  prima  non  consultava 
che  il  proprio  genio,  e  per  la  seconda  stava 
ad  udire  tutti  i  pareri,  correggendo,  levan- 
do ,  aggiungendo  a  norma  dell'altrui  volon- 
tà. Finite  le  due  opere,  le  espose  una  ap- 
presso all'altra,  e  la  prima  riportò  i  comuni 
applausi ,  mentre  la  seconda  venne  amara- 
mente biasimata.  Ateniesi ^  esclamò  allora 
r  illustre  artefice,  la  figura  da  voi  criticata 
è  opera  vostra ,  e  quella  che  tanfo  aimnirate 
e  lodate  è  mia.  Vi  consiglio  dunque  ad  af- 
fidarvi alle  vostre  forze  e  sperare  nella  vo- 
stra Minerva.  Avrei  volentieri  udito  il  sep- 
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timento  di  Laslenia,  donna,  come  ho  espo- 
sto ,  ornala  di  profondo  criterio  e  buon  gu- 
sto; ina  bramava  di  sorprenderla  e  scuoterla 
con  un  esito  strepitoso. 

Allorché  ebbi  pulita  ,  limata  ,  e  dati  gli 
ultimi  tocchi  alla  mia  tragedia  ,  incontrato 
Eupoli  poeta  drammatico  ,  che  più  volte  ve- 
duto avea  alla  conversazione  della  mia  fi- 
losofessa ,  m' invilo  ad  assistere  ad  una  sua 
commedia  ,  che  dovea  rapresentarsi  nelle 
feste  di  Bacco.  Credetti  favorevole  il  mo- 
mento di  metterlo  a  parte  del  mio  segreto  , 
col  porgli  sotto  gli  occhi  la  mia  composi- 
zione richiedendogli  ì  suoi  consigli,  e  l'espo- 
sizione della  più  sincera  verità.  Egli  pro- 
mise di  appagarmi  con  tanto  maggiore  zelo, 
in  quanto  che  esigeva  l' istessa  cosa  con  an- 
sietà da  suoi  amici.  Lo  pregai  di  onorare  nel 
susseguente  giorno  la  mia  mensa ,  a  tal'uopo 
splendidamente  imbandita,  e  terminato  il 
pranzo,  ricominciai  a  leggerla.  Mi  ascoltò 
attentamente;  mi  fermò  in  diversi  luoghi , 
chiedendomi  alcune  spiegazioni,  e  facendo 
giudiziose  osservazioni; quindi, encomiando 
con  trasporto  questo  mio  primo  esperimento, 
me  ne  garanti  il  più  avventuroso  successo, 
e  lasciommi  incantato  di  lui  e  della  mia  ope- 
ra ,  che  andai  subitamente  a  presentare  al 
primo  arconte  ,  ed  ai  giudici  deputati  a4 
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nmmellere  o  ligettare  i  componimenli  tea- 
trali (*).  11  loro  votomi  fu  favorevole,  venni 
messo  nel  ruolo  de'concorrenli  ed  attesi  la 
rappresentanza  con  tutta  V  impazienza  di  un 
autore. 

Venuto  quel  giorno  ,  appena  alzato  il 
sole  ,  mi  portai  al  teatro  di  cui  si  schiude- 
vano gl'ingressi  a  quell'ora  ,  stantechè  in 
occasione  delle  grandi  feste  Dionisiache,  vi 
si  recitavano  dodici  in  quindici  fra  tragedie 
e  commedie,  fino  a  che  l'astro  apportatore 
«Iella  diurna  luce  risplendea  sull'  emisfero. 
La  scena  è  ornata  da  un  lato  di  decorazio- 
ni a  perfezione  eseguite  ,  e  dall' altio  ergesi 
ITU  ampio  anfiteatro  formato  a  gradini ,  che 
s'innalzano  ad  una  grande  altezza.  Giun- 
gea  il  popolo  in  folla  ,  urtandosi  ,  scenden- 
do,  salendo,  gridando,  e  ridendo j  quando 
in  mezzo  al  tumulto,  vidi  entrare  >  nove 
firconti  o  primarj  magistrati  ,  le  magistra- 
ture subalterne  ,  il  Senato  composto  di  cin- 
quecento individui  ,  i  generali  ,  e  gli  altri 
iiffiziali  delle  armate,  ed  i  ministri  degli  al- 
tari ,  che  occuparono  i  posti  inferiori.  Le 

(^)  Eravì  in  Atene  un  apposito  tribunale  per  giu- 
illcare  de'componimenti  teatrali,  ed  in  pochi  giorni 
ivi  giudicavansi  fino  a  cento  tragedie.  Ogni  poeta 
ammesso  al  concorso  dovea  fare  rappresentare  tre 
drammi  tragici  e  uno  satirico. 
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donno  siliinronsi  lungi  dagli  uomini  e  dulie 
coiiigianc.  1  ricchi  Ateniesi  faccansi  recare 
sfarzosi  tappeti  e  cuscini  di  porpora;  altri 
durante  la  rappresentanza  gustavano  pre- 
ziosi vini  ,  frutta  squisite  e  paste.  Il  numero 
degli  spettatori  giugneva  a  trentamila; quale 
udienza  per  un  autore  !  (*) 

Per  vie  più  incontrare  nel  genio  del  pub- 
blico, avea  dati  agli  attori  abiti  magnifici  e 
con  lunghissimo  strascico,  coturni  molto  al- 
ti ,  e  maschere  del  tutto  nuove.  Nella  mia 
tragedia,  uscivano  fuori  le  ombre  dai  sepol- 
;cri ,  e  quindi  comparivano  le  deità  infer- 
nali ,  orribili ,  pallide,  armate  di  fiaccole, 
co' capelli  intrecciati  di  serpenti  e  accom- 
pagnate da  spettri  spaventevoli  ,  che  dì 
rjuando  in  quando  gettavano  degli  ululati  e 
dei  gemiti.  Col  mezzo  di  somiglianti  illusio- 
ni m'immaginava  sicuro  il  buon  esito,  onde 
ni  situai  più  vicino  aLastenia  che  fosse  pos- 
iibile,  per  godere  in  segreto  de'  suoi  applau- 
i  e  delle  sue  lagrime.  Apertasi  la  scena  si 
i'ece  innanzi   il  coro  formato  da  quindici 

(^)  Pericle  destinò  alcuni  fondi  perchè  ne  fosse  di- 
tribuita  la  rendita  a  poveri  cittadini  ,che  non  aves- 
ero  danari  da  pagare  l' ingresso  agli  spettacoli  ;  ed 
1  popolo  d'  Atene  pronunziò  la  pena  di  morte  con- 
ro  di  chi  proposto  avesse  di  fare  altr'  uso  di  que'ca- 
itali.     . 
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personaggi,  preceduti  (*)  da  un  sonatore  di 
flauto ,  che  ne  regolava  i  movimenti,  l  co- 
risti erano  vecchi  e  giovani  di  entrambi  i 
sessi  (**)  rappresentanti  sacerdoti  e  guerrie- 
ri. Il  terrore  allora  mi  sorprese  da  capo  a 
piedi ,  e  le  pulsazioni  del  mio  polso  succe- 
devano con  una  velocissima  rapidità.  A  pri- 
ma vista  ,  universale  fu  il  silenzio  ,  non  si 
udì  né  applauso  ne  disapprovazione. Bento- 
sto incommcicha  poco  a  poco  un  sordo  mor- 
morio ;  simile  appunto  a  quel  vento  leggiero 
precursore  delle  piìi  fiere  tempeste  ,  e  che 
andò  a  terminare  in  fischiate  ,  in  ischiamazzi 
e  in  risa  smoderate.  I  miei  spettri  e  i  loro 
ruggiti  ,  non  fanno  paura  che  alle  donne 
del  volgo  ed  a' ragazzi.  Eccomi  abbrividato, 
gelido  ,  palpitante  ,  fuori  di  me  :  quale  ca- 
duta! precipitare  cosi  rapidamente  innanzi 
r  oggetto  del  suo  amore!  A.chilie  moribondo 
offriva  secondo  me  il  quadro  piìi  patetico  e 
commovente;  ed  inconseguenza  io  contava 
molto  suir  ultimo  atto  ,  dove  avea  riuniti 
come  nel  suo  centro  tutti  i  teatrali  artifizj. 

(*^)  I  coristi  erano  quìndici  nelle  tragedie  e  venti- 
quattro nelle  commedie. 

(**)  Cantavano  i  cori  tutti  insieme  quando  gli  at- 
tori partivano  dalla  scena.  Alcune  volte  prendevan  L^. 
parte  neir  azione,  e  cauta vanoo  declamavano  co'per- 
sona^gi. 
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Allorché  insorto  improvvisa  mente  un  tem- 
porale con  impetuosa  pioggia  ,  obbligò  tutti 
gli  spettatori  a  partire  per  non  bagnarsi  (*). 
Tutti  fuggono  ;  io  pure  mi  salvo  vergognoso, 
disperato,  persuaso  die  ciò  non  accadeva, 
che  a  me ,  e  maladiceudo  Tespi  inventore 
della  tragedia.  Non  tanto  i  popolari  scher- 
ni ed  i  fischi  formavano  il  mio  supplizio, 
quanto  l'irreparabile  affronto  che  mi  av- 
viliva alla  presenza  di  Lastenia  ,  per  cui  so- 
lamente intrapreso  avea  di  sollevarmi  al 
tempio  della  gloria. 

Tutta  la  notte  susseguente  fui  tormen- 
tato dalla  febbre  e  da  una  sete  ardentissima 
unita  a  un  delirio  ,  che  mi  durò  tutto  il  gior- 
no appresso ,  e  che  mi  facea  meditare  i  più 
funesti  progetti ,  vale  a  dire  di  togliermi  alla 
società,  fuggire  il  mondo  ,  aborrire  i  viven- 
1  iti,  seppellirmi  in  un  deserto  ,  e  terminare 
luna  vita   che  mi  era  odiosa  in  mezzo  alle 

Iselve.  Due  giorni  crudeli  passai  in  mezzo  a 
va  .  1 .       .  o    .      .      .  1  , 

■   somiglianti  ai^itazioni ,  senza  veder  nessuno, 

liti  ,         °  V  «     •  '     -1 

'•    e  senza  prendere  ne  riposo  ne  cibo. 

'"  !     Al  ritornare  del  sole  del  terzo  giorno,  ri- 

jj.  Icevetti  uu  biglieUo  da  Lastenia ,  che  mi  pre- 


(*)  Il  teatro  o  ,  per  meglio  dire,  1'  arena  d' Ateno 
jt'sseado  scopfeita  e  senza  tetto,  se  sopravveniva  la 
ijioggia  tutti  se  ii  e  fuggivano. 
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gr\va  con  istanza  di  recarmi  alla  sua  casa; 
un  insulso  amor  proprio  mi  rese  per  qual- 
che ora  perplesso;  ma  finalmente  la  passio- 
ne prevalse  alla  vanità.  Neil'  ascendere  le 
scale  ,  mi  prese  un  non  so  quale  raccapric- 
cio al  pensare  che  ella  fosse  appieno  istrutta 
del  mio  disastro.  Di  fatti  appena  mi  ravvisò, 
mi  venne  incontro,  e  stendendomi  la  mano 
i  n  aria  ilare  ed  affettuosa ,  mi  disse  :  ebbene, 
povero  autore ,  il  vostro  componimento  è 
caduto  ,  e  non  poss'  io  consolarvi  di  questa 
disgrazia?  Io  presumea  un  poco  meglio  di 
voi  e  di  me.  Queste  parole  e  la  dolce  sere- 
nità del  suo  volto  m' incoraggiaronoalquan- 
to ,  tal men teche  ebbi  la  forza  di  domandarle 
in  che  modo  avea  saputo  esserio  lo  sciagu- 
rato poeta.  Lo  seppi  jermattina  da  Eupoli  , 
il  quale  avea  già  pronosticata  la  caduta  del- 
la vostra  tragedia.  So  anche  che  gliel' avete 
letta,  e  da  questo  comprendo  che  siete  un 
giovane  principiante  ;  perchè  chi  mai  vi  ha 
insegnato  a  confidarvi  ad  un  vostro  rivale? 
Non  vedete  che  la  vostra  disgrazia  serve 
ad  inalzare  la  sua  gloria?  Ma  confessatemi 
di  grazia  qua!  motivo  mai  vi  ha  indotto  ad 
esporvi  in  tal  guisa  al  pubblico?  Avete  voi 
forse  sognato  come  Eschilo,  il  quale  essen- 
dosi addormentato  in  un  campo  ,  dove  guar- 
dava le  uve  ,  gli  parve  di  ascoltar  Bacco 
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che  gli  ordinasse  eli  comporre  una  Uagc<]ia  ; 
oppure  avevate  volontà  d' illuslrare  il  vo- 
stro nome  ed  acquistare  fama?  A  tali  ecci- 
tamenti dovetti  iiigenuanicnte  dichiararle  , 
che  non  l'ambizione  degli  applausi  del  pub- 
blico ,  ma  un  suffragio  più  lusinghiero  in- 
fiammato m'avea  lo  spirito  col  manifestar- 
mi di  non  esser  dessa  capace  di  sentire  affetto 
per  un  uomo  scevro  di  cognizioni  e  di  ta- 
lenti ;  il  perchè  mi  era  interamente  dedicato 
allo  studio  ,  per  meritarmi  un  solo  de' suoi 
sguardi ,  e-per  ottenerlo  avrei  data  tutta  la 
gloria  di  Sofocle  e  di  Euripide.  All'oppo- 
sto una  tragedia  sì  vergognosamente  fischia- 
ta può  nuocermi. -Non  temete,  ella  vi  sarà 
anzi  utile:  mi  fa  conoscere  il  vostro  cuore, 
ed  anche  1'  estensione  del  vostro  spirito  ; 
poiché  il  vostro  dramma  ,  benché  debole  e 
mal  concepito ,  non  può  essere  composto  che 
da  un  uomo  di  spirito.  -  Sono  dunque  in- 
cantata della  sua  mala  riuscita,  -  Non  ci 
perderete  niente.  A  lai  detti  ,  mi  gettai  o 
suoi  piedi ,  le  giurai  l'affetto  il  pili  tenero  , 
fi  la  supplicai  ad  aprirmi  il  suo  cuore  ,  la- 
sciando rfsplendere  un  qualche  raggio  di 
speranza  per  me.  -  Voi  volete  essere  amato 
da  me?  Sapete  voi  che  ho  trenta  anni ,  che 
voi  siete  un  fanciullo  in  paragone?  -  Voi 
volete  dire  che  siete  piii  istruita  ,  piii  ama- 
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Mìe  di  me:  ma  l'amore  svilupperà  il  mìo 
spìrito,  e  soUeverìi  l'anima  mìa  fino  a  voi. 
Finalmente  Lastenia  lascìommì  travedere, 
sotto  il  velo  della  timidezza  ,  che  ella  mi 
amava. 

Uno  sciocco  va  superbo  e  vanaglorioso 
della  conquista  di  una  donna,  che  ordina- 
riamente è  poco  dissimile  da  lui ,  o  che  senza 
veruna  delicatezza  e  buon  consto  nella  scel- 
la  ,  lo  preferisce  o  per  molivi  d'interesse  o 
per  altri  fini  non  plausìbili;  tutto  al  conlra- 
j  io  ,  Lastenia  onoiava  quegli  che  essa  pre- 
feriva. I  maggiori  filosofi  ,  gli  uomini  più 
amabili  e  celebrati ,  i  principali  cittadini  di 
Alene  ,  tutti  le  faceano  la  corte  ,  e  mai  non 
avea  profanato  né  l'amore  ne  il  suo  cuore 
con  un'affezione  poco  dignitosa  :  non  avea 
amato  che  Aristippo  ,  e  questa  inclinazione 
e  la  sua  condona  con  lui  formavano  il  suo 
piìi  bello  elogio.  Fui  vendicato  di  Eupolì , 
o  piultosto  mi  costò  ancora  rammarichi  e 
pianti. 

Invaghito  della  giovane  Glìeerìa,  rimc- 
neo  gli  uni  in  mezzo  alle  feste  ed  alle  pompe: 
la  notte  prestò  il  suo  velo  alle  piit  dolci  vo- 
luttà: ma  quale  notte!  -  furono  trovati  ab- 
bruciati i  due  sposi  nella  mattina  appresso 
privi  di  sentimento  e  di  vila  nel  loro  lelto 
nuziale. 
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La  ci.tdulci  <ìuii(|iic  della  ima  tragedia  lii 
l'epoca  la  pili  lortunata  5  ed  il  giorno  piìi 
beato  della  mia  esistenza,  mentre  tutto  de- 
dito a  piacere  a  Lastenia,  la  mia  vita  scor- 
reva deliziosamente  vicino  a  lei. Noi  sovente 
passeggiavamo  insieme  sulle  sponde  del  Ce- 
iiso  o  dell'lUisso,  evitando  sempre  i  siti  più 
irequentali  ,  e  ascendevamo  ancora  sulle 
amene  colline  coperte  di  olivi  ,  di  allori  e 
di  vigne.  Di  là  gettando  gli  sguardi  sovra 
un  lontano  orizzonte,  e  conl(èmplando  il  le- 
vare o  il  tramontare  del  Sole,  ella  escla- 
mava con  entusiasmo  :  qual  superbo  quadro! 
quanto  tutto  è  meschino  e  miserabile  nelle 
nostre  città  !  Negli  angusti  murati  recinti 
appena  vi  è  luogo  da  respirare  ! 

In  uno  di  questi  passeggi  diemmi  una 
prova  commovente  della  bontà  del  suo  cuo- 
re. Errando  per  le  campagne,  udimmo  una 
misera  contadina  che  piangeva  dirottamen- 
te :  Lasten-ia  corre  verso  lei ,  s'informa  della 
cagione  de'suoi  pianti:  la  povera  donna  le 
accenna  la  sua  vacca  che  era  spirata  allora, 
del  cui  latte  nutriva  due  suoi  piccioli  fi- 
gliuoletti; oh  Dio!  gridava:  eglino  periran- 
no di  lame  ed'incdìat  Lastenìa  l'abbraccia, 
la  consola,  e  le  ne  promette  un'altra;  corre 
alla  città,  riconduce  una  vacca,  e  mi  dice: 
sono  contenta  della  mia  giornata. E  d'uopo 
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loglieici  il  suj^ieifluo  per.  procurai  e  agii  altri 
il  necessario. 

Sgraziatamente  la  durata  della  medesima 
situazione  trae  seco  la  consuetudine,  e  que- 
sta scolora  ogni  cosa  :  il  piacere  della  doma- 
ne deve  essere  differente  da  quello  di  jeri, 
lo  non  avea  bramato  che  il  cuore  di  Laste- 
iiia  ;  essere  da  lei  amato  ,  pareami  il  colmo 
della  felicità  :  ben  presto  desiderj  più  ar- 
denti ,  pili  impetuosi  infiammarono  il  mio 
sangue  e  la  mia  immaginazione.  Invece  di 
respirare  presso  lei  una  felicità  pura,  una 
calma  deliziosa  ,  mi  consumava  un  fuoco 
ùccrelo;  non  ne  celava  le  cause,  sollecitava 
i  favori;  ella  mi  respingeva  con  severità. 
L'amore ,  diceami ,  è  ben  più  vivo  e  più  caro 
avvolto  nella  illusione,  che  non  dopo  il 
possesso,  che  ne  dissipa  il  prestigio.  -  Se  il 
])iacere  distrugge  talora  la  malia  che  circon- 
da l'amalo  oggetto  ,  non  è  che  dopo  essersi 
inebriati  dell'ambrosia  de'iVumi.  Il  tempo, 
lorj'anco  la  dolce  e  lunga  abitudine  della 
fclicilà  i)jfìevoliscono  l'amore;  ma  se  siamo 
privati  de' suoi  favori  che  resta?  il  ramma- 
rico d'avere  perduti  i  più  bei  giorni.  -  Siete 
Leu  lungi  dalla  delicatezza  del  giovane Tra- 
sonide  :  egli  era,  come  diceva  un  sofista, 
cosi  invaghito  del  suo  amore,  che  ricusò  di 
possedere  la  sua  bella  ,  per  timore  che  il 
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goflimenlo  non  inlic|iidissc  i  suoi  dcsidci  j  > 
e  non  turbasse  la  delizia  della  sua  passione. 
Dionisio  di  Siracusa  presentò  un  giorno  al 
voluttuoso  Arislippo  tre  belle  cortigiane  , 
pcrnieltendogli  di  sceglierne  una;  le  prese 
tutte  tre,  dicendo  clie  Paride  aveva  soiìer- 
to  per  avere  scelto.  Pensò  dopo  ch'era  bello 
il  vincersi,  tosto  rimanda  le  tre  ninfe,  e  ri- 
torna a  casa  pago  della  sua  ragione  e  del  suo 
IriouTo. -11  vostro  paragone  non  ha  alcuna 
relazione  colla  mia  situazione  :  Aristippo 
non  amava;  e  quanto  a  quel  Trasonide  tanto 
delicato  ,  così  grande  metafisico  ,  non  con- 
viene lodarne  le  virtù  di  cui  non  si  conosce 
la  sorgente. -In  questo  mentre  entrò  Aristip- 
])o  ,  e  disse  a  Lastenia  :  vengo  a  prendervi 
per  condurvi  all'Areopago ,  dove  sì  deve 
giudicare  la  sciagurata  Kudossia.- Voi  mi 
Tale  Iremere,  gridò  Lastenia  :  quanto  la  com- 
piango 1  Ma  ella  è  ben  colpevole!  Avvele- 
nare il  suo  amante,  quale  atrocità  !  -Le  ap^ 
parenze  depongono  contro  di  lei,  ma  Eu- 
dossia  è  innocente.  Il  pubblico  sempre  leg- 
giero ,  sempre  pronto  a  condannare  ,  do- 
manda il  di  lei  supplizio  ad  alte  grida;  è 
una  barbarie.  Ecco  alcune  particolarità  di 
questa  catastrofe  clic  mi  furono  raccontate. 
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GAPliOLO  Vili. 

Storia  cVIficrate  e  di  Eudossìa. 

liicrate  perdulamente  innamoralo  d'Eii- 
dossia ,  era  stato  abbastanza  fortunato  per 
ispirarle  una  passione  eguale  alla  sua.  Eii- 
dossia  bella,  giovane  e  sensitiva,  d'un'in- 
dole  ingenua  e  piena  di  amenità,  non  sapeva 
però  ,  siccome  ella  era  priva  delle  grazie 
dell'immaginazione  ,  altro  che  amare  ,  e  le 
mancava  l'arte  di  variare  le  amorose  scene 
ed  abbellirle  in  modo  da  incatenare  il  cuore 
coi  vezzi  dello  spirito.  Gli  intervalli  dell'a- 
more sono  lunghi. 

Ificrate  all'incontro  era  di  una  attività  as- 
sai inquieta  ,  avidissimo  di  godimenti  e  d'i- 
struzioni ,  amatore  di  tutti  i  passatempi  e  di 
tutte  le  arti,  passava  in differentemen-te dallo 
studio  a' piaceri,  e  da' piaceri  agli  affari;  non 
conoscea  che  due  maniere  d' impiegare  il 
tempo,  nel  divertirsi  o  nell'occuparsi  ,  di- 
cendo che  il  moto  è  la  vita  dell'anima  :  se- 
dotto dalla  beltà  d'Eudossia,  dalla  dolcez- 
za del  suo  carattere  ,  passo  passo  le  qualità 
dello  spirito  ,  o  piuttosto  la  benda  d'anioic 
gli  tenne  nascosta  una  tale  mancanza.  Ma 
dopo  l'ebbrezza  d'una  avventurosa  passione, 
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la  frequenza  eominciò  a  stancarlo  ,  e  lenlò 
d'ispirare  alla  sua  bella  il  genio  per  le  scien- 
ze ,  leggendole  sovente  le  opere  de'niigliori 
autori ,  e  spiegandole  i  loro  più  l^ei  pensieri; 
lutto  però  ìli  inutile,  e  logoravasi  sopra  un 
terreno  arido  ed  ingrato.  Eudossia  solo  per 
compiacerlo  lo  ascoltava;  frequenti  distra- 
zioni e  spessi  sbadigli  annunziavano  la  sua 
noja  e  la  sua  corta  intelligenza,  a  segno  che 
liicrate  trov^ossi  astretto  a  sospendere  le  in- 
traprese lezioni.  Le  sue  visite  piìi  rare  allora 
divennero  e  piìi  momentanee  ,  allegando 
sempre  alcun  pretesto  per  isbiigarsene.  L'oc- 
chio di  un  amante  si  accorge  ben  presto  del 
minimo  raffreddamento,  onde  ella  se  ne  la- 
gnò; proruppe  in  rimproveri  ora  coU'espe- 
[  diente  della  sensibilità  ,  ora  dell'asprezza  , 
I  senza  sapere  che  il  cattivo  umore  ,  i  pianti 
eie  preghiere  medesime  fanno  nascere  la  dis- 
simulazione e  non  riconducono  punto  l'a- 
i  more.  Disperata,  afflitta,  frenetica  per  l'inei- 
!  ficacia  de' suoi  sforzi,  giudicò  bene  di  do- 
vere sperimentare  mezzi  piìi  sicuri.  L'igno- 
ranza è  credula  e  superstiziosa  ;  onde  avendo 
sentito  parlare  di  una  donna,  che  compo- 
neva i  filtri  spacciati  come  capaci  d'ispirare 
l'amore,  andò  a  cercarla,  e  questa  le  promise 
la  bevanda  ed  un  esito  sicuro;  le  raccontò^ 
che  un  giovane  a  cui  ella  avea  fatto  mangia  - 
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re  uno  de' suoi  frutti  a  tal  uopo  preparati, 
sentiva  tutti  i  giorni  alla  stessa  ora,  per  ses- 
santa minuti,  un  violento  eccesso  d'amore. 
Ecco  la  con)posizione  di  tai  filtri. 

Pria  invocansi  le  divinità  infernali,  indi 
pongonsi  in  un  vaso  pesci ,  erbe  ,  ossa  di 
rane,  ippomane  e  sangue  di  donna.  Munita 
Eudossia  di  questa  pozione  ,  attese  che  Ifi- 
crate  ,  il  quale  alle  volte  era  soggetto  a  de' 
mali  di  stomaco,  si  lamentasse  di  un  tale 
incomodo,  per  proporgli  di  far  uso  di  uà 
elisir  vantatogli  come  specifico  sicuro  con- 
tro la  sua  infermità.  Con  le  sue  mani  glielo 
presentò;  e  quantunque  egli  più  volte  re- 
syjingesse  la  mano  della  sua  amica ,  e  negasse 
la  virtù  del  rimedio,  tanto  si  adoprò  ,  che 
lo  indusse,  benché  di  malavoglia,  abever- 
lo.  Senza  dubbio  l'infame  Megera  vi  dovea 
avere  infuse  dell'erbe  venefiche,  delle  quali 
ne  ignorava  ella  stessa  l'effetto;  il  pcrcJiè 
Ifìcrate  sentì  ben  yjresto  i  primi  attacclii  del 
veleno,  che  principiò  a  lacerargli  le  viscere 
con  orribili  convulsioni  spasmodiche,  un 
fuoco  il  divorava. 

Ah  I  egli  gridò  :  Eudossia,  che  mai  avete 
fatto?  io  sono  avvelenato,  e  provo  di  già 
entro  il  mio  seno  i  sintomi  della  morte!  Im- 
pallidì, si  spaventò  Eudossia;  tuttavia  lu- 
snjgossi  che  que'  dolori  fossero  una  conse- 
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giienza  passcggicra  tlel  filtro.  Mn  il  male  sì 
accresce  ,  il  veleno  fermenta  ed  arde  il  mi- 
sero Ificrate,  il  quale  esclamava:  lo  muo- 
jo  !  che  orribile  tormento!  tu,  sei  lu  che  mi 
hai  data  la  morte  !  A.  tali  gridi ,  a'  reiterati 
gemiti ,  alla  vista  del  suo  Ificrate  prossimo 
a  spirare  l'ultimo  fiato  nelle  di  lei  braccia, 
piangente,  disperata,  va,  corre,  implora 
soccorso,  e  fa  sollecitamente  chiamare  uà 
medico ,  il  cfuale  appena  veduto  il  moribon- 
do ,  squallido,  con  gli  occhi  incavati,  la 
bocca  esulcerala ,  i  labbri  gonfi  e  li  vidi ,  di- 
chiarò apertamente  non  esservi  nell'arte  di 
Esculapio  verun  rimedio,  che  potesse  resti- 
tuirlo alla  vita.  Continuava  il  misero  a  gri- 
dare :  per  pietà  terminate  di  uccidermi;  iii 
nome  degli  Dei  abbreviate  il  mio  supplizio, 
mentre  sofTro  i  tormenti  di  Prometeo  ,  sen- 
tendomi divorare  internamente:  ingrata Eu- 
dossia,che  mai  ti  feci  per  indiuti  a  darmi  un 
si  crudele  veleno!  Stupida  e  fuori  di  sé,  ella 
si  precipita  sopra  di  lui  ,  lo  stringe  e  resta 
immobile  e  gelata  ;  poi  riavutasi  alquanto  , 
dice  fra  i  singhiozzi:  «  Ificrate  ,  mio  caro 
Ificrate;  si  io  sono  colei  che  ti  ha  assassina- 
lo, e  fui  pur  troppo  il  tuo  carnefice;  io  che 
t' idolatrava!  Lasciami  suggere  il  tuo  veleno 
aftinché  possa  morir  con  te;  una  barbara  mi 
ha  ingaunato,  e  supponendo  darti  un  filuo 


amatorio,  ti  liodata  la  morte  5  perdonami  il 
mio  delitto  ».  I  sospiri  ,  i  singhiozzi  intcr- 
celtanle  la  voce.  Ificratc  che  vede  T  inno- 
cenza e'I  dolore  di  lei ,  le  volge  una  lan- 
guida occhiata,  le  stende  la  mano  e  le  dice 
con  moribonde  parole  :  a  ]Mia  cara  Eudos- 
sia  ,  io  ti  perdono  ,  sì  io  ti  perdono  ,  sii  fe- 
lice   »  A  tai  voci  spira.  Circondata  dalla 

disperazione  ,  livida  ed  assiderata  afferra 
Eudossia  un  pugnale  per  trapassarsi  il  cuo- 
re, e  cade  svenuta:  viene  raccolta  e  portata 
sopra  un  letto  ,  ove  restò  per  tre  giorni  in 
un  continuo  delirio, esempre  avendo  in  boc- 
ca i  nomi  di  veleno,  di  morte,  e  d'ificrate. 
Quando  tornò  in  se  stessa  ,  inondò  il  letto 
di  lagrime,  invocando  la  morte,  e  chieden- 
dola per  misericordia. 

Il  rumore  di  questo  veneficio  si  sparse 
ben  presto  in  Atene;  ed  Eudossia  passò  sul- 
l'istante per  un  mostro,  per  unaEumenide, 
tuttoché  fosse  la  più  tenera  ed  appassionata 
amante.  Io  stesso  ho  udito  il  racconto  circo- 
stanziato di  questa  catastrofe  da  un  Areopa- 
gita.  Voi  sapete  che  il  secondo  Arconte  l'ha 
denunciata,  e  che  secondo  la  legge  deve  es- 
sere esposto  al  pubblico  per  otto  giorni  il 
suo  nome  ed  il  suo  delitto.  Tutti  gli  Ateniesi 
corrono  in  folla  all'Areopago,  dove  alcuni 
di  quei  magistrati  sono  al  fatto  dell' ingan- 
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no,  0  (Iella  sua  iunocoiiza.  llìcralc  <•  inorlo,  il 
(Iclilto  esiste,  ed  i  nostri  magistrati  sono  ob- 
ljlii>ali  n  pronunziare  il  loro  giuri izio. A. udia- 
mo subito^cliela  causa  è  molto  interessante. 
Si  accesero  dagli  schiavi  le  solite  faci^  es- 
sendo uso  deirAreopago  J'adunarsi  sola- 
mente in  tempo  di  notte.  Noi  ci  affrettammo 
a  salire  la  collina,  e  trovammo  clic  i  giudici 
stavano  già  ni  loro  posto  in  numero  di  tre- 
cento (8).  A'piedi  di  essi  scorreva  in  larga 
copia  il  sangue  delle  vittime  immolate,  e 
le  di  cui  meuibra  vedcansi  ancor  palpitanti. 
Sopra  una  tavola  cranyi  pure  le  due  urne 
lattili,  una  di  bronzo  chiamata  V urna  della 
mlspricordia ,  l'altra  di  legno  detta  V iirnd 
(leda  ;;?o/'/e.  Tnlto  a  un  tratto  sollevossi  un 
con  (uso  strepito,  tutti  si  alzarono  e  volseio 
gli  occhi  verso  l'inaspettato  movimento,  ca- 
gionato dalla  comparsa  della  sciaguralMEu- 
dossia  attorniata  dalla  guardia  degli  Scili- 
La  pallidezza  sua,  gl'incerti  passi,  la  pro- 
fonda tristezza,  il  disordine  de'suoi  capelli 
e  delle  sue  vesti,  la  di  lei  bellezza  egioven- 
tìi,  intenerirono  tutti  i  cuori,  e  udii  varj  sin- 
ghiozzi, e  vidi  non  poche  Irgrime.  Allorché 
lu  giunta  appresso  alle  vittime,  l' Arconte 
Ke  (*)  pronunziò  l'atto  di  accusa  ,  e  la  de- 

(*)  Casi  (Ipnoininavn';!  il  5;pcn:ido  degli  Arconti. 
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nunzio  come  avvelenatrice.  Dopo  ciò,  uno 
degli  A.reopagili  le  ordinò  di  prestare  il  con- 
sueto giuramento;  ed  essa  avvicinatasi  con 
un  passo  lento  ma  sicuro,  volse  in  giro  le 
meste  luci  su  tutta  l'assemblea;  e  quindi  cosi 
proruppe  ad  alta  voce:  yàleniesl, giuro  per 
gli  Dei  e  per  le  Eiiinenidi ,  il  cui  tempio  è 
vicino,  che  io  sfessa  ho  avvelenato  Jjìcraie 
che  adorava j,  e  che  io  merito  la  morte.  Tac- 
que, e  cadde  svenuta. 

Gli  Areopagiti  senz' altra  informazione, 
si  alzano  successivamente,  prendono  due 
piccoli  sassi  l'uno  bianco  e  l'altro  nero  col 
pollice,  l'indice  e  il  dito  di  mezzo,  e  gettano 
uno  dei  due  entro  una  delle  urne  a  tai'uopo 
preparate.  Durante  questa  sì  lugubre  cere- 
mooia,  tutti  i  cuori  fremevano,  aspettando 
con  somma  agitazione  l'esito  della  causa. 

E-ipresi  da'giudici  i  loro  posti  si  aprirono 
le  urne,  e  contati  i  voti  trovossi  superiore 
ai  neri  il  numero  dei  bianchi  ,  onde  i  ma- 
gistrati tirarono  con  l'unghia  sopra  una  pic- 
cola tavola  intonacata  di  cera  una  breve  li- 
nea, che  annunziava  l'assoluzione  dell'ac- 
cusata (la  linea  lunga  signilicava  la  condan- 
na) ;  e  presentata  la  suddetta  piccola  tavola 
al  pubblico  udironsi  ad  un  tratto  mille  voci 
di  applauso  ,  e  di  trasporto  in  elogio  alla 
prudenza  e  dolcezza  del  promulgalo  giudi- 
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zio.  Il  saggio  tribunale  avca  sentiti  i  moli 
della  compassione  e  delJa  clemenza  verso 
lina  sfortiinata'c  delusa  ,  la  quale  erasi  resa 
colpevole  solo  per  un  eccesso  di  amore.  Al- 
lorché ella  parve  animata  da  un  avanzo  di 
vita  ,  se  le  annunziò  l'ottenuta  grazia  :  Ak 
qual grazia,  gridò,  quaì grazia!  Lamor- 
te;  sì  la  inorte  sarebbe  il  solo  favore  per  me! 
Tale  fu  il  famoso  giudizio  dell'Areopago  : 
Eudossia  non  sopravvisse  gran  tempo  alla 
sua  sciagura  ;  non  potè  giammai  prendere 
riposo  alcuno;  il  dolce  sonno  non  chiuse 
più  le  sue  pupille  ,  mentre  non  le  parca  di 
vedere  che  spettri  ,  o  l'ombra  irritata  del 
suo  amante,  che  la  inseguiva  rimproveran- 
dole il  suo  misfatto.  Spirò  pronunziando  il 
nome  d' Ificrale.  Un  avvenimento  cotanto 
commovente  lasciò  una  lunga  impressione 
di  melanconia  nell'animo  diLastenia;  e  rac- 
contommi  un  altro  giudizio,  che  fa  mollo 
onore  alla  saviezza  ed  ai  lumi  dell'Areopa- 
go. Telecide  donna  facoltosa  nativa  di  Si- 
cione  ,  era  passata  alle  seconde  nozze  con 
Pisidoro  ,  avendo  un  figlio  del  primo  letto 
chiamato  Licio  ,  giovinetto  che  dava  di  se 
le  pili  alte  "speranze.  Dal  secondo  matrimo- 
nio ne  ebbe  un  altro,  il  quale  giunto  all'età 
della  adolescenza,  apii  il  suo  cuore  alla  ge- 
losia ed  all'odio,  non  potendo  sopportare 
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l'innocente  Iralello;  e  il  padre  di  lui  gli  ac- 
cendeva in  pel  lo  co' suoi  discorsi  i  semi  delia 
discordia.  Entrambi  agitati  dalla  più  nera 
perfidia  ,  trassero  un  giorno  Licio  in  una 
strada  remota  e  lo  trucidarono.  La  madre 
ignara  dell'atroce  avvenimento,  non  veden- 
do pili  tornare  a  casa  l'amabile  suo  primo- 
genito, ne  piangeva  amaramente  il  destino, 
senzachè  gli  empj  assassini  se  ne  mettessero 
in  pena.  INla  i  nflnc  la  giustizia  degli  Dei  pose 
alla  luce  del  giorno  il  loro  delitto.  Telecide 
all'infausto  avviso  che  ne  ricevette  ,  sen- 
tendo a  vicenda  la  piìi  orribile  vendetta  , 
versò  con  un  potente  veleno  la  morte  nel 
seno  ai  due  micidiali.  iVrrestata  e  condotta 
dinanzi  alcuni  tribunali  ,  nessuno  osò  con- 
dannarla ne  assolverla;  per  il  che  venne 
strascinata  davanti  l'Areopago ,  il  quale  do- 
po un  maturo  esame  ,  decretò  che  le  parti 
dovessero  ricomparire  dopo  cent'anni. 

In  quanto  a  me  ,  non  ebbi  piìi  coraggio 
di  parlare  a  Lastcnia  della  mia  felicità  :  ma 
un  avvenimento  inaspettalo  ne  decise  e  mi 
rese  il  piii  felice  dei  mortali. 
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C.VPI,TOLO    IX. 

Aiìienore  combatte  con  un  toro  ir^uriato. 
Sue  care  speranze. 

Noi  passeggiavamo  al  solito  per  le  cam- 
pagne ,  e  salivamo  sopra  un'altura  ,  à^wo- 
\x\\\\2ìVa  la  collina  del  cavalli ,  dove  è  fama 
che  Edippo  andasse  a  piangere  le  sue  di- 
sgrazie. Tutto  ad  un  tratto  Laslenia  si  pose 
spaventata  a  gridare,  a  motivo  che  un  toro 
furibondo  stava  in  procinto  di  scagliarsele 
addosso.  Salvatevi,  le  dissi,  ed  immediata- 
mente mi  cacciai  intrepido  innanzi  a  lei  , 
non  avendo  altr'arme  che  un  lungo  basto- 
ne ,  col  quale  menai  un  gran  colpo  all'assa- 
litore. Irritato  vie  piìi  il  feroce  animale  , 
tentò  slanciarsi  contro  di  me  per  ferirmi; 
lo  scansai  con  un  tratto  di  agilità,  ed  ebbi 
campo  di  darmi  alla  fuga.  M'inseguì  velo- 
cemente; e  veduti  alcuni  pastori  che  accor- 
revano in  mio  soccorso  ,  mi  disfeci  del  mio 
bastone,  ne  presi  uno  da  coloro  con  la  pun- 
ta di  ferro,  e  mi  accinsi  ad  attendere  il  mio 
nemico  a  pie  fermo.  Allorché  di  bel  nuovo 
lenlò  di  assalirmi  mugghiando  e  con  gli  oc- 
chi ripieni  di  fuoco,  gl'immersi  il  ferro  in 
mezzo  alla  tc^tìj  ,  e  lo  stesi  morto  sul  lerre- 
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no.  Alzarono  1  presenti  grida  di  csiìllanza  e 
di  vittoria,  e  cinsero  la  mia  Ironie,  come 
ne' giuochi  olimpici,  con  una  corona  di  oli- 
vo. Non  vedendo  Lastenia  non  godca  di 
tutta  l'intera  gioja,  quando  lai  avvisai  sul- 
l'alto del  colle  di  dove  avea  rimirato  il  mio 
combattimento  e  il  mio  trionfo.  Volai  a  suoi 
piedi  e  vi  deposi  l'acquistata  corona  ,  ed 
ella  gettandomi  le  braccia  al  collo,  mi  dis- 
se: abbraccio  il  nuovo  Teseo  vincitore  del 
toro  di  Maratona  ;  io  gli  devo  la  vita ,  e  que- 
sto bacio  ne  sia  la  ricompensa.  Tale  fu  il 
primo  bacio  d'amore:  come  fu  dolce  pel  mio 
cuore  ! 

Ci  allontanammo  dal  campo  di  battaglia, 
e  andammo  verso  una  valle  circondata  da 
altre  colline  seminate  qua  e  là  di  pini  e  dì 
abeli ,  e  piii  abbasso  di  olivi.  Ci  siamo  assisi 
a  pie  d'una  gran  roccia  ;  l'aspetto  d'una 
solitudine  cupa  e  selvaggia,  il  silenzio  clic 
vi  regnava  ,  non  interrotto  che  dalle  strida 
di  qualche  augello  boschereccio  ,  il  fragore 
d'una  cascata  che  spiccavasi  sopra  il  nostro 
capo  e  veniva  a  frangersi  a'  nostri  piedi, 
ci  gettarono  in  una  dolce  estasi.  JNoi  non 
parlavamo  |)iii  :  che  delizioso  istante!  il  fuo- 
co dell'amore  scorrevami  nelle  vene  e  in- 
cendiava la  mia  anima.  Serrai  Lastenia  fra 
le  mie  braccia  ,  e  le  rapii  alcun  bacio  ;  in- 
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spirando  il  profumo  della  sna  bocca  :  preso 
d'amore  e  di  desìo  aspirai  al  colmo  della 
felicilà.  Fermatevi  di  grazia  ,  mio  caro  An- 
tenore, sclamò  Lastenia;  differite  la  vostra 
vittoria;  ella  è  certa:  domani  noi  passere- 
mo la  giornata  assieme  nella  mia  piccola 
casa  di  campagna;  e  tal  giorno  fìa  segnato 
nella  vostra  vita  ,  come  il  più  belJo  e  il  più. 
felice.In  così  dire  si  slaccò  dalle  mie  braccia, 
ed  io  non  osai  ritenerla.  La  notte  avanzava 
intanto,  ritornammo  alla  città,  mi  ritirai 
ad  aspettare  agitato  e  col  tormento  dell'im- 
pazienza ,  elle  l'alba  ridestasse  la  natura. 

Quanto  mai  tardarono  le  tenebre  a  ripie- 
gare il  fosco  loro  velo!  io  credea  il  sole  in- 
catenato sotto  l'orizzonte;  finalmente  com- 
parve sull'  emisfero  e  1'  inondò  co'  "suoi 
splendori.  Mi  prostro  allora  dinanzi  a  lui , 
esclamando  nel  mio  entusiasmo:  anima  vi- 
vificante dell'universo  ,  padre  della  natu- 
ra ,  rallenta  oggi  alquanto  il  rapido  tuo  cor- 
so come  facesti  per  prolungare  i  piaceri  di 
Giove  presso  Alcmena.  lo  non  sono  è  vero 
il  Dio  del  fulmine;  ma  Lastenia  vale  lulle 
le  divinitcà  dell' 01  iiìipo. 
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CAPITOLO   X. 

Siglfctlo  poco  crrafo  di  L.aslenia  ;  colloquio 
di  y^iiienore  col  filosofo  Zenocraie. 

Me  ne  stava  per  anclie  assorto  nella  mia 
ostasi  ,  q^iando  ricevetti  un  biglietto  per 
parte  della  tanto  desiala  dolce  compagna. 
Lessi  :  ((  Mi  rincresce,  mio  caro  Antenore  , 
d'essere  costretta  a  diflerire  il  nostro  cam- 
pestre passeggio:  un  dovere  sacro  mi  chia- 
ma altrove  ,  e  parto:  sarete  informato  del 
mio  ritorno.  Slate  bene  ,  e  siate  felice.  » 

Questo  biglietto  mi  atterrò  ,  mi  credetti 
beffalo,  tradito  ,  e  maledissi  il  mio  amore, 
la  mia  stella  ed  anche  Laslenia  medesima. 
Corsi  forsennato  alla  sua  casa  ,  ed  essendo- 
mi slato  annunzialo  esser  partila  dalla  cit- 
tà, feci  cento  aflbllate  dimande  sul  dove 
o  sul  come,  e  nessuno  seppe  dirmi  niente 
di  pili.  Un  tal  mistero  mi  riempì  di  timori 
e  di  sospetti  ,  onde  pensieroso  e  smarrito 
andai  per  lungo  tempo  errando  per  le  piaz- 
ze e  per  lo  strade  sepza  sapere  il  perchè.  Fui 
ni  Pecile  ,  al  Ceramico,  alla  via  dei  Tri- 
podi •  camminando  alla  venlura  ,  agitalo  , 
immeiso  nel  mio  vaneggiamento,  pnilando 
da  me  solo,  e  di  cjLiando  in  quando  proffc- 
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rendo  gli  epiteti  d'ingrata  e  di  jx-illda  , 
urlo  ad  un  tratto  malamente  in  un  uomo  , 
che  mi  l'erma  ,  e  mi  nomina;  io  Io  riguardo 
e  ravviso  il  filos'olb  Zenocrate,  che  già  ben 
conosceva.  -Giovane,  cosa  avete  mai ,  escla- 
mò ,  cJie  sembrate  fuori  di  voi?  Siete  forse 
ammalato?-  Piacesse  agli  Dei,  replicai  , 
che  fossi  morto,  mentre  sono  il  più  sven- 
turato tra  gli  esseri  viventi.  -  Capisco,  ri- 
prese ,  voi  avete  dei  dispiaceri  che  vi  tor- 
mentano; sollevatevi  e  A^enite  meco;  ascen- 
diamo insieme  la  scala  della  cittadella,  e 
ne  vedrete  i  suoi  propilei  o  sia  il  suo  vesti- 
buio  ,  superbo  monumento  eretto  per  ordine 
di  Pericle;  essi  sono  coperti  di  marmo  bian- 
co. Vi  si  entra  per  cinque  grandi  porte  ,  ed 
ecco  a  sinistra  il  tempio  della  Vittoria. Esa- 
mina le  bene  tutte  queste  statue  ani  mate  dallo 
scalpello  impareggiabile  diMirone  e  di  Fi- 
dia e  d'altri  più  celebrali  artefici.  Gettate  lo 
sguardo  sopra  IMercurio  e  le  tre  Grazie  ,  che 
si  vogliono  opera  dell'eccellente  scultore 
Socrate;  quindi  venerate  i  ritratti  di  Peri- 
cle, di  Formione  ,  di  Timoteo.  Soprattutto 
riguardate  i  due  altari  ,  uno  consagrato  al 
pudore  ,  cui  dovrebbero  essere  ministre  le 
Grazie,,  e  1' altro  all'amicizia  ,  asilo  il  più 
pregevole  delle  anime  nobili  e  sensibili.  Ma 
voi  non  ascoltate  niente?  voi  siete  sordo  e 
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cieco;  qual  debolezza?  volgete  almeno  gii 
occhi  sopra  tulle  ìe  case  della  città  ,  clie  a 
noi  si  mostrano  da  questa  elevazione.  Im- 
maginatevi quanti  mali  ,  quante  sciagure  , 
quante  amarezze,  quali  infermità  ,  quali 
miserie  albergano  sotto  que' tetti  a  danno  di 
quelli  che  attualmente  vi  abitano,  e  che  vi 
abiteranno,  chi  sa,  per  tanti  secoli  avve- 
nire! Cessate  duncjue  di  affliggervi,  come 
se  foste  il  solo  individuo  disgraziato  nel 
mondo ,  e  pretendeste  di  andare  esente  dalie 
sventure  ,  che  molestano  incessantemente 
l'umanità.  Ma  passiamo  a  fare  un  poco  di 
moto  nel  giardino  dell' A.ccademia  (9),  che 
è  il  mio  pili  gradito  passatempo  !  Colà  l'om- 
bra de'  platani ,  la  salubrità  dell'  aria  ,  la 
freschezza  delle  acque  tempereranno  l'elier- 
vesccnza  de' vostri  disgusti  :  bisogna  distrar- 
si ;  un  ente  dotato  di  ragione,  non  deve  la- 
sciarsi dominare  da  una  sventura  qualun- 
que siasi  ,  e  che  il  piii  delle  volte  contiene 
in  se  il  germe  della  sua  felicità.- Passeg- 
giammo alquanto  per  quel  solitario  recinto, 
e  stanchi  che  fummo,  Zcnocrate  continuò 
cosi  il  suo  discorso.-  «  Sediamoci  su  queste 
verdi  zolle  e  ragioniamo.  Un  filosofo  deve 
essere  il  medico  degli  animi  infermi ,  onde 
apritemi  il  vostro  cuore  aflinchè  possa  ver- 
sarvi il  balsamo  salutare  della  filosofìa.  Sa- 
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rtbbc  forse  l'ambizione  delusa  o  la  perdila 
letale  delle  vostre  sostanze  che  cagionano 
il  vostro  rammari<  o?0  Torse,  ditemi  la  ve- 
rità; la  vostra  è  una  malattia  d'amore  a  cui 
la  verde  età  allribuisce  tanta  importanza... 
Sarebbero  pure  1'  indifferenza  ,  i  rigori  , 
l'incostanza,  l'infedeltà  di  una  vostra  in- 
namorata; uno  sguardo  piìi  o  meno  tene- 
ro, elle  vi  fanno  delirare?Tutto  serve  a  con- 
turbare la  mente  di  un  giovane  inesperto  ed 
a  sconvolgere  ai  suoi  occhi  tutta  la  natura, 
e  ciò  per  un  oggetto  abbellito  dai  colori  del- 
la nostra  immaginazione  ,  e  che  in  brevi 
istanti  non  sembrano  piìi  quelli  ».  Non  po- 
tei quivi  a  meno  di  non  interromperlo  con 
fargli  osservare  ,  come  essendo  egli  nell'au  - 
tuono  del  viver  suo,  in  quell'epoca  si  di- 
sprezza ordinariamente  una  passione  ,  che 
lauto  agita  lagiovenlìi.  -  «  Ho  passata  come 
voi,  replicò,  la  primavera  degli  anni;  noji 
era  mai  fatto  ,  e  privo  di  comodi  ,  ma  ho 
sempre  con  la  ragione  per  guida  temuti  gli 
Dei ,  tenuto  conto  della  riputazione  ,  per  il 
che  mi  è  riuscito  superare  me  slesso  e  tenere 
a  freno  tutti  i  miei  desiderj  ,  ed  abbattere 
l'impero  della  bellezza  e  dell'amore.  Più 
d'una  sacerdotessa  dì  Diana  è  meno  vergi- 
ne di  me:  ciò  sa|ìevasi  in  Atene;  ed  io  eia 
nella  stagione  dei  piaceli,  quando  Laide 
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troppo  famosa  ,  informala  della  mia  conti- 
nenza ed  apatia  osò  scommettere  di  trion- 
fare e  sedu  imi:  mi  fece  pregare  di  andare 
da  lei.  Vi  dipingerò  con  molta  verità  questa 
cortigiana. 

Laide  csiciliana;  un  comandante  atenie- 
se trasportolla  in  Grecia;  stabilita  a  Corinto 
si  dedicò  al  culto  di  Venere,  e  pose  all'in- 
canto i  suoi  favori.  Dotata  di  molto  spirito 
e  di  una  rara  bellezza,  i  pittori  presenta- 
vansi  a  lei  per  vedere  il  modello  di  un  bei 
seno.  Apelle  ne  colse  le  primizie:  la  vide 
ritornare  da  una  fontana ,  la  giovenlii  di  lei 
e  l'estrema  leggiadria  lo  colpirono;  la  ferma, 
la  loda,  e  la  prega  di  pranzare  co'suoiamici, 
i  quali  lo  burlarono  perchè  invece  d'una 
esperta  ninfa  conducesse  una  giovane  in- 
nocente; rassicuratevi,  egli  rispose,  l'edu- 
cherò cosi  bene  che  prima  di  tre  anni  sarà 
abilissima  nella  sua  arte.  Mantenne  la  pa- 
rola, Laide  fu  una  delle  piìi  rinomato  cor- 
tigiane; tutta  la  Grecia  arse  per  lei.  Demo- 
stene andò  espressamente  a  Corinto  per  com- 
perare una  delle  sue  notti  ;  ma  stupefatto  del 
prezzo,  rinunziovvi  dicendo  che  non  com- 
prava tanto  caro  un  pentimento.  Mirone, 
vecchio  scultore,  ambì  pure  i  di  lei  favori, 
ma  funne  respinto,  attribueirdo  tale  disgra- 
zia ai  bianchi  capelli:  si  celò  sotto  una  par- 


iucca  e  Ionio  da  Laide,  che  dissegli  :  sciocco 
che  side,  mi  chiedete  una  grazia  che  ho  ri- 
fiutata al  vostro  padre.  EUa  celiava  sovente 
suHa  prelesa  saggezza  dei  filosofi  :  non  so 
bene,  diceva,  se  sono  più  austeri  degli  altri 
uomini  ,  ma  non  capitano  più  di  rado  alla 
mia  porta.  Pure  questa  beltà  superba  che 
poneva  i  suoi  favori  a  si  alto  prezzo,  gli  ac- 
cordò senza  interesse  a  Diogene  cinico,  imi- 
tando i  medici  caritatevoli ,  i  quali  curano 
gratuitamente  i  poveri. 

Ecco  quale  era  questa  bella  Laide.  Allor- 
ché mi  recai  a  visitarla  ,  slava  nel  suo  ga- 
binetto intenta  ad  abbigliarsi.  Pel  sommo 
Giov^e!  qual  eccessivo  lusso,  quante  super- 
fluità! Non  miravasi  ovunque  che  vasi  e 
bacili  d'argento  ,  specchi  grandi  e  piccoli  : 
aghi  lunghi  per  addrizzare  i  capelli  ,  ferri 
per  arricciarli,  veli  e  nastri  per  legarli,  mer- 
letti per  invilupparli  ,  e  polvere  gialla  per 
aspergerli  e  farli  comparire  biondi.  Vedean- 
si  inoltre  su  quest'altare  di  Venere  boccette, 
scatole  contenenti  minio  porporino  e  biacca 
finissima  per  abbellire  la  pelle  ;  color  nero 
per  tingere  le  ciglia  ;  ed  oppiati  pe'  denti. 
Non  parlo  della  moltiplicilà  dell' essenze; 
11011  della  pianta  detta  Partenone  adoprala 
dalle  nostre  eleganti  dame  per  profumare  i 
loro  aijbiglianienti  ,  ne  dcgii  odoroii  serici 
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sacchetti  destinati  ad  albergare  nelle  lasche. 
Non  sdegnò  in  mia  presenza  di  stropic- 
ciarsi le  pupille  con  un'altra  sorte  di  pol- 
vere molto  astringente:  ed  avendogliene  do- 
mandata l'utilità,  mi  rispose  essere  ottima 
per  rendere  gli  occhi  piii  grandi  e  pi  riaperti, 
aggiungendo,  che  tutte  le  avvenenti  donne 
usavano  di  questo  espediente. 

Ma  ciò  che  piìi  mi  mosse  a  riso,  fu  lo 
scorgere  in  mezzo  a  questi  trofei  di  vanità  e 
d'illusione,  una  piccola  biblioteca  conte- 
nente la  collezione  delle  opere  teatrali  di 
Menandro  ,  di  Aristofane,  di  Euripide,  di 
Sofocle.  Dietro  i  c[uali  venivano  poi  i  poeti 
erotici,  cioè  Demolilo,  Mosco,  Anacreonte, 
ed  altre  consimili  giornaliere  produzioni. 
Ecco  quali  sono  i  libri  di  cui  fanno  pompa 
nell'epoca  presente  le  femmine  dette  dei 
huon  tuono ,  e  che  leggono  non  per  miglio- 
rare il  loro  raziocinio,  ma  per  darsi  un'aria 
di  educazione  ,  ed  imparare  secondo  esse  a 
parlare  con  eleganza. 

Terminate  che  ebbe  Laide  dopo  lo  spa- 
zio di  circa  tre  ore  le  prime  faccende  del-^ 
l'esterno  suo  ornamento  ,  cominciò  ad  in- 
censarmi con  esagerate  lodi,  e  ad  esaltare 
l'onor  sommo  che  le  sarebbe  derivalo  col 
divenire  la  moglie  dei  piii  saggio,  del  piii 
stimalo  tra  i  filoiofì  ,  clic  avrebbe  anzi  do- 


(  1)5  ) 
viito  riputarsi  il  più  stollo  e  il  meno  delicato 
pei' la  conservazione  del  proprio  buon  nome, 
quando  avesse  avuta  la  bassezza  di  accon- 
sentire a  sceglierla  per  sua  compngna.  I  suoi 
lusinghieri  sguardi  che  di  tanto  in  tanto  ri- 
volgeva verso  di  me  in  aria  di  conquista, 
non  faceano  verun  colpo  sul  mio  cuore  ,  on- 
de essendosene  accorta  ,  mi  tacciò  di  essere 
un  uomo  freddo  e  niente  galante  :  poi  mi 
domandò  che  cosa  fosse  un  filosofo  ?/zo/z«/- 
//•o,  le  risposi ,  che  un  abitatore  del  mondo , 
c/iefa  di  buon  f^rado  ,  e  guidato  dalla  ra- 
gione ,  quello  che  gli  altri  fanno  pel  timore 
delle  leggi  e  de  gasiighi.  In  questo  mentre, 
dava  l'ultima  pennellata  all'artificiosa  sua 
bellezza,  con  lo  stendere  a  poco  a  poco  il 
rosso  ed  il  bianco  sulle  guaucie  ed  il  collo, 
col  profumare  di  essenze  i  capelli  e  seminarli 
di  perle  e  fiori  ,  di  gioje,  e  col  porsi  alle 
orecchie  de'  pendenti  d'oro,  che  mi  parvero 
smisurati  ,  in  figura  di  pera.  Non  potei  fare 
a  meno  di  non  deplorare  si  lunghe  e  diutur- 
ne fatiche  per  guastare  e  deturpare  i  doni 
della  semplice  natura.  A  ciò  ella  replicò: 
credo  che  non  abbiate  tutto  il  torto:  nondi- 
meno la  pivi  rigida  filosofia  converrà  meco, 
che  si  può  rettificare  e  correggere  questa  na- 
tura ed  abbellirla,  e  che  i  prestigj  dell'arte 
servono  almeno  a  mascheianic  i  difetti. Dal- 
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l'altro  canto  la  moda,  quella  gran  divinità 
che  resfna  volabilnienlc  con  tanto 


im 


pero 

sulle  opinioni  degli  uomini,  e  special  mente 
do' leggieri  ed  incostanti  Ateniesi  ,  ha  an- 
ch'essa il  suo  culto  ed  i  suoi  riti. -Non  ostante 
questi  riti  e  queste  opinioni ,  io  conservai 
sempre  la  mia  indifferenza  e  la  mia  gravità, 
mediante  la  quale,  deviando  sempre  il  di- 
scorso di  contratti  nuziali  .  che  di  quando 
in  quando  veniva  reiterato  da  chi  mi  avea 
condotto  colà,  scappai  libero  da' tesi  lac- 
ci ,  e  preso  il  pretesto  dell'ora  tarda  ,  uscii 
di  quelle  soglie  per  non  tornarvi  mai  più. 
li  vostro  stoicismo,  gli  dissi ,  o  Zenocrate,  è 
inimitabile  :  in  quanto  a  me  prevedo  che  mi 
sarei  contenuto  in  altra  maniera.  In  tale 
istante  alcuni  ci  fermarono  e  ci  diedero  l'in- 
fausto annunzio  che  Teofrasto  trovavasi  ri- 
dotto all'estremità.  Disputossi  sulla  di  lui 
età,  e  tutti  asserirono  che  egli  terminava  la 
sua  carriera  oppresso  dagli  anni  e  dalle  fati- 
che, attesoché  contava  già  novantanov  e  an- 
ni,  allorché  scrisse  il  suo  libro  de'caratte- 
ri  (io) ,  che  sembra  l'opera  di  un  giovane  il 
pili  spiritoso  e  vivace. 

Profittai  dell'occasione  per  dar  fine  al  mio 
colloquio,  e  andarmene  in  traccia  della  soli- 
tudine, e  a  dir  il  vero  per  veder  se  rinveniva 
Lastenia.Fu  vana  ogni  cura,  talché  sempre 
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più  aiimcn lavasi  la  nera  melanconia  che  mi 
opprimeva  ,  e  la  mia  disperazione. 

CAPITOLO  XI. 

Blgìielloanomnio  più  consolanle  del  primo* 
Sue  conseguenze.  Morte  di  Teofrasio. 

Sorgeva  già  il  sesto  giorno  dell'amara  mia 
afflizione,  quando  venne  uno  schiavo  a  pic- 
chiare alia  mia  porta  ,  e  mi  consegnò  un  bi- 
glietto in  questi  sensi  :  seguite  questo  scJiia- 
vo  senza  tiìnore ,  egli  vi  condurrà  bene.  Non 
potendo  conoscere  la  scrittura ,  ne  interrogo 
il  latore ,  il  quale  mi  risponde  che  ha  ordine 
di  condurmi  ,  e  che  non  sa  altro. 

Lo  seguii  dunque  ,  e  dopo  circa  un'ora  di 
cammino,  giungemmo  ad  un  piccolo  cam- 
pestre cancello.  Lo  schiavo  precursore  lo 
aprì,  e  traversato  un  lungo  viale  di  pioppi, 
mi  si  offri  alla  vista  in  fine  un  magnifico  e 
delizioso  casamento;  ed  avendomi  tatto  en- 
trare in  un  gran  salone  ottagono  mobiliato 
semplicemeule,  sebbene  con  sommo  gusto, 
colui  disparve,  in  fondo  eravi  una  spaziosa 
terrazza  ornata  di  colonne  binate  d'ordine 
Dorico,  che  sporgeva  sopra  un  vago  giardi- 
no, di  dove  godevasi  una  sorprendente  e 
pilloi;csca  vedala.  Da  un  lato  scorgevasi  il 
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mare  con  ta  superficie  inargentala  dai  raggi 
solari;  dall'altro  una  campagna  ricca  di  fiori 
e  di  fruita,  ricoperta  di  vaghe  abitazioni  e 
di  verdeggianti  colline  bagnate  alle  falde 
dalle  limpide  onde  del  torrente  Cefiso.  Sti- 
mai a  prima  vista  di  essere  in  un  luogo  in- 
cantato, o  almeno  mi  credetti  trasportato  ne* 
campi  Elisi.  Rientrai  però  ben  tosto  in  me 
stesso ,  e  mi  risovvenni  eh'  ivi  mi  trovava 
solo,  che  ignorava  chi  mi  avesse  condotto  in 
tale  asilo  ,  e  da  chi  fosse  abitato. 

Per  venire  in  chiaro  di  qualche  cosa  scesi 
nel  sottoposto  giardino  ,  e  mi  posi  a  passeg- 
giare tra  le  piante  di  agrumi  ed  i  vasi  di  fiori 
i  pili  odorosi  della  bella  stagione,  in  mezzo 
dJlatavasi  una  gran  vasca  di  marmo  bianco 
in  cui  due  Najadi  versavano  dalle  loro  urne 
acque  limpide  ed  abbondanti.  Preoccupalo 
dal  desio  di  sapere  ,  i  miei  occhi  erravano 
curiosi  ora  da  un  lato  ora  dall'altro,  e  cer- 
cavano ovunque  la  divinila  di  quel  piccolo 
Eliso.  Un  gran  viale  di  platani  mi  condusse 
ad  un  ameno  e  verdeggiante  prato  tutto  fio- 
rito ,  circondato  all'intorno  da  un  ruscel- 
letto, le  cui  onde  faceano  un  lieto  mormo- 
rio scorrendo  tra  i  sassi,  e  terminato  era  da 
un  boschetto  di  lauri,  in  mezzo  a'quali  crge- 
vansi  due  gabinetti  di  verdura.  Entrai  in 
quello  della  parte  sinistra  ,  e  vi  ammirai 
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due  eccel lenii  statue  di  maimo  di  Paro^  rap- 
prcseiJlanti  Cupido,  clie  con  un  sorriso  ma- 
ligno accomodava  la  freccia  sull'arco  e  la 
dirigeva  contro  una  giovane  ninfa  situala 
incontro  a  lui  e  genullessa  alle  sue  piante  , 
in  atto  di  stendergli  Jc  braccia  e  supplicarlo 
a  risparmiarle  lami  tormenti.  Questo  gruppo 
incomparabile  era  lavoro  di  Alcamene. 

Sempre  agitato  dall' istessa  inquietudi- 
ne ,  mi  trasferii  a  visitare  un  pergolato  op- 
posto e  quadrilatero,  nel  cui  centio  erge- 
vasi  un  altio  gruppo  delle  tre  Grazie,  opera 
sublime  e  degna  di  Fidia  cbe  ne  era  l'au- 
tore. La  prima  teneva  in  mano  un  ramo  di 
mirto;  la  secopda  una  rosa  per  indicare  la 
primavera;  la  terza  un  aliosso  simbolo  de' 
giuoelii  dell'infanzia.  Amore  stava  a' loro 
piedi  ,  sorridendo  e  riguardandole  con  un 
occlìio  pieno  di  dolcezza.  Esaminando  at- 
tentamente la  statua  di  mezzo,  che  teneva 
la  rosa  ,  mi  pareva  assolutamente  di  ravvi- 
sarvi la  figura  e  le  sembianze  di  Lastenia.  In 
questa  mia  inìmagi nazione,  esclamai:  oh  mia 
cara  Lastenia  !  Ingrala  Lastenia  !  Siete  voi? 
jPerchè  mi  fuggite?  Ove  siete?  In  quella  le 
fronde  del  boschetto  scuotonsi:  muovo  verso 
il  rumore:  che  veggo?  Lastenia  ella  stessa 
che  mi  dice,  ridendo  :  eccola.  Rimasi  pieno 
di  stupore  e  di  gioja.  Siete  voi  dunque,  e- 
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sclamai  ?  E  pcrcliè  mi  avete  tanto  fatto  sof- 
frire e  mi  avete  abbandonato?  Voi  mi  avete 
a  quello  che  sento  ^   replicò,  condannata 
senza  ascoltarmi;  e  non  ne  dubito  ,  perchè 
gli  nomini  generalmente  sono  ingiusti  ri- 
guardo alle  donne,  e  specialmente  gli  aman- 
ti. Ma  sediamo  ed  ascoltale",  e  giudicate.  La 
notte  stessa  del  giorno  in  cui  col  vòstro  co- 
raggio trionfaste  dell'infuriato  toro,  venni 
avvisata  che  Teofrasto  stava  moribondo  e 
domandava  di  vedermi  pria  di  spirare  l'ul- 
timo fiato.  Io  gli  era  legata  per  i  vincoli 
della  riconoscenza  e  dell'amicizia  ,  essendo- 
ché degnossi  di  sempre  distinguermi  tra  la 
folla  di  più  di  due  mila  scolari  che  stavano 
a  udire  le  sue  lezioni  ed  i  suoi  insegnamenti 
nel  Liceo.  Non  vi  è  attenzione  ,  non  vi  è 
consiglio  che  non  abbia  egli  profuso  a  mio 
riguardo  ,  ed  a  lui  solo  sono  debitrice  della 
poca  filosofìa  che  possiedo  ,  additandomi  i 
mezzi  di  economizzare  le  ore  ,  e  dicendomi 
sovente  :  il  masfgioi^e  scialacqua  mento  che 
si  possa  fare  è  ciaelio  del  tempo. 

Da  qualche  anno  a  questa  parte  ,  avea 
scelto  di  ritirarsi  in  campagna,  per  atten- 
dere con  maggiore  libertà  a'suoi  sludj.  Da 
che  seppi  che  trovavnsi  in  pericolo,  cojsi 
a  trovarlo  ed  assisterlo,  dovendo  le  cure 
che  merita  l'amicizia  sofferente  essere  an- 
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die  aìitcposlc  ad  una  promossa  falla  per  un 
amore  felice.  Oli  cielo!  Irovai  il  mio  amico 
i^iaceiile  nel  lello  della  morie  ,  e  la  mia  pre- 
senza parve  die  alquanto  lo  richiamasse  alla 
vita.  Ah  mia  buona  amica  ,  proruppe  in 
•vedermi  quel  rispettabile  vecchio,  guan'o 
è  rapida  la  nostra  esistenza  !  Peivhè  mai 
gli  Dei  Jianno  concessa  alle  cornacchie  ed 
ai  cervi  una  sì  lunga  vita  (n)  .^  Oh  natu- 
ra! esseri  muti  ed  inanimati  vivono  molti 
e  molti  secoli ,  ed  esisteranno  anche  sino  al 
termine  della  rivoluzione  del  mondo;  e  Vuo~ 
nto  dotato  d'infelligenza  ,  il  di  cui  pensiero 
ti  circonda  e  ti  comprende ,  non  ha  che  un 
passaggio  momentaneo!  L,a  prima  ora  del 
viver  suo  si  accosta  velocemente  a  quella 
della  sua  distruzione!  gli  astri ,  che  oggi  gli 
danno  la  luce  ,  domani  rischiarìranno  la 
sua  tomba!  Tentai  di  consolarlo,  e  persua- 
derlo non  esser  tanto  prossima  la  sua  fine; 
ma  egli  riprese  a  dire  ,  che  non  temeva  la 
morte,  e  che  essendo  arrivato  alle  porte  del 
niente  ,  si  affrettava  ad  entrarvi.  ]>li  parlò 
quindi  tranquillamente  delle  sue  disposi- 
zioni ,  delle  sue  opere ,  del  suo  trattato  delle 
j  piatile  ,  de'  suoi  caratteri  che  preferiva  a 
lutti  gli  altri  suoi  scritti.  Quando  fu  vicino 
ia  spirare  ,  strettami  la  mano  e  portatala  sul 
suo  cuore  ;  Comprendi  ^  esdamò  ;  ciò  che  è 
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la  vita  diun  uomo.  Io  l'ho  pianto  due  f;iorìji 
in  questa  solitudine  ,  stimando  non  dovei 
passare  nell'esultanza  e  ne' piaceri  i  dì  siis- 
sogufinti  all'amara  perdita  del  mio  amico. 
Ebbene,  son  io  ancora  così  colpevole  agli 
occhi  vostri  quanto  lo  sembrava  alla  vostra 
giovanile  impazienza?  Le  replicai,  che  l'a- 
mabile Lastenia  non  era  capace  di  smen- 
tire giammai  i  sentimenti  del  suo  cuore.  Pro- 
nunciando queste  parole  la  presi  e  strinsi  fra 
le  mie  braccia.  -  Sortiamo  di  qui ,  diss'ella 
sorridendo:  sento  che  questo  asilo  è  perico- 
loso per  me.  -  B.icordatevi  la  promessa  e  più 
di  lutto  quanto  ho  io  sofferto.  -  JNon  me  ne 
scordo  punto;  ma  amore  non  ha  ancora  daio 
il  segnale.  Ma  terminiamo  di  scorrere  il  mio 
piccolo  campestre  asilo,  e  venite  a  vedere  la 
«lia  uccelliera. 

Un  magnifico  recinto  attorniato  da  una 
rete  di  filo  di  ferro  e  di  tanto  in  tanto  in- 
tersecato di  allori  e  granali  selvatici ,  irri- 
gato da  una  piccola  fontana  ombreggiala  da' 
iriirti,  conteneva  una  quantità  di  uccelli  i 
pili  rari  e  piacevoli.  -  È  qui  dove  assisa  su 
questi  verdi  cespugli ,  ella  disse  ,  sono  solita 
a  passare  delle  ore  intere  ascoltandola  dolce 
melodia  di  questi  piccoli  nmsici ,  e  mi  com- 
piaccio ad  osservare  l'invidiabile  semplicità 
d<^'loro  costumi,  che  formano  un  contrasto 


si  grande  con  l'artifizio  de'  nostri  ,  parago- 
nando la  tranquilla  felicità  di  cui  godono  a 
queir  inquietudine  continua  ed  a  quello 
sempre  rinascenti  passioni,  che  straziano  il 
cuore  umano. 

Ma  avanziamoci  in  questo  bosco  di  olmi 
e  di  cipressi  (12)  il  cui  aspetto  sembra  as- 
sai tetro;  pure  qualche  volta  è  di  mestieri  il 
conversare  con  la  melanconia  e  col  duolo. 
Quest'urna  che  tocco  con  le  mie  mani  ,  è 
destinata  a  racchiudere  le  mie  ceneri,  allor- 
ché quel  raggio  della  suprema  essenza  che 
mi  vivifica ,  sarà  riunito  all'anima  dell'uni- 
verso. Voi  siete  di  me  piìi  giovane,  e  potrete 
forse  un  qualche  giorno  venire  a  spargere 
de'fiori  e  piangere  la  vostra  amica.  Se  la  no- 
stra anima  sopravvive  alla  dissoluzione  del 
nostro  corpo  ,  non  può  essere  che  per  no- 
stro bene,  e  se  fosse  annientala  ,  loccliè  io 
non  credo  ,  questa  polvere  non  può  essere 
infelice.  Lasciamo  scorrere  la  nostra  vita  in 
una  dolce  quiete  ,  e  guardiamo  la  morte  co- 
me un  tranquillo  sonno  che  termina  una 
giornata  faticosa.  Andiamo  quindi  ad  osser- 
vare r  interno  di  questa  mia  solitudine  do- 
natami da  Aristippo,  e  che  ho  accettata  col 
patto  di  restituirla  dopo  che  avrò  cessato  di 
esistere  o  a  lui  o  ai  di  lui  eredi.  Mi  stimava 
felice  nel  consumarvi  tulio  il  rimanente  del 
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viver  mio;  ora  però  all'opposto  mi  gaarde- 
rci  bene  dal  quivi  rinserrarmi  coU'amanie 
anche  il  più  appassionalo,  mentre  Uille  le 
rose  presto  vi  sembrerebbero  papaveri  ,  es- 
sendo che  il  fiore  del  piacere  non  cresce  che 
soj)ra  un  arbusto  spinoso. 

Eravamo  allora  sulla  terrazza,  di  dove 
dopo  aver  di  bel  nuovo  ammirato  il  magni- 
fico quadro  del  mare,  del  fiume  e  della  cam- 
pagna ,  passammo  in  una  gran  sala  e  di  là 
in  un  gabinetto  laterale.  -  Entrate  ,  prose- 
gui Lastenia  ,  nel  Santuario  delle  Muse,  vi 
troverete  scelti  libri  unitamente  a' ritraili  di 
Omero  ,  di  Esiodo ,  di  Anacreonte  e  di 
IMatone,  degni  veramente  di  ammirazione  e 
di  omaggio.  -  No  ,  di  grazia  ,  conducetemi 
piulloslo  al  tempio  d'amore.  -  La  via  che  vi 
conduce  è  ben  ridente  ,  ma  il  ritorno  spesso 
è  assai  triste;  visitiamo  per  altro  la  cappella 
di  Flora  che  abbiamo  di  prospetto  ,  vi  tro- 
veremo i  pili  bei  fiori.  -  lo  vedo  ora  malis- 
simo; i  miei  pensieri ,  l'anima  mia  abitano 
una  regione  superiore.  Comprendo  che  v'im- 
]iazienlo;  ma  dovete  un  poco  d'indulgenza 
ad  una  proprielaria  gelosa  di  far  ammiiaie 
il  suo  buon  gusto,  nell'ordine  e  nell'abbel- 
limento della  sua  casa. 

La  sala  di  Flora  era  di  forma  ovale ,  in- 
tarsiala di  marmo  bianco  con  pilastri  di  por- 
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fido:  air  intorno  v'orano  vasi  e  casse  di  le- 
gno prezioso  ove  ammiiavansi  i  più  bei  fio- 
ri. ~  Cosa  vi  pare ,  diss'clla  ,  di  (juesto  lem- 
pìelto  ?  -  Mi  pare  degno  della  diva,  ma  non 
vi  scorgo  nò  letti ,  nò  sedili.  -  Se  ne  posso- 
no trovare;  tirate  quel  cordoncino  ».  lo  ub- 
bidii e  subito  apronsi  due  cortine  ,  e  veggo 
in  fondo  un  letto  da  riposo  coperto  da  ric- 
chi tappeti  :   nel  centro  eravi  una  piccola 
nicchia  entro  la  quale  vedevasi  una  statua 
col  dito  sulle  labbra, come  per  comandare  il 
silenzio,  essendo  quella  statua  il  Dio  che 
i  Greci  dicono  Sigcdioìie  (i3).  -  Questa  di- 
vinità, disse  Lastenia,vi  avverte  che  quanto 
succede  in  questo  asilo  deve  essere  involto 
nel  mistero  ».  Vidi  l'aurora  della  mia  feli- 
cità: prendo  Lastenia  nelle  mie  braccia  ,  la 
precipito  appiè  del  Nume,  la  sua  resistenza 
t'ii  un  misto  d'  amore  ^  di  piacere  ,  e  di  pu- 
dore. Dei  immortali  !   conoscete  voi  questi 
trasporti ,  queste  estasi ,  quei  baci  infuo- 
cati ,  impressi ,  resi  ,  ripetuti  mille  volte  ! 
quella  ebbrezza  di  piacere  che  non  si  può 
spiegare! . . . 

Le  ore  volavano ,  e  un  dolce  sonno  ne 
incatenò  abbracciati  1' una  coli' altro  :  de- 
standoci ,  l'aere  rinfrescato  dalla  notte  vi- 
cina invitonne  a  godere  la  beltà  della  cam- 
pagna y  le  delizie  della  natura;  passeggiam- 
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ino  sotto  i  platani  nei  piali.  Intanto  gli  scìiia- 
vi  apprestavano  la  mensa  sulla  terrazza  :  ci 
ponemmo  nel  bagno  e  poi  cenammo.  1  cibi 
scfuisili  ,  il  fresco  della  sera  ,  l'aspetto  del 
sole  cadente  che  profondeva  nell'aria  l'oro 
e  la  porpora  brillantissima  ,  le  vive  emo- 
zioni d'amore,  la  recente  impressione  del 
piacere  ,  quella  dolce  e  tenera  intimila  frut- 
to di  tale  piacere,  tutto  spandeva  nelle  no- 
stre anime  torrenti  di  gaudio.  Sogno  incan- 
tatore ah  ti  sci  dileguato  1  E  che  è  divenuta 
quella  bellezza  idolo  de' mortali  ?  Ella  non 
consiste  che  in  una  vii  polvere  ,  e  la  di  lei 
anima  percorre  altera  su' vasti  spazj  del- 
rOlimpo  !  O  mia  cara  Lastenia!  Odi  tu  dal 
lucido  tuo  soggiorno  i  miei  lamenti  ,  i  miei 
sospiri  ?  Scorgi  tu  quelle  lagrime  spremute 
dal  più  sincero  rammarico,  e  che  mi  ba- 
gnano il  volto  dopo  trent'  anni  di  separa- 
zione? 

La  mattina  appresso  ella  cosi  meco  si 
espresse  :  Mio  caro  Antenore,  ho  fatto  la  vo- 
stra felicità  ed  bolla  divisa.  Non  dimenti- 
cate giammai,  allorché  sarà  estinto  il  vo- 
stro primo  ardore  ,  che  voi  avete  a  me  sa- 
grificati  tutti  i  vostri  affetti  ,  e  che  mi  do- 
vete affezione  e  riconoscenza.  Da  quell'epoca 
avventurosa  in  poi  non  vissi  più  che  per 
Xastenia  ,  la  mia  anima  e  la  mia  vita   non 
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erano  cTie  per  lei  :  mi  alloDtnnrii  (fnl  Gin- 
nasio,  dall'Accademia,  e  dal  Liceo.  Sicco- 
me però  sapeva  ch'essa  mollo  apprezzava 
i  doni  dello  spirito,  dedicai  agli  ameni  stu- 
dj  tntle  le  ore  che  mi  avanzavano;  quindi 
mi  detli  a  leggere  le  opere  poJejniclie,  ini- 
mergendomi  nelle  aslrazioni  della  lìietaflsi- 
ca.  Mi  applicai  a  studiare,  secondo  i  si.stemi 
de' filosofi  Greci  ,  cosa  fosse  l'essenza  del- 
l'anima; ma  ogni  filosofo  ed  ogni  sella  mi 
strascinava  in  un  laberinto,  da  cui  non  sa- 
pca  come  sbarazzarmi.  Ora  sentiva  esser  l'a- 
nima un  fuoco  sonile  ,  un  raggio  del  sole  , 
una  porzione  dell'  Etere  ,  un  puro  spirilo  , 
un  ente  semplice,  che  risiede  nel  cervello, 
nel  cuore ,  nel  diaframma  ,  nel  sangue  ,  in 
tutto  il  corpo;  e  che  è  immortale.  Altri  vo- 
gliono che  ella  perisca  col  corpo  medesimo. 
Un  giorno  stanco  da  tante  incertezze  e  da 
tante  contraddizioni,  ne  parlai  a  Laslcnia, 
che  mi  disse:  dirigete  i  movimenti  del  vo- 
stro animo  ,  gioite  de'suoi  piaceri ,  come  del 
sole  e  dei  benefìzj  della  natura  senza  alzaie 
un  velo  ,  che  nessun  morlale  polè  giammai 
penetrare.  Alloiamisi  da  parte  tutte  queste 
(visioni  della  filosofia  astraila  ,  e  scorsi  tiilti 
li  poeti  e  gli  oratori.  Credete  che  una  donna 
(tenera  e  delicata  che  s'abbandona  al  suo 
amante,  è  meno  guidata  dalle  propi  ic  bra- 
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me,  (Jie  non  ti  al  piacere  mille  volle  più 
•Jolce  <li  godere  de' suoi  trasporti ,  della  sua 
felicilà.  Qual  movente  è  mai  l'amore!  quan- 
te virtù  e  talenti  farebbe  spiccare  se  la  beltà 
non  lo  distruggesse  troppo  spesso! 

Lastenia  non  approvò  ,  che  io  tanto  me 
ne  stessi  ritirato  :  Non  mi  piace  che  imitia- 
te, si  esprimeva,  il  befFeggiatore  Democrito^ 
che  per  tutto  darsi  agli  stud]  si  chiudeva 
ne' sepolcri.  La  vita  contemplativa  non  è 
punto  conforme  all'età  vo.stra  ,  e  lo  studio 
il  più  essenziale  di  un  giovane  si  è  il  mon- 
do ;  e  quello  è  il  libro  che  deve  leggere  so- 
vente. Poiché  siete  in  mezzo  agli  uomini  e 
dovete  vivere  con  essi ,  bisogna  conoscerne 
n  fondo  le  inclinazioni,  l'usanze,  i  costumi, 
la  diversità  e  la  bizzarria  de'rispettivi  carat- 
teri ;  poiché  è  nel  vortice  ,  nella  loro  sfera 
d'attività  che  si  sviluppano  e  si  mostrano 
tali  c[uali  sono.  Voi  non  dovete  essere  un 
libro,  ma  un  uomo;  e  l'uso  del  mondo  unito 
ad  uno  spirilo  retto, può  supplire  allo  studio 
de'libri  ;  invece  di  che,  la  scienza  e  la  teori- 
ca senza  la  pratica  ci  rendono  assai  goffi 
e  ridicoli  nella  società.  Se  è  utile  il  nascon- 
dersi in  una  solitudine,  ciò  può  eseguirsi 
verso  la  declinazione  della  nostra  vita, 
quando  si  è  tulio  veduto,  tutto  esaurito  ,  e 
si  è  soddisfallo  a  quanto  si  deve  alla  patria. 
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CAPITOLO   Xll. 

Vo  ad  alloggiare  da  Poììfrone.  Condotta 
d' E  acari  di  lui  moglie. 

Obbligato  di  cangiare  alloggio^  Lasteiiia 
me  ne  procurò  uno  presso  PolilVone  suo 
amico.  Slrinsi  facilmente  amicizia  con  esso 
lui  e  con  Eucari  sua  moglie,  clie  era  giovane 
e  bella.  La  prima  volta  che  il  suo  marito 
mi  presentò  ,  la  trovai  con  Filone,  giovane 
ateniese  d'una  figura  preveniente  ,  che  as- 
sisteva alla  sua  tavoletta  :  ella  pone  vasi  la 
usata  polvere  gialla,  e  il  bianco  di  cerussa. 
Uscii  quasi  subito  con  Politrone,  il  quale 
chiese  alla  rgioglie  ove  andasse  in  quel  gior- 
no ,  e  gli  fu  risposto  che  sarebbbe  andata 
con  Filone  all'Odea  (14).  Un  po'  sorpreso 
dello  stretto  legame  di  Eucari  con  questo 
giovane,  e  della  filosofica  sicurezza  dello 
sposo  ;  gli  domandai  se  Filone  era  frateUo 
di  sua  moglie,  e  avendomi  risposto  ch'era 
un  suo  cugino  amatissimo  ,  pensai  che  il  cu- 
gino poteva  abusare  della  parentela. 

Da  indi  in  poi  lo  vidi  molto  assiduo  in 
casa  ;  egli  entrava  liberamente  nella  camera 
della  padrona ,  ove  io  non  penetrava  che 
coi  mmiLoj  il  perchè  non  dubitai  d'uua  in 


(  io8  ) 
lima  intelligenza  fra  queste  due  peisoDe^  irw 
non  ne  parlai  neppure  a  Lastenia  per  non 
violare  i  diritti  dcll'ospitalilà.  Eucaiiavea 
.condotta  decente,  la  modestia  spirava  ne' 
suoi  sguardi,  e  sul  di  lei  volto  se  ne  citava 
la  pietà  e  la  religione.  Prima  delle  sue  nozze 
era  stala  una  delle  nostre  due  canefori.  Ecco 
in  clic  consiste.  Presso  il  Tempio  di  Minerva 
Poliade  (*)  evvi  un  palazzetlo  abitato  da 
due  vergini,  canefori  denominate  dagli  ate- 
niesi ,  o  siano  portatrici  di  canestri.  Elleno 
restano  per  qualche  tempo  consecrate  alla 
Dea  e  tutte  dedite  al  suo  servizio;  e  il  giorno 
della  di  lei  festa  ,  se  ne  vanno  la  notte  al 
tempio  ,  ricevono  dalla  prima  sacerdotessa 
alcuni  canestri  che  portano  sulla  loro  lesta 
senza  sapere  di  che  cose  sicno  ripieni.  Di  là 
passano  in  un  recinto  contiguo  a'giardini  di 
Venere,  per  dove  si  scende  in  una  caverna; 
entro  la  quale  recansi  a  depositare  li  cane- 
stri di  cui  sono  cariche,  e  ne  prendono  al  tri 
che  riportano  al  tempio  colPistesso  mistero. 
Dopo  una  tal  cerimonia  vengono  licenziate 
e  se  ne  sostituiscono  due  altre. 

Una  mattina,  che  stava  assistendo  alle 
iesle  di  Elcusi  (i5),  la  ravvisai  mischiala  iu 
mezzo  a  diverse  divole  ,  genuflessa  in  terra 

[■*j  l'oliiide  o  ila  proleltiÌLe  della  cilta. 
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con  le  mani  parimente  appoggiate  al  suolo. 
Domandai  cosa  significasse  nn  tale  atteggia- 
mento ,  e  mi  la  risposto  che  quelle  donne 
vi  persistevano  imperterrite  per  lo  spazio  di 
dodici  ore  senza  prendere  verLinnuLriinenlo, 
e  ciò  per  solo  spirito  di  contemplazione.  IN  e 
vidi  diverse  altre  ,  che  tenevano-  attenta- 
mente gli  occhi  fissi  sopra  un  gran  libro 
scritto  in  caratteri  Egiziani ,  nonoslante  ciie 
non  intendessero  neppure  una  silhiha  di 
quell'idioma  enimmatico^di  cui  solo  i  mini-' 
stri  degli  Dei  hanno  la  chiave.  La  loro  in- 
tenzione si  è  di  rendere  il  rito  piii  rispetta- 
bile nel  pregare  la  Divinità  in  una  lingua, 
che  non  è  a  portata  che  di  pochissimi  indi- 
vidui :  queste  buone  donne  conservano  ac- 
curatamente il  loro  e  lo  ripongono  in  una 
pelle  tinta  in  rosso. 

La  divozione  di  Eucari  non  poteva  im- 
pormene:  sapeva  che  le  donne  uniscono  ta- 
lora i  misteri  dell'amore,  e  quelli  della  re- 
ligione. Un  giorno  tremai  per  lei;  la  credetti 
giunta  alla  catastrofe  del  suo  innamoramen- 
to. Io  dovea  cenare  da  Polifrone:  all'ora 
prescritta  era  da  lui  e  andammo  alla  camera 
della  sua  consorte;  trovandone  l'uscio  chiu- 
so ,  uno  schiavo  gli  disse  che  Filone  vi  era 
entrato.  Io  fremetti  a  queste  parole;  pare- 
vamì  veder  l'uscio  alterrulo;  raa  con  uno 
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stoicismo  da  Zenone ,  Polifrone  mi  disse  : 
non  disturbiamo  il  cugino ,   e  aspettiamo 
nella  sala  del  convito.  Restai  di  sasso  non 
osando  pronunziare  mai  piii  il  nome  del  pe- 
riglioso cugino.  Ma  con  mio  grande  stupore 
il  pacifico  sposo  mi  chiese,  se  io  lo  conosce- 
va da  vicino,  e  sentendo  ch'io  l'incontrava 
pochissimo  ,  soggiuhsemi:  -  Che  viveva  ri- 
tirato ,  non  frequentando  che  la  di  lui  casa  5 
che  era  un  eccellente  uomo  j  come  Temisto- 
cle; che  già  avea  fatte  sei  campagne  in  terra 
ed  in  mare;  che  era  rimasto  ferito  nella  fa- 
mosa battaglia  in  cui  Cabria  non  potè  esser 
disfatto  j  sebbene  abbandonato  dai  suoi  al- 
leati (16)  ,  e  che  vi  era  da  sperare  che  un 
giorno  avrebbe  comandate  le  armi  della  Re- 
pubblica. Benché  mio  cugino,  mi  è  permes- 
so farne  l'elogio  ,  prosegui  a  dire  ;  egli  non 
ha  nò  i  costumi ,  né  l'aria  ridicola  -,  né  i  vizj 
de'giovahi  Ateniesi  di  oggi  giorno ,  che  sono 
insulsi,  pieni  di  difetti  e  d'ignoranza;  che 
d'altro  parlar  non  sanno  che  di  mode,  di 
cavalli ,  di  giuoco  e  di  donne;  che  si  fanno 
precedere  dai  loro  schiavi  con  degli  sgabelli 
portatili ,  per  slare  assisi  oziosamente  delle 
ore  e  delle  ore  a  far  pompa  di  mal  costume, 
o  per  le  piazze  ,  o  nelle  pubbliche  passeg- 
giate. Portano  a  guisa  delle  femmine  più 
screditale  degli  abiti  e  delle  tuniche  rica- 
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mate ,  si  inanellano  i  capelli ,  si  profumano, 
si  imbellettano  ,  si  acconciano  ,  e  Irovansi 
sempre  in  ogni  caso  provveduti  di  un  pic- 
colo speccliio  per  rimirarvisi  di  quando  in 
quando.  Filone  non  ha  alcuna  di  tali  ridi- 
colaggini. -  In  questo  mentre  entrò  con  Eu- 
cari  e  ci  ponemmo  al  desco.  Polifrone  fu 
amabilissimo ,  anzi  galante  colla  sua  donna, 
e  colmò  il  cugino  di  cure  e  di  attenzioni. 
Tutti  parevano  molto  contenti  j  io  solo  era 
stupefatto  ,  tanto  piìi  che  la  riputazione,  la 
probità,  i  principj  di  Polifrone  erano  notis- 
simi ,  onde  la  sua  adesione  tacita  agli  amori 
della  consorte  pareami  un  problema  insolu- 
bile. Fortunatamente  il  cugino  sorti  presto, 
e  il  marito  essendo  chiamato ,  restai  solo  con 
Eucari,  e  presi  quel  momento  per  informar- 
mi di  tale  enimma. 

Feci  l'elogio  di  Polifrone ,  ne  vantai  la 
dolcezza  ,  le  cognizioni ,  l' integrità  e  l'af- 
fetto per  lei.  Eucari  accrebbe  le  mie  lodi,  e 
m'assicurò  che  lo  amava  molto  ,  che  era  il 
suo  amico  migliore  ,  dovendo  alla  bontà  del 
suo  carattere ,  alla  compiacenza  il  ben  essere 
della  sua  vita.  -  Di  piìi,  non  lo  credo  suscet- 
tivo di  gelosia.  -  No  ,  ha  l'anima  troppo  su- 
blime per  essere  attaccato  da  sì  basso  difet- 
to, -  Oserò  confessarvi  clie  ho  tremato  per 
voi  prima  di  cena ,  allorché  trovò  serrala  la 
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porta  della  vostra  stanza  ,  e  che  gli  rlissero 
che  vi  eravate  sola  con  Filone:  non  furono 
sospetti  sfavorevoli  al  vostro  decoro,  ma  un 
altro  marito  avrebbe  potuto  allarmarsi,  per- 
donate se  parlo  con  libertà  ».  Eucari  senza 
arrossire  ,  mi  sorrideva  tranquillamente  e 
riprese  :  Voi  sembrate  sorpreso  del  sangue 
freddo  del  mio  consorte  ;  lo  sarete  di  piìi 
quando  avrò  detto  che  agisco  col  suo  cugino 
come  con  lui  ,  che  ha  i  medesimi  diritti ,  i 
medesimi  privilegi.- Ne  convengo,  il  mio 
stupore  si  raddoppia,  ma  la  vostra  confi- 
denza mi  onora ,  e  vi  prometto  la  maggiore 
prudenza.  -  Vi  ringrazio ,  potete  parlare  ; 
tutto  il  pubblico  sa  questa  confidenza ,  e  Po- 
lifrone  istesso:  questa  dichiarazione  vi  sor- 
prende senza  dubbio.  -  Altrettanto  della  in- 
dulgenza di  vostro  marito:  forsechè  le  donne 
d'Atene  hanno  il  privilegio  di  avere  due 
mariti?  -  Io  sì ,  ma  forse  sono  la  sola.  -  Ve 
ne  felicito  e  vi  approvo  ,  se  ne  profittate.  - 
Pson  conoscete  senza  dujjbio  la  legge  di  So- 
lone che  mi  permette  questo  doppio  matri- 
monio. -  No  veramente,  ma  la  trovo  ammi- 
rabile, m'intendo  per  le  donne;  fatemi  co- 
noscere una  legge  ciie  vi  preferisce  esclu- 
dendo ogni  altra.  Avreste  reso  allo  stato 
qualche  servigio  segnalato  ?  -  Non  ebbi  que- 
sta foituna  :  tenteii»  di  rischiararvi  un  tale 
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problema.  Sposando  Polifrone  non  lo  co- 
nobbi clic  per  la  stima  generale  che  acqui- 
slossi  nel  mondo  ;  ignorava  le  sue  qualità 
fisiche,  e  morali. -Avete  motivo  di  lagnar- 
vi della  sua  indole  ,  d'un  po' di  durezza, 
della  parsimonia?  -No  sicuramente;. egli  è 
d'una  dolcezza  e  d'una  sollecitudine  caris- 
sima ;  la  sua  generosità  non  ha  per  limite  che 
la  sostanza  e  la  ragione  :  ma  l'uomo  d'  una 
eccellente  morale  può  essere  uno  sposo  as- 
sai mediocre.  Un  anno  di  prova  e  d'indul- 
genza non  hanno  che  aggravati  i  suoi  torti. - 
Ah!  comincio  a  intendervi:  Polifrone^  mal- 
grado le  attrattive  della  vostra  leggiadria 
non  può  offrirvi  clie  un  leggero  tributo.  - 
Anche   questo    basterebbe  per  una  donna 
onesta  :  ma  un  tributo  anche  minimo  non  è 
in  suo  potere.  -  Ora  comprendo  ,  non  è  che 
un  marito  ideale  ,   colpito  dalla  nullità. - 
Polifrone  convintissimo  della  sua  inattitu- 
dine ,  mi  propose  di  sommetlermi  alla  legge 
di  Solone ,  che  permette  a  una  donna  quan- 
do è,  come  io  io  sono,  erede,  di  ricevere  nel 
suo  letto  il  parente  piii  vicino  del  mari- 
to (17).  lo  ricusava,  ma  egli  insìstette  viva- 
mente. -  E  voi  cedeste.  -  Mi  indicò  suo  cu- 
gino; sapendo  che  aveva  e  merito  e  costumi 
mi  arresi  ;  d'allora  in  poi  viviamo  tutti  tre 
con  dolce  intimità  ».  Le  ne  feci  tanti  com- 
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plimenli,  ma  non  le  nascosi  che  questo  ac-= 
cordo  pareami  singolare. 

CAPITOLO    XIII. 

^a4Itra  donna  devotissima  alle  leggidi  Solone 
circa  i  doveri  dei  maHti. 

Questo  colloquio  mi  rese  piii  famigliare 
con  questa  donna  di  due  mariti;  colle  per- 
sone del  bel  sesso  una  confidenza  ne  ottiene 
facilmente  un'altra. Un  giorno  la  trovai  con- 
versando vivamente  con  una  donna,  lunga, 
magra  ,  scarna  che  avca  lunghe  braccia , 
lungo  collo ,  e  un  volto  prolisso  ,  che  non 
era  piìi  insomma  che  un  flore  d'autunno. 
Voleva  ritirarmi,  ma  ella  congedossi  daEu- 
cari,  dicendole  alzando  la  voce  e  con  aria 
crucciata  :  «  Raccomandategli  di  adempie- 
re in  avvenire  il  suo  dovere,  se  no  assicu- 
ratelo da  parte  mia  che  lo  citerò  avanti  gli 
Arconti  ». 

Partila  che  fu,  domandai  ad  Eucari  che 
cosa  avesse  questa  donna,  che  era  uscita  co- 
gli occhi  infuocati  e  il  volto  infiannnalo.  - 
Ella  è  furiosa  contro  il  marito  ,  e  vuol  tra- 
durlo in  giustizia,  separarsene  ,  o  forzarlo  a 
maggiore  riguardo  per  lei.  -  È  dunque  un 
uomo  duro,  brulale,  geloso?  -  No,  è  uà 
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uomo  amabile  e  ben  educato. -Ah!  intendo: 
è  forse  come  Polifrone  privato  del  sacro  fuo- 
co di  Prometeo  ,  ed  essa  domanda  un  sup- 
plente !  -  No  ,  la  sua  situazione  è  differente; 
d'altronde  non  è  erede,  ebbe  la  dote  solita 
d'una  Ateniese,  tre  abiti,  ed  alcuni  uten- 
sili di  casa.  Di  piìi  ella  lia  tre  figli  di  suo 
marito  ,  e  li  deve  alla  piolezione  di  Giuno- 
ne. -  Come  ciò?  -  I  primi  anni  del  suo  ma- 
trimonio essendo  sterile,  andò  a  presentarsi 
al  tempio  di  Giunone  per  ricevere  da  un 
prete  lupercale  il  dono  della  fecondità  :  ed. 
ecco  come  un  tale  favore  viene  trasfuso.  La 
implorante  spogliasi ,  si  corica  per  terra  ,  e 
il  prete  le  applica  vari  colpi  di  flagello  sul 
dorso  con  pelli  d' irco.  -  E  questo  segreto  ò 
senza  dubbio  infallibile?  -  1  sacerdoti  lo  as- 
sicurano. Dopo  questa  cerimonia  la  mia 
amica  ebbe  tre  parti  successivi  :  voi  vedete 
ch'essa  merita  la  nostra  credenza  e  che  il  suo 
marito  è  in  uno  stato  diverso  da  quello  di 
Polifrone  :  ma  dovete  sapere  che  esiste  una 
legge  di  Solone  ,  la  quale  ordina  figli  sposi 
di  portare  tre  volte  al  mese  il  loro  tributo 
alle  are  d' Imeneo  :  ora  questo  marito  man- 
9a  a  questa  legge,  ed  ella  mi  confidò  le  sue 
negligenze  e  i  vani  pretesti  co'  qunli  colo- 
risce la  sua  indifferenza  e  la  sua  freddezza.  - 
Si  vede  che  questa  donna  ha  tanto  rispetto 
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per  le  leggi  quanto  lo  slesso  »Socratc,  e  ben- 
ché ella  non  sia  né  giovane  né  avvenente^ 
non  può  negarsi  che  la  di  lei  collera  non 
sia  legittima.  E  d'uopo  confessare  che  il  vo- 
stro Solone  era  amico  delle  donne  ,  e  che 
jTcl  suo  codice  non  trascurò  i  loro  interessi.  - 
Spero  per  altro  d'accomodare  questo  affare; 
parlerò  a  questo  sposo  negligente  e  lo  ricon- 
durrò al  suo  dovere. 

Io  risi  molto  con  Lastenia  dclln  grave  in- 
colpazione di  questa  donna.  «  Tale  è,  mi 
disse,  il  carattere  delie  Ateniesi,  sommesse 
all'influenza  d'un  clima  ardente;  le  nostre 
vergini  sono  quasi  condannate  ad  una  clau- 
sura asiatica  ,  ma  le  donne  godono  una 
grande  liberlà.  I  mariti  Ateniesi  amano  tal- 
mente l'ordine  e  la  pace  nelle  loro  case  che 
trattano  le  mogli  con  moltissima  indulgenza 
e  riguardi;  perdonano  la  prima  fralezza  e 
scordano  la  seconda  ». 

CAPITOLO    XIV. 

Giudizio  di  Focione.  Bella  azione  di  La- 
stenia. 

Fu  in  questo  tempo  che  il  popolo  d'Ate- 
ne segnalando  la  sua  leggerezza  ed  i  suoi 
ìnq^eti  pronunziò  un  giudizio;  la  di  cui  igno- 
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minia  srarà  inflelebile.  Tale  è  sempre  il  po- 
polo di  tutti  i  tempi  e  di  lutti  i  paesi  ,  bar- 
baro ,  frivolo,  impetuoso  ,  facile  a  credere, 
cieco  ed  insolente.  Epicuro  diceva  :  io  non 
ho  mai  pensa  fo  a  dar  nel  genio  alla  molti- 
iucline.  Ciò  che  ella  sa ,  io  non  Vappi-ovo  , 
e  ciò  che  (lessa  approva^,  io  V  ignoro. 

L'istoria  ha  inciso  in  bronzo  le  virtù  ed 
i  talenti  di  Focione  ,  filosofo  di  un  carattere 
rii^ido  ,  che  non  fu  veduto  mai  ne  piangere 
né  ridere  ;  che  accoppiava  le  scienze  all'e- 
loquenza ed  all'arie  militare  ,  sdegnava  i 
-  piacej  i,  e  la  di  cui  tavola  era  la  scuola  della 
frugalità.  Camminava  sempre  a  piedi  nudi 
e  senza  mantello  ,  a  meno  che  non  fosse  un 
freddo  eccessivo  ,  talché  quando  lo  porta- 
va ,  i  soldati  gridavano  :  ecco  Focione  ben 
coperto,  segno  di  un  inv^erno  straordinario. 
Chiama  vasi  per  eccellenza  dalla  Grecia  tut- 
ta l'uomo  dabbene  5  e  questi  è  appunto  quel- 
l'onorato cittadino  ,  che  gli  Ateniesi  ardi- 
roiio  di  accusare  d'intelligenza  co'nemici 
della  loro  Repubblica.  Se  gli  tolse  il  co- 
mando delle  truppe  ,  e  si  citò  a  comparire 
in  sembianza  di  reo  innanzi  alla  popolare 
assemblea  in  età  di  ottanta  anni,  per  giu- 
stificarsi delle  imputazioni  addossategli.  \jw 
concorso  prodigioso  di  gente  riempiva  da 
ogni  lato  la  gran  piazza,  ed  io  pure  procu- 
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rai  con  gran  stento  di  trovare  un  sito  da 
poter  vedere  ed  udire.  Vidi  comparircque- 
sto  venerabile  vecchio  con  la  fronte  coperta 
da'suoi  canuti  capelli,  e  sulla  quale  chiara- 
mente traspariva  la  calma  e  la  serenità  del- 
l'innocenza.  Ascese  francamente  sulla  tri- 
buna, ove  tre  volte  aprì  la  bocca  per  pero- 
rare in  propria  difesa,  e  tre  volte  il  tumulto 
cdi  clamori  della  sfrenata  plebaglia  gi'im- 
pedirono  la  parola.  Tutte  le  persone  oneste 
e  costumate  fremevano  dall'indignazione 
e  dall'ira-,  e  tanto  piìi  allorché  intesero, 
che  senza  ascoltarlo  ,  si  passò  a' voli ,  e 
l'uomo  giusto  fu  condannato  a  morie  per 
unanime  suffragio.  Non  ostante  vi  fu  chi 
ebbe  il  coraggio  di  dargli  l'estremo  addio; 
e  Focione  senza  niente  turbarsi ,  mostrava 
nel  volto  quell'islessa  intrepidezza  e  tran- 
quillila con  cui  esponevasi  nelle  piii  san- 
guinose battaglie.  Uno  de' suoi  più  intimi 
confìdenti, piangendo  gli  disse  :  Ò  mio  caro 
e  degno  cnnico  ,  quanto  è  iniqua  la  vostra 
condanna!  -Io  me  C  attende  a ,  replicò;  que- 
sta è  ìa  sorte ,  che  finora  hanno  sofferla  i 
più  illustri  cittadini  di  Atene.  Ma  che  puossi 
aspettare  da  un 'popolo,  il  quale  dopo  di 
avere  condannati  alla  morte  sei  capitani 
innocenti,  grida:  ((  Sarebbe  ella  cosa  ver- 
gognosa che  non  si  permcLlesse  al  popolo 
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di  fare  ciò  che  vuole,  e  come  vuole  »  ;  il 
quale  con  un  decreto  ancora  più  vergo- 
gnoso ordinò  che  si  tagliasse  la  mano  di- 
ritta a  lutti  i  prigionieri,  che  si  facessero  sul 
mare;  il  quale  avendo  preso  in  un  combat- 
timento due  galere  nemiche  ,  fece  gettare 
tutti  i  prigionieri  in  mare  (*)  ;  i  di  cui  ora- 
tori mandati  a  Sparta  dichiararono  espres- 
samente che  il  più  debole  deve  essere  sotto- 
messo al  più  forte;  la  natura  stessa,  diceva- 
no essi  ,  r  ha  deciso.  Questo  popolo  non 
pertanto  aveva  eretti  altari  alla  Pietà.  Un 
giorno  sentendo  che  gli  Argivi  aveano  am- 
mazzati mille  e  cinquecento  dei  loro  concit- 
tadini ,  fece  apportare  sulla  piazza  pubblica 
i  sacrifizi  espiatori  ,  e  pregò  gli  Dei  di  stor- 
nare dal  cuore  degli  Ateniesi  un  pensiero 
<  osi  atroce  (**)  ».  lo  lo  seguii  col  popolo, 
il  quale  aveva  la  viltà  di  caricarlo  di  ingiu- 
rie e  d'obbrobrj  ;  e  vi  ebbe  uno  scellerato 
mal  vestito  e  con  la  faccia  da  sicario ,  che 

{*)  Queste  atrocità  furono  punite  ;  gli  Ateniesi 
essendo  stati  disfatti  in  un  combattimento  navale,  il 
vincitore  li  fece  tutti  sagnticaie  alla  pubblica  ven- 
detta. 

{**)  Si  proponeva  agli  Ateniesi  d' introdurre  ad 
esempio  del  Romani,  i  combattimenti  dei  gladiatori: 
il  filosofo  Uemouace  piese  la  paiola  e  disse  :  «  Ate- 
niesi 1  rovesciate  adunque  gii  altari  della  Pietà  e 
della  Misericordia  », 
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giunse  fino  alla  bassezza  di  spulargli  addos 
*io.  Il  buon  vecchio  a  taleaffronto  soggiunse 
senza  connnoversi  :  T<on,  si  potrebbe  ùìipe- 
dire  a  questo  uomo  di  coiinnettere  cose  in- 
degne?Y.w\x^\  nella'  sua  prigione  con  diversi 
altri  amici  tulli  dolenti.  Quando  il  carnefice 
gli  recò  la  cicuta^  gli  fu  domandato  se  avca 
qualche  cosa  da  far  dire  a  suo  figlio  :  Sì, 
rispose  ,r//  dimenticarsi  dell' ingiusiizì.a  de- 
gli ateniesi.  Immediatamente  prese  in  mano 
la  mortifera  tazza,  ed  innalzati  gli  occhi  al 
Cielo  e  quindi  rivoltili  sopra  di  noi  sorrise  e 
bevve.  Si  gettò  poi  sovra  una  banca  di  legno, 
che  serviva  di  letto  ai  carceratile  senza  verun 
lamento  e  veruna  agitazione  nò  di  corpo  né 
spirito,  tramandò  l'ultimo  fiato  sull'esem- 
pio di  Socrate,  di  cui  possedea  tutte  le  qua- 
lità e  le  sublimi  virtù.  Il  giorno  della  sua 
morte  fu  il  decimo  nono  del  mese  di  Targe- 
iione  (^Maggio) ,  primo  della  festa  di  Giove 
chiamato  Diasa  ,  in  cui  i  soldati  di  caval- 
leria eseguivano  una  processione  in  onore 
del  Nume.  Passando  eglino  innanzi  alla  pri- 
gione entro  la  quale  era  perito  ,  alcuni  si 
levarono  le  corine  che  portavano  sul  capo, 
e  gli  altri  piangeano  amaramente  la  perdi- 
la del  pili  prudente,  del  più  saggio  ,  del 
più.  moderato  e  valoroso  Generale  del  suo 
s'^roio. 
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Un  si  doloroso  ed  atroce  spettacolo  mi 
avea  laceralo  il  cuore;  e  l'istesso  era  di  La- 
stenia  y  che  giacca  per  tale  avvenimento 
inferma  a  letto  ;  tanto  era  il  cordoglio  e 
l'affezione  die  nutriva  per  l'estinto  eroe. 
Appressandomele  incominciai  a  piangere  , 
ed  ella  intese  da  ciò  esser  già  consumata  la 
detestabile  giustizia,  e  pianse  al  mio  pian- 
to. In  appresso  avendo  ella  sapulo  come  in 
vigore  di  un  decreto,  anche  piìi  ignominioso 
per  chi  lo  aveva  emanato  ,  si  proibiva  fino 
il  rendere  al  defunto  gli  ultimi  doveri  ,  in- 
trepida allorché  si  trattava  di  fare  il  bene, 
mi  propose  di  andare  ad  affrontare  il  furore 
del  popolo  ingrato  ,  e  raccogliere  in  tempo 
di  notici  freddi  avanzi  dell'uomo  che  tanto 
onore  aveva  recato  alla  Grecia. 

Mi  volle  accompagnare  ,  onde  partimmo 
nell'ora  piìi  oscura  e  tarda  ,  scortati  d^i  un 
solo  schiavo;  ottenemmo  a  forza  d'oro  il 
cadavere  ,  che  facemmo  trasportar  alla  no- 
stra casa  di  campagna.  Lavorammo  tutta  la 
notte  a  fine  di  scavare  una  fossa  nel  giardi- 
no ;  e  terminata  che  fu,  la  coprimmo  d'una 
gran  pietra  con  sopra  una  iscrizione  in  que- 
sti termini:  Cairi  e  sacra  ioìuba  ;  neltiio 
seno  si  racchiudono  in  pj'ezioso  deposito  le 
ossa  di  Ufi  uomo  dabbene.  Conservale  fedel- 
menle  per  renderle  un  giorno  cdla  tomba 
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de  suoi  antenati ,  allorché  Atene  sarà  pia 
saggia, 

CAPITOLO   XV. 

X^aove  passeggiate,  e  discorso  di  I^asienia, 
Incontro  diJDiogene,  Colazione  sull'erba. 

Compiuti  gli  estremi  uffìcj  dovuti  all'a- 
micizia ,  all'ammirazione,  alla  viriti,  prose- 
guii tutti  i  momenti  che  mi  avanzavano 
nello  studio,  e  a  stare  vicino  a  Lastenia,  la 
quale  sempre  pivi  abbelliva  i  miei  giorni , 
in  guisa  che  nube  alcuna  non  ne  turbava 
giammai  la  serenità.  Sembrava  che  presso 
di  noi  l'amore  dimenticato  avesse  la  sua 
incostanza  ed  i  suoi  capricci ,  talché  nessuna 
noja,  nessuna  inquietudine  turbava  la  no- 
stra felicità.  Passavamo  al  solito  le  belle 
giornate  della  primavera  sulle  sponde  del- 
l'lUisso,  oppure  a  passeggiare  per  i  campi 
ridondanti  di  tutti  i  doni  di  Pomona  e  di 
Flora.  «  L'amore  è  figlio  della  natura  ,  di- 
ceva ella  ,  ama  le  fresche  erbette  che  spun- 
tano sui  prati ,  l'ombra  del  bosco  ,  la  me- 
lodia degli  augelli.  La  filosofìa  istessa  si 
compiace  e  si  raffina  sotto  queste  frondose 
volte,  nelle  valli,  entro  le  rustiche  capanne. 
\  viali  della  sapienza  devono  essere  ridenti  j 
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ed  in  falli  i  giardini  di  Epicuro  sono  ornati 
di  platani;  i  nostri  portici ,  i  nostri  licei  di 
lunghi  ordini  di  alberi  vaghissimi  ».  Una 
mattina  appena  alzata  l'aurora,  uscimmo 
dal  nostro  albergo  per  andare  afarcolazio- 
ne  in  mezzo  alla  campagna,  facendo  recar 
dietro  a  noi  tutto  il  bisognevole; ed  io  por- 
tava meco  il  nutrimento  dello  spirito  nel- 
l'opera de' caratteri  di  Teofrasto ,  le  cui 
massime  ed  i  cui  ritratti  formavano  sovente 
l'oggetto  de'nostri  ragionamenti  e  delle  no- 
stre letterarie  conlese.  Camminavamo  dol- 
cemente per  godere  dell'alito  delle  mattu- 
tine aurette  ,  quando  un  disgustoso  spetta- 
colo colpi  con  rincrescimento  inostri  sensi» 
Ravvisammo  alcune  persone  affollate  in- 
torno ad  una  quercia,  su  cui  stava  penden- 
te una  donna  vecchia,  che  a  un  di  quei  ra- 
mi si  era  da  se  stessa  appiccata.  Parlavasi 
del  motivo  della  disperazione  che  l'avea  in- 
dotta a  tale  eccesso,  e  compiangevasi  la  sua 
sciagura  ,  allorché  un  uomo  con  barba  rab- 
buffata ,  involto  in  un  mantello  logoro  e 
rappezzato ,  senza  tunica  e  con  un  bastone 
ed  una  bisaccia ,  si  avanzò  verso  l'appeso 
cadavere  gridando  :  Quanto  mai  sare mino 
felici  se  tutti  gii  alberi  producessero  consi- 
mili frutti!  Ciascheduno  fu  irritato  da  sì  in- 
discreto sarcasmo ,  ed  io  stava  per  iscagliar^ 
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mi  addosso  a  quell'imprudente,  quando 
Lastcnia  mi  avvertì  esser  colui  Diogene.-  - 
n  Allontaniamoci  di  qua,  soggiunse;  è  que- 
gli un  essere  che  non  posso  sopportare;  non 
è  che  egli  non  possegga  della  finezza  e  del- 
l'acume d' ingegno  ed  anche  dell'elevazione 
di  anima;  ma  la  sua  lingua  mordace,  la  sua 
sudiceria  e  molti  de' suoi  principj  sonori- 
buttanti  e  indegni  d'esser  seguiti.  Sostiene 
che  l'uomo  saggio  per  esser  felice  deve  vi- 
vere indipendente  dalla  fortuna  e  da  ogni 
pregiudizio;  e  che  il  rigore  delle  stagioni , 
r  incentivo  de'  piaceri ,  i  bisogni  della  po- 
vertà, devono  trovarlo  imperterrito,  impas- 
sibile. Il  rango ,  le  riccliezze  ,  gli  onori  ,  la 
gloria,  i  doveri  delle  convenienze,  e  delia 
società ,  tutto  ciò  non  è  a  suoi  occhi  clic  er- 
rore ed  impostura.  Facendo  la  sua  dimora 
in  una  botte  collocata  accanto  al  Tempio 
della  Madre  degli  Dei,  questa  essendo  stala 
spezzata  da  un  giovane,  gli  Ateniesi  lo  con- 
dannarono ad  una  pena  esemplare  ,  e  die- 
dero un'altra  botle  al  nostro  Cinico.  Non  bi- 
sogna vederlo  nella  sua  tana;  si  accerta  che 
spogliandovisi  d'ogni  pudore  isola  i  suoi 
piaceri  ,  dicendo  che  vorrebbe  satisfare  con 
altrettanta  facilità  ai  bisogni  del  suo  sto- 
maco. Si  involge  e  si  rotola  nell'estate  sulla 
sabbia  ardente,  e  cammina  a  piedi  scalzi 
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sulla  neve  l' inverno.  Miratelo,  che  ora  se 
ne  va  verso  il  fiume,  e  considerate  quanto 
orgoglio  e  quanta  furi'anleria  dominano  sotto 
quei  luridi  stracci ,  che  lo  circondano.  Sì 
va  accostando  a  quel  fanciullo ,  che  beve 
l'acqua  del  fiume  e  gli  parla  ;  ascoltiamo. 
«  Che,  faitLL  qui,  gli  diceva;  io  bevo,  rispo- 
se l'altro;  -  ma  come  senza  coppa,  riprese 
il  filosofo?  -  JEche ,  lo  interruppe  il  ragaz- 
zo ,  non  mi  basta  il  concavo  della  mano  per 
dissetarmi?  -  ^h !  che  pel  sommo  Giove 
costui  ha  ragione ,  si  espresse  ad  alta  voce 
Diogene  ,  io  tengo  ancora  delle  cose  super- 
flue presso  dime!  »  Ciò  detto  prese  la  sua 
scodella  di  legno  e  la  gettò  via.  L'altro  gior- 
no, mi  disse  Lastcìiia^  vedendo  ijgiudici  che 
couducevano  un  uomo  al  supplizio,  perchè 
rubò  una  guasla  detta  del  pubblico  tesoro: 
Ecco,  sciamò  \)\o<^cuq, dei  grandi  ladricJie 
ne  guidano  un  piccolo.  Allontaniamoci,  te- 
mo che  mi  si  avvicini.  Qual  diversità  mai 
tra  la  sua  maniera  di  opinare  e  quella  di 
Aristippo;  dall'eleganza  de'costumi  dell'u- 
no, e  dallo  stomachevole  cinismo  dell'altro! 
L'uno  sa  adattarsi  a  tutte  le  situazioni,  go- 
dere con  discernimento  di  tutti  i  doni  della 
fortuna;  l'altro  non  sa  vivere  che  nel  fan- 
go. Un  giorno  volle  dire  ad  Arislippo  :  «  Se 
sapeste  contentarvi  di  Icguuii,  non  vi  pie- 


(  1^6  )  ^ 
gli^resle  fino  a  corteggiare  i  Principi  ;  l'al- 
tro rispose  :  se  Diogene  sapesse  far  la  corte 
ai  Principi ,  non  sarebbe  costretto  a  vivere 
di  legumi  ».  Che  questo  sozzo  uomo  non  tur- 
bi i  nostri  piaceri  ».  -  Ci  mettemmo  a  sedere 
alle  falde  di  una  collina  per  fare  una  cola- 
zione frugale  ma  squisita.  Avevamo  datteri 
di  Fenicia  e  pane  candido  e  fresco  impastato 
con  latte ,  olio  e  sale.  Il  sito  in  cui  mangia- 
vamo non  potea  essere  più  bello  e  giocondo. 
Un  brillante  orizzonte  spiegava  tutta  l'im- 
mensa sua  pompa  dinanzi  a  noi;  ed  il  Sole, 
che  già  si  affacciava  alle  porte  dell'oriente, 
ci  illuminava  e  riscaldava  co'  suoi  splendi- 
dissimi raggi.  ((  Qual  magnificenza,  disse  La- 
stenia  incantata  da  uno  spettacolo  così  sor- 
prendente! Qual  ardentisslmo  focolare!  O 
re  degli  Astri,  chi  ti  ha  creato  ?  Ove  esiste  il 
luo  creatore?  Quale  oceano  di  lucide  fiam- 
me nutrisce  la  tua  luce?  »  Queste  riflessioni 
diressero  gradatamente  il  nostro  colloquio 
a  ragionare  sul  politeismo.  Lastenia  disprez- 
zava la  moltitudine  degli  Dei ,  i  loro  ora- 
coli ,  i  loro  misteri ,  i  loro  templi  ,  cangiati 
in  tante  macellerie  ;  ed  erasi  formata  una 
Keligione  a  suo  modo  ,  o  piuttosto  i  suoi 
principj  tendevano  al  puro  teismo.  Ella  non 
riconosceva,  come  Socrate ,  se  non  che  un 
solo  Dio  rimuneratore  delle  buone  azioni  e 
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punitore  dei  misfatti.  Sosteneva  non  con* 
sistere  nei  ridicoli  e  folli  riti  dei  Greci  la 
vera  virtìi ,  la  quale  è  tutta  attiva  ,  e  regna 
in  quella  reciproca  catena  che  ci  riunisce  , 
e  nel  bene  che  l'uomo  dee  fare  all'altro  uo- 
mo. Tale ,  soggiungeva ,  è  tra  noi  la  Reli-» 
gione  delle  persone  illuminate  ,  quella  che 
inspira  il  timore  dell'Essere  supremo  e  l'a- 
more verso  i  nostri  simili.  Se  nelle  opere  di 
questo  primo  autore  ci  sembra  di  ravvisare 
difficoltà  e  contraddizioni,  prov^engono  dal- 
la nostra  ignoranza  ,  e  dalla  grande  spro- 
porzione che  vi  è  tra  lui  e  noi.  Oh  sommo 
Giove  ,  chiunque  tu  sia  ,  qualunque  nome 
sia  quello  che  ti  conviene,  l'immensità  è  il 
tuo  tempio  !  La  terra  ,  i  cieli,  il  mare,  sono 
i  tuoi  altari  !  E  vero  che  le  superstizioni 
che  regnano  nella  Grecia  e  nei  vicini  paesi, 
non  servono  che  a  degradare  i  mortali  che 
sonosi  avviliti  sull'esempio  degli  Egiziani 
ad  adorare  gatti  ,  ibi ,  coccodrilli ,  Dei  Api, 
ed  uomini  divinizzati  ;  ma  vi  è  da  sperare, 
che  un  giorno  siano  per  ricevere  dal  Cielo 
il  Teismo  spogliato  da  tutte  le  Greche  ed 
Egiziane  superstizioni.  E  questa  una  verità, 
che  dee  peranche  tenersi  nascosta,  mentre  sa- 
rebbe ricevuta  ,  come  gli  oracoli  di  Cassan- 
dra lo  furono  da'Trojani  -,  ed  i  nostri  mini- 
stri de'lempli,  legati  dall'interesse  ai  riti  che 
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sono  in  uso  ,  perseguiterebbero  fino  all'ul- 
timo sangue  quell'audace,  che  avesse  ileo- 
raggio  lemcrario  di  levare  il  velo  che  ri- 
copre le  menzogne  da  essi  spacciale.  Essi 
hanno  immolalo  Socrate,  condannato  .Anas- 
sagora alla  morte;  ne  sacrificheranno  bene 
degli  altri. 

Ohimè!  (juesti  principj  luminosi  che  a- 
dottai  furono  il  motivo  che  mi  separò  per 
tanto  tempo  da  questa  vezzosa  compagna. 

CAPITOLO    XVI. 

Festa  di  Bacco.  Disgrazia  di  Antenore. 

Rinasceva  la  primavera,  e  la  città  riem- 
pìv^asi  di  forestieri  tratti  dalla  celebrazione 
delle  grandi  feste  di  Bacco,  delle  quali  vol- 
li essere  assiduo  spettatore.  Cominciarono 
al  venir  della  notte,  in  cui  i  cittadini  di 
ogni  rango  e  sesso  correvano  furiosi  per  le 
strade  immersi  nell'ubbriachezza.  Vedcansi 
sfilare  da  ogni  lato  numerose  truppe  di  Bac- 
canti uomini  e  donne,  coronati  di  finocchio 
e  fronde  di  pioppo  ,  che  si  agitavano  ,  sal- 
tavano ,  urlavano,  invocavano  Bacco  con 
grandissime  strida,  e  laceravano  le  vittime 
crude  con  le  unghie  e  li  denti.  Uno  dc-^li 
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amici  diPolilioneclietrovavasi  in  niiacom- 
pngnia  ,  si  avvicinò  a  noi,  e  parlammo  a 
lungo  di  questo  spettacolo ,  dei  gesti  e  dei 
contorcimenti  dei  Baccanti;  ed  io  dissi  in- 
genuamente, clic  le  feste  del  Nume  che  vo- 
Icasi  onorare  con  tante  oscenità  e  stravagan- 
ze ,  mi  jiareano  le  leste  degli  nbbriachi. 

Pvavvisammo  in  seguito  una  Teoria  (*)  , 
che  rappresentava  il  trionfo  di  questo  Dio 
nel  suo  ritorno  dall'Indie,  preceduto  da 
gran  quantità  di  giovani  mascherati  da  sa- 
liti ed  in  figura  del  Dio  Pane;  altri  si  stra- 
scinavano dietro  degli  irchi  per  immolarli; 
altri  a  bisdosso  degli  asini  con  la  faccia  tinta 
di  rosso  vinato  per  imitare  i  Sileni,  moveansi 
con  la  testa  vacillante;  alcuni  travestiti  da 
donna  cantavano  canzoni  indecenti,  e  por- 
tavano in  cima  di  una  pertica  un  Fallo ,  da- 
vanti al  quale  di  tratto  in  tratto  s'inginoc- 
chiavano tutte  le  divotc.  Io  rideva  di  simili 
buffonate,  ed  esclamava  contro  coloro  che 
le  aveano  inventate  ,  ed  i  Sacerdoti  che  le 
fomentavano  e  le  tolleravano.  Ad  un  par- 
lare così  imprudente,  Poli  frone  mi  fece  cenno 
di  essere  piii  circospetto  ,  stante  l'avere  os- 
servala a  caso  una  persona  prossima  a  noi 

{^)  Teoria ,  o  marcia  sacra  al  suono  di  musicali 
strumenti. 
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che  avea  udito,  e  dati  manifesti  segni  di  es- 
ser rimasta  scandalizzata. 

Frattanto  un  susseguente  spettacolo  piìi 
piacevole  sospese  i  miei  sarcasmi  ,  atteso- 
ché scorgemmo  avanzarsi  a  passi  lenii  in- 
nanzi a  noi  alcune  giovani  lanci  alle  delle 
piìi  distinte  famiglie  ,  camminando  a  due  a 
due  con  gli  occhi  bassi,  semplicemente  ve- 
stite con  abiti  però  sopraffini  e  candidissimi. 
Elleno  portavano  in  testa  delle  cestelle  di 
vinchi  coperte  con  un  velo  colore  di  por- 
pora ,  e  ripiene  de' primitivi  frutti  ,  di  fo- 
caccic  salate  di  frumento  di  varie  specie  ,  e 
di  foglie  d'edera. Le  seguivano  alcune  serve, 
che  tenevano  in  mano  degli  ombrelletti  ga- 
lanti per  garantirle  dal  sole,  e  sotto  il  brac- 
cio de' piccoli  sgabelli  pieglievoli  per  farle 
riposare  di  quando  in  quando. 

Una  tale  comparsa  abbagliava  gli  occhi, 
essendo  tutte  quelle  vaghe  giovanctle  bel- 
lissime ,  o  almeno  sembrando  tali  a  prima 
vista.  La  freschezza  ,  il  brio  dell'età  ,  la  mo- 
destia del  vestire  e  del  contegno ,  il  loro 
silenzio ,  volgeano  sovra  di  esse  tutti  gli 
sguardi  e  tutti  i  cuori  ,  ed  inspiravano  ri- 
spetto. Dietro  alle  medesime  venivano  al- 
trettanti ragazzi  di  buona  nascita,  coperti  da 
una  sola  tunica  similmente  candida.  Tulle 
le  finestre  ed  i  lelli  divenuti  aluellanle  ter- 
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razze  erano  ricolmi  di  genie  affollala  di  ogni 
classe;  ed  un' immensa  quanlilà  di  donne 
con  lampade  ,  faci  e  torce  di  cera ,  illumi- 
nav^ano  questa  pompa  così  brillante. 

La  Teoria  scorse  per  granparte  della  città 
durante  la  notte,  e  andò  a  fermarsi  in  mezzo 
alla  piazza  principale ,  dove  i  giovanetti  de' 
due  sessi  formarono  un  ampio  circolo.  1  mi- 
nistri Agì  tempio  di  Bacco  immolarono  due 
giovenche  e  due  becchi ,  fecero  in  seguito 
delle  libazioni,  versarono  tre  volte  dell'ac- 
qua e  del  miele  intorno  alle  vittime  spiranti 
in  onore  di  quel  Dio. 

IVle  ne  tornai  a  casa  soddisfatto  e  lieto  di 
quanto  avea  veduto,  risoluto  di  andarmene 
la  mattina  appresso  di  buon'ora  al  teatro  , 
per  trovarmi  presente  a' certami  della  mu- 
sica e  della  danza  ,  ed  assistere  al  concorso 
delle  nuove  produzioni  teatrali  ,  quantun- 
que la  caduta  della  mia  tragedia  mi  avesse 
lasciato  un  pochetto  di  risentimento  contro 
ognisorta  discenicherappresentanze.il  fiore 
della  gioventìi  dovevano  danzare  tutti  nudi 
sul  teatro  :  fu  Sofocle ,  che  nella  sua  giovi- 
nezza diede  il  primo  questo  esempio  a' suoi 
concittadini  nelle  feste  di  Cerere.  Ottogiorni 
avanti  Frina  ,  la  bella  Fritia  erasi  bagnata 
senza  alcun  velo  sotto  gli  occhi  di  tutta  la 
città  :  e  lutti  quei  che  la  conoscevamo  ;  e  lutti 
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gli  nrtisli  Clan  visi  recali   per  ammirare  le 
bello  proporzioni  del  suo  coi  pò. 

Dormiva  proroiKlanienle,  allorclic  venni 
svegliafo  da  imo  schiavo  di  Laslenia  ,  che 
mi  iacea  dire  di  vestirmi  e  passare  subito  da 
lei.  Vi  andai  ,  e  la  rinvenni  tutta  turbala  e 
piangente,  agitata  e  piena  di  spavento.  «  Ah 
mio  caro!  mi  disse,  abbracciandomi,  biso- 
gna separarci,  e  elicvi  allontaniate  da  Atene 
immediatamente. -Come  partire, gridai  sor- 
preso dal  terrore  e  dall'inaspettato  colpo, 
e  lasciare  la  cara  mia  compagna?  -  Sì  ;  voi 
avete  incautamente  offesi  i  ministri  del  Tem- 
pio di  Bacco  con  motteggi  fuori  di  proposito; 
quegli  ministri  di  pace  sono  vendicativi  ed 
implacabili  :  siete  stato  sentilo  ed  accusato 
al  secondo  degli  Arconti  ,  e  da  questo  al 
tribunale  degli  iiliasti(i  8).  Indubitalamente 
sarete  condannato  ,  e  non  vi  è  tempo  da  per- 
dere; io  tremo,  e  solo  vi  raccomando  di  non 
vi  scordare  de'palpiti  che  prova  attualmente 
la  vostra  migliore  amica ,  la  vostra  Laslenia. 
Ptimasi  muto  e  divenuto  un  sasso  come  jXio- 
be,  nonsapea  che  risolvere,  sebbene  Lasle- 
nia bagnandomi  con  le  sue  lacrime  mi  ri- 
scuotesse e  mi  richiamasse  alla  ragione  ed  al 
coraggio.  Infine  dopo  un  lungo  e  tetro  silen- 
zio ,  proruppi  in  singhiozzi  ed  in  urli  di 
disperazione.  IS'o ,  io  non  partirò,  giidava; 
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preferisco  la  morie  alla  separazione  da  quan- 
to ho  di  più  caro  ai  mondo.  Sopraggi  ungono 
nello  slesso  istante  Polifrone  ed  Aristippo  , 
e  mi  avvertono  del  pericolo  clie  sovrastava. 
]Mio  amico,  soggiunse  Aristippo  ;,  bisogna 
sloggiare;  e  se  ho  da  parlare  scliiello,  l'ar- 
rischiare delle  facezie  e  degli  scherni  contro 
i  ministri  addetti  al  culto  dei  Numi ,  è  un 
attaccare  i  numi  medesimi  e  farla  da  piccolo 
Titano.  JNon  vi  esponete  di  grazia  a  rappre- 
sentare tra  noi  il  personaggio  di  Socrate  ,  e 
a  dare  ad  Anito  e  Melilo  il  piacere  di  abbe- 
verarvi con  un  bicchiere  di  cicala.  Salva- 
tevi al  piìi  presto  ,  che  durante  la  vostra 
assenza  noi  getteremo  l'offa  col  miele  nelle 
fauci  di  quesli  cerberi  per  tentarli  di  man- 
suefarli. 

Allora  più  non  resìslelti  ;  ritornai  alle  mie 
stanze  per  ordinare  i  miei  affari.  Mi  affret- 
tava ,  quando  Polifrone  entrò  agitatissimo. 
Cos'è?  gli  dissi;  parlate  arditamente,  |non 
ho  più  nulla  a  temere.  Ebbene,  rispose ,  ar- 
ma Levi  di  fermezza ,  vengono  per  arrestarvi. 
Di  fallo  un  uffiziale  dell'Areopago  venne 
accompagnato  da  uno  stuolo  di  satelliti,  che 
mi  presero  in  mezzo  e  mi  ordinarono  di  se- 
guire i  loro  passi.  Strinsi  Polifrone  con  oc- 
chio asciutto  e  fui  condotto  alle  carceri. 
Quale  orribile  metamorfosi!  Dal  seno  dei 

8^ 
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piaceri,  dalla  voluttà,  dalle  delizie  dell'a- 
more ,  passare  nei  ferri  e  nel  soggiorno  del 
delitto!  Ma  le  tenebre  e  la  morte  che  mi 
circondavano^  mi  aHerrivano  meno  della 
perdita  di  Lastcnia.  Dimorai  tutto  assorto  in 
un  tetro  dolore,  assiso  sopra  un  sasso,  fin- 
ché venne  la  notte;  qual  mai  silenzio!  qual 
solitudine!  La  mia  anima  si  ristringeva;  la 
disperazione  per  cosi  dire  l'annichil  va  ,  e 
per  me  il  tempo  era  diventato  immobile  co- 
me pria  della  nascita  del  mondo. Tutto  ad 
un  tratto  ,  sento  stridere  i  cardini;  fremo  , 
mi  volgo  a  vedere  cosa  è ,  scorgo  una  debole 
luce  portata  da  uno  schiavo  ,  il  quale  mi 
chiama  con  una  voce,  che  mi  colpisce  e  mi 
scuote.  Che  volete ,  gli  dissi ,  chi  siete?  La 
vostra  amica  ,  replicò  in  bassi  accenti ,  che 
viene  a  salvarvi;  riconoscetemi. -Cielo  !  siete 
A^oi!  quale  Dio  vi  manda  in  mio  soccorsol 
]Ma  seguitemi;  l'umanità,  la  pietà,  l'amore, 
il  dovere  mi  hanno  spinto  in  vostro  soccorso; 
io  mi  raccapriccio  e  tremo  ,  e  tutto  mi  spa- 
venta in  quest'orrido  soggiorno.  Ella  mi 
prende  quindi  per  mano  astringendomi  a 
seguirla;  usciamo  fuori,  e  precipitando  i 
nostri  passi ,  trapassiamo  le  porte  della  città 
senza  essere  osservati, e  prendiamo  la  cam- 
pagna ove  già  si  trovavano  àristippo  e  Po- 
lifrone,  un  servo  e  due  cavalli.  Partite,  mi 
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disse  il  primo;  fu  solo  a  forza  d'oro  o  di  fa- 
tiche, che  abbiamo  potato  ottenere  la  segreta 
permissione  di  farvi  fuggire.  L'anima  del 
grande  sacerdote  di  Bacco  si  è  aperta  alla 
compassione,  e  le  preghiere  di  Lastenia  sono 
state  ascoltate  » .  Mi  gettai  ai  piedi  di  lei ,  no 
abbracciai  le  ginocchia,  senza  appena  poter 
proferire  che  poche  parole  di  riconoscenza, 
di  dolore  e  di  fedeltà  sino  al  termine  de'micì 
giorni  .  .  .  Aristippo  presa  la  briglia  del  ca- 
vallo m'interruppe  dicendo,  noi  siamo  tutti 
e  quattro  in  pericolone  voi  non  vorrete  espor- 
ci ;  ed  a  queste  parole  Polifroneedegli  m'ab- 
bracciarono. Avea  però  un  bel  dire,  io  non 
ndiva  e  non  sapea  distaccarmi  da  Lastenia, 
clie  tenea  strettamente  abbracciata  ,  talchò 
fu  di  mestieri  svellermi  a  forza  ,  pormi  sul 
destriero,  il  quale  sferzato  dal  servo,  si  mosso 
veloce,  ed  io  mi  lasciai  trasportare  piìi  mol- 
to che  vivo.  Camminammo  tutta  là  notte  ed 
una  parte  del  giorno  susseguente ,  finché  ar- 
rivammo al  tramontare  del  sole  ad  Oropo , 
città  situata  su' confini  della  Beozia  e  del- 
l'Ali ica  dugento  e  quaranta  sladj  (*)  lungi 
da  Alene. 

{*)  Miglia  incirca  ventol :to  d' Italia, 
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CAPITOLO  XVII. 

Suo  incontro  presso  Oropo.  Lettera  a  La- 
stenia.  JRisposta. 

Avvicinandomi  alla  sunnominata  città  ;, 
me  ne  camminava  a  piedi  ,  con  la  fronte 
bassa  ,  gli  occhi  rivolli ,  ed  afflillJssimo  in 
vollo.  Passai  in  tal  guisa  accanto  ad  un  uo- 
mo vestito  con  molta  semplicità  ,  clie  re- 
spirava il  fresco  ;  assiso  sull'erba,  e  che  sa- 
lutando mi  guardò  con  grande  attenzione. 
La  mia  gioventii ,  la  mia  tetra  melanconia 
io  interessarono  in  guisa  ,  che  alzatosi  od 
accostatosi  a  me,  domandommise  avea  qual- 
che parente  in  Oropo  per  andare  ad  allog- 
giare. Avendogli  replicato  che  non  vi  co- 
noscea  anima  vivente:  «(Ebbene,  si  espres- 
se dolcemente,  io  sarò  vostro  ospite  e  vostro 
amico  ;  venite  a  riposarvi  in  casa  mia  ;  voi 
mi  sembrate  infelice,  ed  il  mio  lettovi  ser- 
virà di  asilo.  » 

Prevenuto  dalla  maniera  affettuosa  e  dal- 
la buona  flsonomia  di  colui ,  accettai  l'esi- 
bizione cortese  e  gii- tenni  dietro  fino  ad  una 
decente  casa  campestre  ,  dove  ,  prosegui  a 
dire,  non  avrei  trovato  il  fasto  ed  il  su- 
perfluo dell'opulenza  ;  ma  il  riposo  e  la  li- 
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berla.  Mi  presentò  un  giovane  )  qualificato 
da  lui  come  stretto  parente  e  figlio  adotti- 
vo ,  in  età  di  circa  quattro  lustri ,  e  sua  fi- 
glia ,  clic  incominciava  ad  entrare  nella  sua 
primavera.  L'abitazione  di  Diocle,  die  cosi 
cliiatnavasi  il  mio  ospite,  era  comoda  e  mo- 
desta ,  ombreggiala  da  varie  piante,  e  non 
lungi  zampillaA-a  dall'alto  una  fontana,  la 
cui  acqua  fresca  e  limpida  irrigava  un  giar- 
dino ed  una  piccola  prateria  annessa.  Imo- 
bili  e  gli  utensili  corrispondevano  in  tulio 
alla  semplicità  del  padrone. 

Laslenia  mi  avea  spedite  due  colombe  per 
darmi  e  ricevere  prontamente  le  mie  nuove; 
tale  è  l'uso  di  tutta  li;  Grecia.  Questi  docili 
volatili  assuefatti  a  tal  oggetto  con  somma 
cura  ,  bramosi  di  rivedere  i  loro  piccoli  fl- 
I  gliuoletti  ,  vanno  e  vengono  volando  con 
una  velocità  incredibile.  Discendendo  da 
cavallo  ,  scrissi  d'una  mano  tremante  il  se- 
guente vigl  ietto  : 

«  Gli  Dei  ,  mia  cara  Laslenia  ,  mi  hanno 
lasciata  l'esistenza  per  farmi  bere  nel  calice 
amaro  dei  dolori.  Dicesi  eh'  io  sia  ad  Oro- 
po,  io  per  me  non  ne  so  niente  ;  la  mia  anima 
oppressa  e  smarrita  non  sa  se  abiti  sulla  terra 
o  nel  tartaro.  Oh  Laslenia  !  abbiate  pietà 
di  quest'anima,  la  quale  non  vive  che  per 
voi  p  sì  per  voi.  Felice  colui  che  sa  morire.  )> 
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Legai  questo  vigliello  sotto  il  collo  d'una 
di  esse  colombe,  e  poscia  le  concessi  la  li- 
bertà; ed  attendendo  con  impazienza  la  ri- 
sposta ,  inaccessibile  a  qualunque  consola- 
zione ,  errava  soletto  in  qua  ed  in  là  per  le 
campagne,  ascendea  sulle  colline  ei  dirupi, 
e  sovente  incidca  su  qualche  albero  il  nome 
dell'adorala  mia  Laslenia.  Allorché  trovava 
qualche  eco,  gustava  qualche  specie  di  pia- 
cere nel  farglielo  ripetere  mille  volle,  e  la 
sera  mi  restituiva  all'albergo  stanco  dalla 
fatica  e  dall'incessante  cordoglio.  Il  primo 
giorno  non  volli  prendere  verun  cibo,  e  nel 
secondo  pranzo  l'ospite  vedendomi  ostina- 
to nel  privarmi  di  qualunque  alimento,  mi 
disse:  «  Esaminate  bene  il  vostro  coinggio. 
Se  avete  risoluto  di  morire  di  fame  ,  avete 
un  motivo  plausibile  di  astenervi  dal  vitto; 
ma  se  una  volta  o  l'altra  dovete  mangiare  , 
credetemi  che  è  meglio  principiare  oggi  che 
domani  )).  Mi  attenni  al  suo  consiglio,  e  non 
ebbi  occasione  di  penlirmene. 

Ricevetti  la  risposta  da  Lastei>ia,  clie  mi 
facea  sapere  ,  come  i  ministri  del  tempio  di 
Bacco,  per  ordine  degli  Eliasli,  aveano  pro- 
nunziate contro  di  me  le  più  solenni  e  male 
augurate  imprecazioni,  (f  Sonosi  eglino  ri- 
volti ,  scrivea ,  verso  l'occidente ,  e  scuoten- 
do le  loro  vesti  di  porpora  ,  vi  hanno  con- 
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sacrato  agli  Dei  infernali,  eziandio  con  lut(a 
I,\  vostra  posterità.  Sono  iììlimainonte  per- 
suasi ,  e  fanno  anclic  credere  alla  genie ,  che 
le  furie  d'Averno  s'impadroniranno  del  vo- 
stro cuore  ,  e  la  loro  rabbia  non  sarà  dile- 
guata che  dopo  l'estinzione  di  tutta  la  vo- 
stra stirpe.  Ma  le  nostre  furie ,  mio  caro  An- 
tenore ,  sono  le  nostre  passioni  e  la  nostra 
imprudenza,  cjuando  non  sono  ritenute  dal 
freno  della  ragione.  Ohimè!  La  vostra  par- 
tenza mi  ha  immersa  in  una  profonda  me- 
lanconia che  altera  la  mia  salute!  I  suggeri- 
menti ,  le  belle  massime  ,  le  ammonizioni 
dell'amico  Aristippo,  un  poco  di  sana  filo- 
sofìa sostengono  le  mie  forze  ,  e  mi  rammen- 
tano la  costanza  necessaria  per  soffrire  le 
avversità  ,  talché  vado  divenendo  esperta 
sempre  piii  nella  scuola  delle  mondane  scia- 
gure. Scorgo  i  nostri  affetti  che  simili  alle 
tempeste,  recano  la  desolazione  e  l'estermi- 
nio  ne' campi  della  vita.  Addio,  mio  dolce 
amico;  tutti  i  giorni ,  tutte  le  ore,  io  vi  cerco 
e  vi  chiamo  in  tutti  i  luoghi  ove  era  solita 
trovarmi  con  voi  ;  sono  sordi  e  muli ,  e  mi 
fanno  versare  un  torrente  di  lagrime,  che 
bagnano  questa  foglia . . .  Raccoglietele,  mi- 
schiatele con  le  vostre  ,  e  non  vi  scordate 
{  giammai  della  vostra  infelice  e  troppo  sen^ 
sibile  amica.  Conservale  a  voi  ed  a  me  stessa 
la  vostra  salute  ,  ed  amatemi  )). 
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Una  lellera  così  tenera  riapri  la  mia  pia- 
ga ,  ed  il  dolore  turbòla  quiete  delmiospi- 
rito,  e  indebolì  le  mie  forze  a  ségno  che  molle 
volte ,  salito  in  cima  alle  montagne  ,  fui  in 
procinto  di  precipitarmi  dall'alto  al  basso 
nelle  loro  profonde  voragini  ;  ne  so  ,  posso 
dire ,  qual  nume  benefico  o  quale  non  intesa 
inclinaziolie  alla  vita,  mi  ritenesse  con  mano 
invisibile  sull'orlo  dell'abisso. 

11  saggio  Diocle  non  mancava  dal  canto 
suo  di  mettermi  in  Smista  quanto  debole  e 
ignominiosa  cosa  sia  per  un  uomo  il  non  sa- 
per sopportare  le  disgrazie  ,  e  cercava  di 
quando  in  quando  di  fortificarmi  l'anima 
con  consigli  dettati  dal  cuore.  Crisilla,  sua 
figlia,  beila  e  fresca  quanto  Ebe,  di  un' in- 
genuità sor  preti  dente, si  sforza  va  ugualmente 
di  distrarmi  dai  neri  vapori  che  mi  assali- 
vano, cogliendo  fiori,  presentandomi  frutta 
le  pili  scelte  e  saporite;  ed  ora  cantando  al- 
legre canzonette  al  suono  della  sua  lira ,  ler- 
minava  col  pregarmi  di  abbandonare  la  mia 
tristezza,  dicendo  che  il  mio  cordoglio  l'af- 
fliggea,  perchè  non  potea  veder  patire  nep- 
pure un  augellelto.  Le  sue  amabili  carezze 
sospendeanoqualche  volta  il  mio  rammarico; 
ma  appena  mi  conveniva  rimaner  solo,  tor- 
nava ad  infierire  con  maggior  vigore. 
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CAPITOLO   XVIIT. 


D lode  per  consolare  Antenore  gli  racconta 
la  sua  storia: 


Trovandomi  DIocle  un  giorno  Irasrura- 
lamenle  sdraiato  sopra  un  sasso  col  visoU'- 
tro  ,  l'occhio  fisso  e  smarrito,  mi  rimproverò 
questo  abbandono  di  me  medesimo  e  qucsla 
debolezza.  «  Le  disgrazie,  mi  disse,  rol]ìi" 
scono  tutù  i  viventi  ;  sapete  voi  l'aneddoto 
di  Democrito  ?  Egli  slava  alia  corle  di  Da- 
rio re  della  Persia  ,  quando  quei  monarca 
perdette  la  piii  amabile  e  ia  più  amata  Ira 
le  sue  mogli  ,  e  n'  era  ine  onsoIabiJe.  Pro- 
mise ii  filosofo  di  risuscitarla  ,  pnrc})ò  gli 
s'indicasse  il  nome  di  tre  persone  che  non 
avessero  mai  sofferta  sventura  alcuna. Que- 
ste non  furono  trovale,  ed  il  re  intanto 
si  consolò,  lo,  come  tulli  gli  altri  mor- 
tali ,  ho  mangiato  più  volle  il  pane  del  do- 
lore ;  ho  conosciute  le  avversità,  ho  im- 
parato a  sopportarle,  ed  ho  veduti  i  bei 
giorni  succedere  alle  tempeste;  v'invito  a 
venir  domattina  con  me,  e  mediante  il  rac- 
conto della  mia  vita  rimarrete  appieno  con- 
vinto, che  il  sentiero  che  siamo  destinali 
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?i  battere  ,  è  pieno  di  selci  scabrosi ,  e  di 
pungenti  spine  n. 

Spuntala  appena  l'aurora,  entrò  nella 
mia  camera  tenendo  in  mano  un  vaso  dì 
iniele  ,  e  m'eccitò  a  seguire  i  di  lui  passi,  se 
avea  piacere  d'istruirmi.  Attraversammo  il 
giardino  e  salimmo  sopranna  collina, quindi 
ci  fermammo  sovra  un  ripiano  davanti  ad 
un'urna  adombrata  di  cipressi,  accanto  alla 
quale  ,  in  una  piccola  colonnetta  di  marmo 
leggevasi  questa  iscrizione;  Sacri  avanzi  di 
Eufemia  ;  la  sua  anima  con  gli  Dei! 

Non  lungi ,  in  mezzo  a  certi  dirupi,  scor- 
leva  un'acqua  pura  e  cristallina,  di  cui 
Diocle  riempì  il  vaso  contenente  il  miele  , 
Jo  mischiò  con  essa,  si  accostò  all'urna,  ed 
abbracciatala  la  baciò  tre  volte  facendovi 
intorno  reiterate  libazioni;  poi  chiamò  si- 
milmente tre  volte  l'ombra  di  Eufemia  e 
la  raccomandò  agli  Dei  JMani  (20). 

Nell'atlo  che  io  l'osservava  immerso  nel 
piìi  profondo  silenzio  ,  ritornò  verso  di  me 
con  gli  ocelli  bagnati  di  pianto  ,  ed  asciu- 
gatigli mi  disse:  «  Ih  quest'urna  riposano 
le  ceneri  di  quanto  per  me  vi  era  di  meglio 
sulla  terra,  di  un  oggetto  da  me  idolatrato: 
di  una  sposa,  mia  consolazione',  mia  gloria, 
e  felicità  della  mia  vita.  Ma  voglio  che  la 
'Ili ,  che  essendo  tìo\  erranti 
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su  questo  globo  ,  la  di  meslicri  tu  Ita  re  .  per 
cosi  dire,  la  nostra  anima  nelle  acque  di 
Stige,  per  renderla  capace  di  resistere  alle 
avversità  della  vita,  le  quali  dobbiamo  sof- 
frire senza  mormorare  ,  e  contentarci  di  di- 
scernere qualche  volta  un  poco  di  sereno 
attraverso  le  nuvole  della  vita  ». 

((  Io  nato  sono  in  Tebe  ,  e  fino  dalla  mia 
prima  giovcntìi  venni  educalo  nella  scuola 
dell' intortunio.  Contava  appena  diciotto 
anni  ,  quando  quella  città  fu  sorpresa  dagli 
Spartani  che,  durante  le  feste  di  Cerere, 
impadronironsi  ,  ajutati  dal  tradimento  , 
della  nostra  cittadella  denominata  Cacbnea. 
Sussistevano  in  essa  due  partili ,  uno  favo- 
revole alle  armi  di  Sparta,  l'altroche  odia- 
va quella  repubblica,  ed  era  affezionalo  alla 
patria;  ed  io  a  seconda  dell'istruzioni  rice- 
vute da'genitori  ,  mi  facca  un  pregio  di  es- 
sere uno  de'seguaci  di  quest'ultimo.  Attac- 
cato al  famosoPelopida,  mio  parente,  avem- 
mo la  fortuna  di  poter  fuggire  co'  nostri 
amici ,  e  trovare  asilo  in  Atene  ,  ove  la  no- 
stra sciagura  fu  addolcita  dall'accoglienza 
generosa  del  popolo  e  de'pili  distinti  perso- 
naggi. 

))  lii  vigore  di  un  decreto  emanalo  contro 
di  noi,  fummo  banditi  da  Tebe;  ma  non 
passarono  sei  mesi,  che  un  giorno  Pelopida 
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avendoci  adunali  nella  propria  abitazione, 
cosi  ci  parlò:  a  La  nostra  patria,  i  nostri 
li  atolli  ,  i  ^l0^tri  amici  gemono  ne'i'erri-  noi 
siamo  (juivi  a  carico  degli  Ateniesi  ,  e  vi- 
viamo delle  loro  beneficenze j  imitiamo  il 
loro  eroe  Tiasibulo,  che  con  5oo  soldati 
s'iaipadroni  del  ]*ireo,  e  scacciò  i  trenta  ti- 
ranni. Spezziatno  le  catene  della  nostra  pa- 
tria, edeccilianioIaallavendetta.il  pericolo 
è  grande;  il  successo  diilìcile;  ma  una  glo- 
ria immcTtlaic  ci  attende:  e  se  rimanghiamo 
succumbenti ,  Tebe ,  i  Greci ,  la  posterità  in- 
nalzeranno degli  altari  sulle  lapide  de' no- 
stri sepolcri  ».  Questa  breve  ed  energica  pe- 
rorazione svegliò  il  nostro  risentimento,  ne 
iniiammò  il  coraggio,  in  guisa  che  giuram- 
mo sulle  nostre  spade  o  la  nostra  ola  morte 
degli  oppressori,  ed  inviammo  sull'atto  se- 
gretamente gente  a  Tebe  a  prevenire  di  tutto 
i  nostri  partigiani.  Carone,  uno  de'primarj 
cittadini ,  promette  di  prestarci  la  sua  casa 
pel  punto  di  unione;  ed  Epaminonda  sotto 
mano  procurava  di  risvegliare  l'entu  iasmo 
della  ffioventii.  Deliberato  il  piano  dell'im- 
presa e  fissata  l'epoca,  Ferenico  con  alcuni 
congiurati  andò  a  nascondersi  nel  borgo  di 
Triasia;  e  noi  in  numero  di  dodici  partimmo 
*^  da  Atene  ,  tutti  vincolati  dalla  più  stretta 
e  verace  amicizia,  e  rivali  di  onore  e  diglo- 


ria.  Giunti  al  destinato  sito  alla  metà  della 
notte,  per  mezzo  di  un  espresso  ne  avvisam- 
mo Cai  one;  e  sul  far  delgiorno  ci  avanzammo 
verso  Tebe  ,  dopo  avere  abbracciati  i  nostri 
compagni  ,  che  restavano  a  Triasia  onde 
assicurarci  una  ritirata,  ed  esserci  scambie- 
volmente promessi  intrepidezza  ,  fedeltà  e 
vendetta.  Non  avevamo  indosso  che  le  nostre 
semplici  vesti,  conducendoci  dietro  alcuni 
cani,  e  tenendo  in  mano  alcuni  spuntoni  da 
caccia  per  comparire  cacciatori.  Carone  ci 
aspettava  pieno  di  fermezza  e  diardirej  ma 
il  debole  Iportonida,  quantunque  onest' uo- 
mo e  buon  Tebano,  fremette  all'avvicinarsi 
del  pericolo;  e  senza  dir  niente  innanzi  a 
veruno  de'  congiurati ,  ci  spedi  un  servo  a 
pregarci  di  dift'erire  alcun  poco.  Il  servo  , 
chiamato  Childone ,  corre  alla  stalla ,  cerca 
la  briglia  del  cavallo,  e  non  trovandola  ne 
domanda  a  sua  moglie ,  che  gli  risponde  di 
averla  prestata.  Questi  impaziente  ,  inco- 
mincia a  strapazzarla  e  vomitare  mille  im- 
precazioni contro  di  lei ,  che  non  meno 
collerica  rende  al  marito  ingiuria  per  ingiu- 
ria ,  imprecazione  per  imprecazione.  Passa 
l'intera  giornata  in  questo  violento contra- 

Isto,  e  Childone  non  può  eseguire  il  suo  viag- 
gio. Intanto  noi  entranuno  nella  città  per 
diverse  porte  verso  il  tramontare  del  sole, 
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in  un  tempo  che  il  freddo  e  la  neve,  essendo 
il  principio  dell'inverno,  teneva  rinchiusi 
nelle  proprie  case  gli  abitanti,  de' quali  ne 
rinvenimmo  quarantotto  nell'abitazione  di 
Carone. 

»  Filida  segretario  di  Archia  e  di  Filippo, 
che  sostenevano  la  carica  di  Polemarchi  , 
d'accordo  occultamente  con  noi ,  gli  aveva 
invitati  ad  intervenire  da  lui  ad  una  son- 
tuosa cena  con  l'idea  di  ubriacarli  e  addor- 
mentare la  loro  vigilanza.  Non  era  il  convito 
aliamela,  e  di  già  principiavano  ad  ascen- 
dere alla  testa  i  vapori  dei  diversi  più  squi- 
siti vini  tracannati  allegramente,  che  s'inal- 
za nella  sala  un  rumore  vago  e  confuso  di 
essere  penetrati  i  fuorusciti  nella  città.  Fi- 
lida procura,  per  quanto  gli  è  possibile,  di 
mettere  in  ridicolo  e  denigrare  una  tale  no- 
tizia; quando  Archia  spedisce  l'ordine  a 
Carone  di  comparire  sul  momento  dinanzi  a 
lui.  Noi  preparavamo  le  nostre  corazze  e  le 
nostre  spade  ,  allorché  a  un  tratto  si  sente 
battere  alla  porta  ,  e  si  vede  salir  sopra  un 
usciere ,  che  viene  ad  annunziare  la  volontà 
del  Polemarco.  A  somigliante  avviso  regna 
il  silenzio  ,  ci  guardiamo  in  volto  gli  uni 
con  gli  altri ,  e  resta  in  fine  deciso  che  Ca- 
loue  obbedisca  e  si  presenti  con  ilarità  e  si- 
curezza.  Intrepido  egli   su'  proprj   perigli 
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tremava  per  quelli  de' suoi  amici  ,  i  quali 
non  aveano  verun  motivo  di  crederlo  capace 
ne  di  tradimento  ,  ne  di  debolezza  ;  non 
ostante  corre  nel  gineceo  (*)  di  sua  moglie, 
prende  il  suo  unico  figlio,  lanciullo  ancora 
e  di  sorprendente  bellezza ,  lo  rimette  nelle 
mani  di  Pelopida ,  e  cosi  si  esprime  :  ((Se  io 
vi  tradisco,  vendicatevi  senza  pietà  alcuna 
su  quest'innocente  bambino  )>.  Questa  vo- 
lontaria offerta ,  quest'eroismo  singolare ,  ci 
fece  tutti  piangere  amaramente  :  «  Va ,  gli 
dicemmo ,  la  tua  fermezza ,  la  tua  fede  ci 
sono  ben  note;  riprendi  tuo  figlio ,  e  se  noi 
periremo ,  egli  sarà  il  nostro  vendicatore  e 
quello  della  patria  ».  Non  ascolta  il  padre 
niente  ,  fa  la  sua  orazione  agli  Dei ,  ci  ab- 
braccia ,  parte ,  e  strada  facendo  si  rassi- 
cura, e  compone  il  volto,  esternando,  mal- 
grado l'animo  turbato  una  massima  tran- 
quillità. Arrivato  nella  sala  della  cena, 
Archia  e  Filida  gli  richiesero  ,  chi  erano 
quelli  che  poc'anzi  erano  giunti  dentro  la 
città?  Egli  rispose  stupefatto  ,  che  non  sa- 

(*)  11  Gineceo  era  tra  i  Greci  l'appartamento  delle 
donne  e  de'  piccoli  fanciulli.  Chi  desiderasse  avere 
qv\a}che  particolare cognizioneintornoal  Gineceo  de' 
Romani  ,  legga  il  Gap.  VJII  dell'opera  che  ha  per 
titolo  :  Il  palazzo  di  ScaurOf  ossia  descrizione  d'una 
,casa  romana. 
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peva  niente  ;  clie  forse  qualchedimo  sì  era 
compiaciuto  d'infondere  ne' loro  cuori  un 
vano  spavento,  e  che  nondimeno  avrebbe 
fatte  delle  diligenti  ricerche  ,  e  vigilato  at- 
tentamente per  reprimere  qualunque  novità. 
L'accorto  Filida  lodò  molto  la  sua  prudenza, 
e  ricondotto  Archia  alla  tavola,  lo  eccitò 
nuovamente  a  bevere  ed  assaporare  nuove  e 
delicate  vivande  ,  lusingandolo  continua- 
mente dell'arrivo  delle  donne.  Carone  tor- 
nato lieto,  ci  trovò  tutti  preparati  a  morire 
gloriosamente  con  le  armi  alla  mano  ,  resti- 
tuendoci a  un  tempo  il  giubilo  e  la  speranza. 

))  Dissipato  appena  un  pericolo ,  ne  so- 
praggiunse un  altro  coU'arrivo  contempo- 
raneo di  un  corriere  proveniente  d'Atene  , 
e  con  lettele  per  i  Polemarchi  ,  che  loro 
indicavano  minutamente  tutte  le  circostan- 
ze della  cospirazione.  Il  corriere  disse  loro: 
<{  Signori ,  quegli  che  mi  spedisce  ,  vi  av- 
verte di  leggere  immediatamente  quanto  vi 
scrive,  perchè  si  tratta  di  cose  importanti.» 
Tutta  volta,  entrambi  i  magistrati  d'ac- 
cordo ,  sempre  piìi  inebriati  dal  liquore  di 
Bacco ,  si  risero  di  lui  e  di  chi  lo  avea  man- 
dato ,  eccitandolo  a  bevere  anch'egli  in  loro 
compagnia  ,  e  rimettere  la  cura  degli  affari 
serj  al  giorno  seguente. 

»  Noi  in  questo  mentre  ci  dividemmo  in 
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due  piccole  squadre:  una  sotto  gli  ordini 
di  Pelopida,  si  mosse  ad  attaccare  Leontida 
ed  Ippota  nelle  proprie  case;  l'altra  ,  in  cui 
io  mi  trovava  ,  sotto  la  scorta  di  Carone 
andò  ad  assalire  i  Polemarciii.  Avevamo 
sopra  la  corazza  vesti  femminili,  ed  in  testa 
corone  di  pino  e  di  pioppo ,  clie  ci  nascon- 
devano gran  parte  del  volto;  talché  quando 
si  mise  il  piede  entro  la  stanza  della  cena  , 
credendoci  i  convitali  le  cortigiane  da  si 
lungo  tempo  aspettate,  ci  ricevettero  a  pri- 
ma vista  con  grida  di  giubilo  e  di  esultanza. 
Questa  non  durò  molto  ,  essendoci  noi  lan- 
ciati all'improvviso  e  con  impeto  terribile , 
con  la  spada  alla  mano,  addosso  ad  Arcliia 
e  Filippo  ,  che  restarono  sul  colpo  vittime 
della  nostra  vendetta,  nell'atto  che  Filida 
esortava  gli  altri  convitati  a  star  quieti  e  non 
far  verun  movimento  :  chi  sdegnò  prevalersi 
dell'avviso  ,  restò  similmente  sagrificato. 

5)  Pelopida  incontrò  maggiori  difficoltà. 
Avendo  picchiato,  alla  testa  de'suoi  seguaci, 
la  porta  del  palazzo  di  Leontida  che  dor- 
miva, ninno  rispose;  ma  dopo  qualche  tempo 
uno  schiavo  mezzo  sonnacchioso  scese  ad 
aprire.  Ucciso  costui  con  un  colpo  di  pu- 
gnale senza  far  strepito ,  si  corse  alla  camera 
del  padrone  ,  che  insospettitosi  al  susurro 
della  gente  che  saliva  ,  sahò  dal  letto  j  ed 
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iiiibranài  la  spada;  ina  dimenlicòssi  di  spe- 
gnere le  lampade ,  ciò  che  lo  avrebbe  potuto 
salvare.  Egli  sia  guardando  l'entrata  della 
porta  j  e  stende  morto  a  suoi  piedi  Cetiso- 
doro,  che  presentossi  il  primo.  Pelopida  so- 
praggiugne,  ed  attacca  con  ferocia  l'usurpa- 
tore sull'ingresso  della  sua  camera  assai 
stretto,  e  di  più  iiigoml)raio  dal  cadavere 
dell'ucciso  Cclìsodoro.  11  combattimento  fu 
lungo  e  periglioso;  ma  infine  Leontida  re- 
stò soccombente,  e  mori;  e  all'  istesso  destino 
soggiacque  Ippota. 

))  Eseguite  in  brevi  istanti  queste  spedi- 
zioni ,  le  nostre  due  frotte  si  riunirono  ,  ed 
avendo  mandati  corrieri  nell'Attica  agli  esi- 
liati ,  suscitammo  i  Tebani  a  riprendere  la 
libertà,  somministrando  loro  spade  ,  pugna- 
li ,  scudi  e  lancie,  portate  via  dalle  botteghe 
degli  armajuoli  a  tale  effetto  sforzate  e  spo- 
gliate di  tutti  i  loro  generi.  Epaminonda  e 
Gorgida,  che  stavano  vicini,  volarono  fret- 
tolosamente in  nostro  soccorso ,  ed  unitisi 
con  noi ,  si  accinsero  ad  esortare  il  popolo 
ed  i  cittadini  a  soccorrere  la  patria  ed  i  do- 
mestici lari.  Con  tutto  ciò  la  turbolenza  ed 
il  terrore  regnavano  nella  città  ;  e  sebbene 
tutte  le  case  in  pochi  istanti  si  vedessero  al 
di  fuori  illuminate,  la  moltitudine  attendea 
la  luce  del  nuovo  giorno  con  molta  impa- 
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zìenza.  Appena  alzato  il  sole,  si  adunò  un'as- 
senìblea  generale;  Epaminonda  e  Gorgida 
presentano  ad  essa  Pelopida  ,  e  la  nostra 
mano  di  gente  circondata  dai  sacrificato- 
ri ,  portanti  i  sacri  bendoni ,  ed  esortanti  i 
cittadini  a  soccorrere  la  loro  patria  e  gli  Dei. 
A  questo  spettacolo  ci  ricevettero  coi  più 
strepitosi  applausi  e  batter  di  mani  ,  chia- 
mandoci liberatori  della  patria  e  restitutori 
della  comune  prosperità. 

»  Un  successo  cosi  avventuroso  e  memo- 
rabile riparò  con  vantaggio  sei  mesi  di  pe- 
ricoli, di  spasimi  e  di  guai,  e  fortificò  mag- 
giormente il  nostro  cuore  contro  le  vicende 
dell'incostante  fortuna.  Gorgida  creò  in 
tal  epoca  il  battaglione  sacro  ,  composto  di 
trecento  giovani  tebani  ;  ed  io  fui  ammesso 
in  questo  numero.  Sapete  che  in  questo 
corpo  ciascuno  si  sceglie  un  compagno  di 
armi,  col  quale  si  stringe  la  piìi  costante  ami- 
cizia per  pugnare  in  campo  l'uno  appresso 
all'altro,  e  difendersi  scambievolmente To- 
nor  guerriero  e  la  vita.  Contrassi  questo  sa- 
cro vincolo  d'amistà  con  Parmenide;  e  non 
passò  gran  tempo  die  legati  insieme  da 
una  reciproca  simpatia  ,  le  nostre  anime  per 
così  dire  s'identificarono,  e  per  servirmi  di 
una  bella  espressione  diPillagora,  dirò  che 
il  mio  amiro  divenne  un  altro  me  stesso. 
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Eravamo  indicati  da  ludi  come  Castore  e 
Polluce  ,  Teseo  e  Piriloo,  Oreste  e  Pilade, 
veri  modelli  dell'amicizia ,  e  tali  sempre  ci 
mostrammo  quando  per  la  prima  volta  en- 
trammo in  campagna^  sotto  i  vessilli  di  Epa- 
minonda, il  pi  il  gran  d'uomo  che  contasse 
la  Grecia.  Alla  battaglia  diLeuttri,  mentre 
combattevamo  valorosamente,  gli  Spartani 
avendo  fatto  prigioniero  Parmenide  ,  io  mi 
scagliai  sovra  di  essi  furioso  a  guisa  di  un 
leone,  e  giunsi  a  liberare  l'amico.  Nel  mo- 
mento medesimo  un  colpo  di  sasso  mi  ferì 
nella  testa  ,  e  mi  rovesciò  al  suolo  privo  de' 
sensi.  Stava  il  nemico  per  invilupparmi ,  ma 
vicendevolmente  venni  sottratto  dalla  pri- 
gionia da  Parmenide.  Noi  riportammo  la  più 
completa  viltoria  interamente  dovuta  al  ge- 
nio di  Epaminonda  ,  che  scintillante  di  mo- 
desta gioia  si  lasciava  abbracciare  da  suoi 
giierrieri  ,  ed  attribuiva  il  fausto  evento 
della  giornata  all'ardore  e  alla  disciplina 
del  nostro  battaglione,  a  cui  rese  pubbliche 
grazie  di  quella  gloria  che  avea  acquistata. 
Avendogli  detto  Pelopida  ,  che  un  si  bel 
trionfo  dovea  colmarlo  di  giubilo  :  Sì ,  re- 
plicò, perchè  so  c/ie  ciò  ne  cagionerà  molte 
a  mie  padre  ed  a  mia  madi^  (^o). 

»  Per  raccogliere  intanto  il  frutto  della 
vittoria ,  il  generale  Tcbano  entrò  nella  La- 
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conia  e  la  devasiò  iuiffamentc  soll<j  giioi- 
f'iii  istpssi  fli  Agesilao.  Passamnio  a  guado  il 
lìuinc  Eiirota,  sebboiìc gonfio  dalle  diseiolte 
nevi  ,  ed  Epaminonda  ,  che  marciava  nelle 
prime  file  con  la  lesta  nuda  e  con  l'acqua 
sino  alla  cintura  ,  ce  ne  olili  il  primo  esem- 
pio ,  e  smentì  quel  famoso  proverbio  :  Che 
gicnninai  veruna  donna  spartana  avea  ve- 
duto H  fumo  di  un  campo  nemico  (*).  Con 
lutto  questo  noi  fummo  obbligati  a  ritirarci; 
dal  che  ne- avvenne  che  i  Tebani,  ingiusti, 
osarono  chiamare  in  giudizio  il  loro  gran 
capitano,  come  reo  di  avere  ritenuto  il  co- 
niando delFarmata  al  di  là  del  tempo  fissato 
dalla  legge.  Io  restava  presso  di  lui,  allor- 
ché gli  venne  annunzialo  che  i  giudici  sta- 
vano in  procinto  di  condannarlo  alla  morte; 
alla  qual  cosa  rispose  freddamente  ,  senza 
cslernare  il  minimo  turbaraenlo  ;  Io  prego 
i  miei  concittadini  ad  incidere  su'Ua  mia 
tomba:  Egli  ha  perduta  la  vita  per 
AVER  SALVATA  LA  REPUBBLICA.  Un  rim- 
provero di  tal  natura  fece  arrossire  la  città 
tutta  di  Tebe  della  sua  ingratitudine,  e  ben 
tosto  il  comando  gli  venne  restituito  per 

(^)  Quelle  donne  così  severamente  educate  e  sì  bene 
esercitate  ne'  giunasj  ,  allo  avvicinarsi  del  nemico  , 
furono  le  prime  a  spargere  il  disordine  e  lo  spavento 
nella  città  co' loro  gridi  eccitati  dalla  paura. 

9^^ 
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maggior  gloria  e  salvezza  della  medesima. 
Ritornatala  propizia  stagione,  ci  rimettem- 
mo in  campagna,  e  marciammo  verso Man- 
tinea,  ove  Epaminonda  fece  mostra  di  tutto 
il  suo  genio  militare  distruggendo  affatto  la 
potenza  della  superba  Sparta.  11  campo  di 
battaglia  l"u  sommerso  nel  sangue,  stante  che 
l'energia  ,  il  valore  ,  la  sete  della  gloria, 
l'animosità  ,  l'odio  nazionale ,  e  tutte  le  altre 
piii  furiose  passioni  agitavano  le  due  nemi- 
che armate.  La  carnifìcina  divenne  orribile; 
Parmenide  ed  io  combattemmo  al  solilo  co' 
nostri  scudi  serrati  l'uno  appresso  all'altro, 
infiammati  dall'istesso  desiderio  e  di  difen- 
derci scambievolmente  e  di  farci  un  nome. 
Uno  spartano  stava  per  trapassarlo  da  una 
banda  all'altra,  quando  mi  slanciai  per  pa- 
rare il  colpo ,  talché  il  suo  ferro  s'immerse 
nel  mio  petto,  onde  caddi  al  suolo  semivivo; 
all'istesso  destino  s'bggiacque  il  mio  amico, 
che  trasportato  dall'ira  troppo  erasi  esposto 
per  vendicarmi,  e  ne  ricevette  una  profon- 
da ferita.  A.vendo  perduta  ogni  cognizione, 
quando  rinvenni  mi  trovai  tra  le  braccia  de' 
medici  circondato  da  molti  miei  compagni 
inunersi  nel  duolo  e  nelle  lagrime.  «  Che 
avete  ,  dissi  loro,  che  piangete? la  battaglia 
è  forse  perduta? -No,  Tebe  trionfLi,  Sparta  è 
abbattuta  evinta,  mi  si  rispose;  questo  segna- 
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lato  vantaggio  a  noi  costa  i  giorni  del  nostro 
generale.  -  Oli  perdita  irreparabile  '  -  Do- 
mandai del  mio  Parmenide,  e  tutti  restarono 
in  silenzio,  proseguendo  a  compiangereTeroe 
Tebano ,  il  maggiore  ornamento  di  sua  età, 
e  splendore  della  Grecia.  Chi  rammentava  il 
suo  valore,  la  sua  bravura  ,  la  sua  costanza, 
e  le  altre  grandi  sue  qualità  morali;  raccon- 
tando, come  prima  di  spirare  disteso  sopra 
le  acquistate  ostili  bandiere,  avendo  richie- 
"  sto  e  saputo  che  isuoi  Tebani  erano  rimasti 
vincitori:  Muojo  volentieri  ^  esclamò;  ho 
vissuto  abbastanza  ,  poiché  la  mia  patria  è 
trionfante  ;  io  non  potea  finire  la  mia  vita 
in  un  momento  più  bello!  Oh  magnanimo, 
o  illustre  guerriero!  o  il  primo  degli  uomini  I 
io  pure  soggiunsi.  -  Ma  di  grazia,  amici, 
parlatemi  di  Parmenide.  Ciascheduno  prO' 
seguì  a  tacere  abbassando  gli  occhi.  Allora 
una  debole  rimembranza  simile  ad  un  sogno 
mi  richiamò  alla  mente  la  sua  ferita;  e  com- 
presi che  egli  non  era  più  tra  i  viventi.  Di- 
sperato ed  afflittissimo  giunsi  per  l'estremo 
cordoglio  a  strappare  le  tascie poste  sulle  mie 
piaghe,  e  sarei  perito  se  non  tossi  stato  soc- 
corso sull'atto ,  ed  impedito  perchè  non  po- 
tessi piii  infierire  contro  me  stesso.  Ad  onta 
però  delle  dolci  esortazioni  e  delle  preghiere 
degli  amici  e  dei  compagni ,  restai  lungo 
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tempo  assono  nella  jiiìi  proionda  maJinco- 
nja  ,  fuggendo  con  abborrimento  ogni  pas- 
satempo ,  ogni  società.  La  tristezza  e  la  no- 
ja  consumavano  Ja  mia  gioventù,  mentre 
m'immaginava  di  essere  abbandonato  per 
l'avvenire  alle  lagrime  ed  alle  calamità  ;  ma 
il  dolore  si  stanca  e  s'indebolisce  non  meno 
che  il  "piacere;  e  la  rapida  successione  di 
sempre  nuovi  avvenimenti  fa  nascere  in  noi 
sentimenti  parimente  nuovi. 

»  Mio  padre  credette  che  il  matrimonio 
mi  disUarrcbbe  dalla  diuturna  mestizia 
che  mi  circondava.  Resistei  lungo  tempo; 
nondimeno  le  di  lui  sollecitazioni  ,  le  sue 
istanze  unite  all'obbligazione  di  obbedire 
alle  leggi  ,  che  comandano  ad  ogni  buon 
cittadino  di  dare  figli  alla  patria  ,  m'in- 
dussero alla  sommissione  a' paterni  voleri. 
Il  sacro  vincolo  da  me  contralto  non  la 
per  niente  avventuroso;  giacche  la  sola  one- 
stà e  il  dovere  mi  tenevano  unito  ad  una 
donna,  la  quale  dal  canto  suo  mi  confessò 
che  non  mi  avea  sposato  che  per  aderire 
agli  ordini  de' suoi  genitori ,  e  che  ella  nu- 
triva nel  fondo  del  cuore  una  passione  sfor- 
tunata per  un  giovine  Ateniese  .  di  cui  non 
av^ea  avuta  più  alcuna  notizia.  Non  mollo 
dopo  ella  mise  alla  luce  un  fanciullo,  che 
è  il  mio  figlio  Pilota.  Sembrava  che  la  di 
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Ini  nascila  aumcnlar  dovesse  i  comuni  af- 
It'lti  ,  quando  una  mattina  entrò  nella  mia 
camera  mentre  io  studiava  ,  e  mi  disse  : 
«  Conosco  appieno  la  vostra  probità  ,  la 
vostra  saviezza;  voi  meritate  una  moglie 
pili  amabile  e  che  vi  ami  di  vero  cuore;  io 
non  posso  formare  la  vostra  felicità.  Tersan- 
dro^  quello  che  per  lungo  tempo  ho  adorato, 
si  è  quivi  restituito;  l'ho  veduto,  e  la  mia 
antica  fiamma  si  è  riaccesa  con  maggiore  vi- 
vacità. Vi  chiedo  dunque  a  norma  delle  no- 
stre leggi ,  che  mi  ripudiate.  -  Siete  padrona 
di  voi  medesima,  le  risposi ,  non  voglio  rite- 
nervi per  forza;  sposate  pure  Tersandro  ,  a 
condizione  però  che  mio  figlio  resterà  con 
me  ,  e  che  voi  siale  la  prima  a  chiedere  lo 
I  sciogliniento  del  nostro  imeneo  ,  a  cui  non 
opporrò  veruno  ostacelo  ,  e  vi  renderò  tutta 
]a  vostra  dote  (21).»  Ella  vi  acconsculi  ,e 
ci  sf'parammo  amichevolmente. 

))  Restai  per  sei  mesi  occupato  nello  stu- 
dio e  nell'educazione  del  caro  pegno  che 
mi  era  rimasto  ,  quando  uscendo  un  giorno 
del  Tempio  di  Apollo  Ismenio  ,  ove  sovente 
andava  ad  ammirare  le  famose  statue,  il 
Mercurio  di  Fidia ,  e  la  IMinerva  di  Sco- 
pa, un  uomo  che  portava  in  capo  un  fascio 
di  legne  colpi  malamente  nel  volto  una 
giovane  donzella  ,    che  accompagnata  da 
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un*altra  ,  se  ne  veniva  via  similmente  dal- 
l'islesso  sacro  edifizio.  Gettò  un  acuto  gri- 
do ,  ed  io  accorsi  per  darle  ajuto  ponen- 
dola a  sedere  sopra  un  sasso  ,  dove  restò 
per  qualche  tempo  svenuta.  Allorché  alzai 
il  velo  che  la  copriva  ,  rimasi  stupefatto 
della  nobile  e  graziosa  modestia  del  suo 
volto  ,  i  di  cui  tratti ,  gli  sguardi ,  e  l'ap- 
parato del  dolore  medesimo  mi  ferirono 
l'anima.  Quando  ebbe  ripreso  l'uso  dei  sen- 
si ,  le  parlai  del  rammarico  cagionatomi 
dalla  sua  disgrazia  ,  e  ne  ricevetti  in  con- 
traccambio un  ringraziamento  pieno  di  gen- 
tilezza e  di  tanta  espressione  ,  che  la  mia 
anima  si  senti  assorta  divinamente  ,  come 
se  in  un  deserto  tristo  e  selvaggio  avessi  in- 
teso tutto  ad  un  tratto  i  concerti  d'una  mu- 
sica armoniosa  :  ma  bisognò  lasciarla  ,  con 
sommo  dispiacere ,  amandola  io  già  perdu- 
tamente. Non  iislarò  a  tesservi  il  racconto 
de'  nostri  amori  ;  e  solo  basterà  1  accennar- 
vi ,  che  ebbi  la  fortuna  d'incontrare  nel 
genio  d'Eufemia  in  guisa  che  per  un  anno 
intero  mi  credetti  il  piìi  felice  tra  i  mor- 
tali. Sì  formava  intanto  una  furiosa  pro- 
cella contro  le  mie. brame  ,  mentre  avendo 
fatto  pregare  il  genitore  di  lei  a  volermi 
concedere  la  saggia  e  vaga  sua  figlia  in  ma- 
trimonio ,  egli   me  la  negò  ,    allegando  il 
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motivo  di  averla  già  promessa  in  isposa  a 
Polemone  ,  figlio  del  suo  piìi  inlimo  amico. 
Fino  dalla  nascita  aveano  eglino  giurala  l'u- 
nione della  loro  prole  ,  ma  Eufemia  avea 
sempre  mostrata  per  questo  nodo  una  ripu- 
gnanza invincibile.  Infine  intenerita  evinta 
dalle  persuasioni  e  dai  comandi  paterni , 
obbedì  ,  sebbene  col  più  acerbo  cordoglio= 
Quando  mi  giunse  un  sì  funesto  avviso  , 
dolente,  disperato,  gemebondo,  risolvetti 
follemente  di  rapirla  per  forza  e  di  andare 
a  vivere  con  essa  nel  fondo  dei  deserti.  E- 
splorai  il  momento  in  cui  passeggiava  fuori 
della  città  in  mezzo  a  due  compagne,  e  con 
l'armi  alla  mano ,  l'aria  tetra  e  smarrita  , 
l'afferrai  arditamente  per  un  braccio.  Fug- 
gono le  compagne  ,  ed  ella  resta  ,  e  mi  ri- 
ceve con  aria  grave  e  tranquilla  :  io  le  di- 
pingo il  mio  dolore ,  la  mia  disperazione  ;  e 
la  costringo  a  seguirmi,  u  Io  non  avrei  mai 
creduto ,  esclamò  ,  che  quando  ricevetti  i 
voti  di  un  onesto  amante,  divenuto  poi  for- 
sennato e  capace  di  commettere  il  delitto , 
volesse  imprimere  il  disonore  sulla  mia  fron- 
te ,  e  indurmi  a  versare  le  amarezze  in  seno 
al  mio  stesso  genitore!  non  avrei  sospettato 
che  Diocle  ,  che  ho  tanto  amato  ,  occupato 
solo  di  sé  stesso ,  volesse  sagrificarmi  a'vio- 
lenti  ed  insensati  trasporti  di  sua  passione!» 


(  i6o) 
Un  discorso  di  tal  natura ,  mischialo  di  te- 
nerezza e  di  scverilà ,  mi  apri  gli  occhi ,  e 
mi  fece  arrossire;  caddi  a  suoi  piedi,  sparsi 
molle  lagrime  ,  ed  implorai  il  perdono. -Io 
vi  perdono  ,  poiché  siete  sventurato,  a  con- 
dizione però  che  vi  allontaniate  da  me  per 
c{ualche  tempo.  -Ma  voi  vi  ricorderete  qual- 
che volta  d'un  amante  che  va  a  strascina- 
re la  sua  vita  nel  dolore  e  nelle  lagrime  ?  - 
Troppo  ,  forse  ,  per  mia  tranquillità.  Ad- 
dio ,  mio  caro  Diocle  ,  siate  felice  tanto 
quanto  io  ve  lo  desidero  ».  Pronunciando 
queste  ultime  parole  ,  le  venne  intercettata 
la  voce  dai  sospiri  e  dai  singhiozzi. 

))  Mi  allonlanai  di  fatti  da  lei  piangendo, 
e  nell'istessa  notte  partii  dai  patij  ]ari ,  ri- 
guardandomi come  la  vittima  di  un  avverso 
destino  e  come  l'essere  il  piii  sventurato. 

»  Scorsi  la  Grecia ,  l'Asia  minore  ,  l'Egit- 
to ,  e  la  Sicilia,  non  trovando  nò  riposo  né 
consolazione  in  veruna  parte ,  ed  oppresso 
dal  peso  di  una  vita  ,  che  mi  parca  insop- 
portabile. Passarono  due  anni  senza  che  il 
mio  cordoglio  incominciasse  a  dileguarsi , 
e  senz'alcuna  speranza  di  felicità. 

»  Arrivato  a  Corinto  ,  appena  sbarcato  , 
incontrai  un  Tebano  che  mi  riconobbe  e  mi 
abbracciò;  e  dopo  i  primi  complimenti,  gli 
domandai  nuove  del  padre  d'Eufenn'a  ,  non 


avendo  il  coraggio  di  richiedere  che  cosa 
fosse  della  figlia,  Appresi  che  lanto  l'uno 
che  l'altra  viveano  pieiti  di  umiliazione  e 
di  disgusto,  stante  l'essere  stato  bandito  da 
Tebe  il  giovane  sposo,  come  reo  di  avere 
vigliaccamente  voltale  le  spalle  in  una  bat- 
taglia; per  la  qual  cosa  il  generoso  Palemo- 
ne  avea  pagata  con  la  propria  vita  la  ver- 
gogna del  figlio.  Il  suocero  inoltre  avca  fatto 
pronunziare  dal  tribunale  lo  scioglimento 
del  matrimonio  ;  e  quindi  proposti  altri  par- 
liti assai  vantaggiosi  ad  Eufemia  ,  la  quale 
lo  avea  pregato  a  lasciarla  vivere  solitaria  e 
senza  marito.  Pentito  il  vecchio  di  avere 
coartata  la  sua  inclinazione  ,  piìi  non  osava 
di  abusare  della  sua  autorità. 

))  Ascoltai  questo  racconto  con  tutta  l'avi- 
dità di  un  uomo  condannato  ,  che  inaspet- 
tatamente riceve  la  nuova  che  gli  è  stata 
fatta  la  grazia.  Ad  ogni  espressione  il  mio 
cuore  ondeggiava  palpitando  tra  il  dolore 
e  l'allogrezza ,  e  dividendo  l'afìlizione  di 
Eufemia  ,  sebbene  tornava  a  rinascermi  in 
petto  una  qualche  speranza.  Imparai  per  la 
seconda  volta,  che  il  coraggio  ,  la  costanza 
e  la  pazienza  erano  l'egida  che  doveasi  op- 
porre a' disastri.  Non  mi  fermai  colà  che  po- 
che ore,  ed  il  bisogno  di  riposo  e  di  soddi- 
sfare al  sonno  non  potè  ritardare  di  un  islan- 
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te  il  mio  viaggio.  B.iinesso  il  piede  in  Tebe 
verso  la  mela  della  notte  ,  qual  viva  gioja 
provai  quando  mi  vidi  entro  l'istesso  recinto 
abitato  da  Eufemia!  Volai  sotto  le  sue  fine- 
stre ,  e  cantai  alcune  flebili  ariette,  compo- 
ste non  molto  dopo  l'incominciamento  de' 
nostri  amori  ». 

CAPITOLO    XIX. 

JDiocle  interroinpe  la  sua  storia  ,  e  la  pro- 
segue nella  mattina  appresso. 

<(  Ma  il  sole  si  alza ,  ad  un  tratto  proruppe 
Diocle,  le  greggi  si  uniscono;  il  lavoro  cam- 
pestre ed  i  miei  figli  mi  richiamano  :  cari 
figli,  i  cui  abbracciamenti  mi  fanno  dimen- 
ticare le  mie  pene.  Domani  alla  medesima 
ora,  se  il  proseguimento  della  mia  storia 
v'interessa  ve  la  continuerò,  perchè  è  ap- 
punto qui  davanti  all'ombra  di  Eufemia  ,  la 
quale  m'intende  sicuramente  ,  che  mi  com- 
piaccio a  narrarla  ».  Di  fatti  al  primo  raggio 
della  nuova  luce  tornammo  sulla  collina,  e 
dopo  avere  l'ospite  reiterate  le  sue  libazioni, 
e  chiamata  tre  volte  Eufemia,  proseguì  così 
il  suo  racconto. 

«  lo  restai  sotto  alle  finestie  d'Eufemia  , 
la  quale  svegliala  all'ai  moiiia  del  mio  can- 
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lo  ad  essa  non  ignoto  ,  rimase  sorpresa,  ed 
immaginossi  dì  esser  sempre  in  mezzo  al- 
l'illusione di  un  sogno.  Avendo  però  pre- 
stata più  attenta  l'orecchia  e  riconosciutele 
parole  delle  mie  strofe,  non  dubitò  più  della 
verità  ,  onde  aperta  quietamente  una  fine- 
stra della  sua  camera,  mi  disse  con  sommessa 
voce  :  -  siete  voi  ,  Diocle?  -  Si ,  son  io ,  re- 
plicai sull'istesso  tuono,  il  tuo  sfortunato 
amante  venuto  a  bella  posta  per  terminare 
i  suoi  giorni  sotto  i  tuoi  occhi.  -  L'ora  è  poco 
opportuna  ,  soggiunse ,  per  un  più  lungo 
colloquio  j  trovatevi  appena  alzato  il  sole 
fuori  della  porta  Crenea  alla  fontana  Dirce, 
che  io  là  verrò  con  una  mia  schiava.  -  Corsi 
tosto  al  luogo  indicato ,  e  vi  attesi  con  estre- 
ma impazienza  che  l'alba  co' suoi  raggi  di 
rose  incominciasse  a  risvegliare  la  natura. 

»  Comparve  finalmente  il  carro  infuocato 
di  Febo  sull'orizzonte ,  ed  io  ravvisai  Eu- 
femia ,  la  quale  a  misura  che  si  appressava, 
accresceva  in  riie  il  fremilo,  il  timore,  e 
quell'antico  rispetto  inspiratomi  dalla  sua 
presenza  e  dal  suo  modesto  contegno.  Io  l'era 
vicino  ,  e  non  la  vedeva  ,  ed  essa  mi  chia- 
ma :  -  Mio  caro  Diocle ,  finalmente  vi  riveg- 
go !  -  Ah  !  esclamai ,  vi  sono  dunque  nella 
vita  alcuni  raggi  di  felicità?  O  mia  cara  Eu- 
femia ,  quanto  io  ho  mai  sofferto  lontano  da 
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te!  -L'anima  espansiva  di  Eufemia  non  potè 
contenere  la  sua  sensibilità  :  essa  si  manil'e- 
stava  ne' suoi  detti,  ne'suoi  sguardi,  nelle 
sue  modeste  carezze.  Dei  immortali!  diceva 
io,  con  quanti  piaceri  ricompensate  voi  i 
miei  tormenti!  no,  io  non  ho  sofferto  abba- 
stanza per  meritarmi  tanta  felicità.  Volli  par- 
lare di  suo  marito  ,  ed  ella  :  -  Polemone  è 
infelice  ,  convien  tacere  ,  e  compiangerlo  : 
ma  io  non  ho  più  sposo.  -  Ah!  mia  cara  Eu- 
femia ,  abbilo  in  me ,  e  forse  tu  sarai  felice 
dell'eccesso  della  mia  felicità.-  Si,  mio  caro 
Diocle;  vado  subito  ad  implorare  l'assenso 
di  mio  padre  per  unirmi  a  voi  ,  ed  attendete 
Ja  decisione  del  vostro  destino  in  casa  vo- 
stra ,  che  io  ve  la  farò  sapere  più  sollecita- 
mente elle  sarà  possibile.  -  Ciò  detto  ,  io  la 
lasciai ,  ebro  di  speranza  e  d'amore ,  trovan- 
dola sempre  più  degna  di  stima  e  del  più 
virtuoso  affetto ,  attesoché  il  tempo  avea  svi- 
luppate le  sue  forme  e  la  natura  perfezionata 
la  sua  opera. 

))  Frattanto,  siccome  il  timore  è  sempre 
compagno  dell'amore ,  per  rendermi  Ve- 
nere propizia  andai  al  suo  Tempio,  che 
sorgeva  presso  alle  mura  urbane  in  mezzo 
ad  un  bosco  ,  meco  recando  una  gran  cesta 
di  fiori  con  due  colombe.  Entrando,  mi  pu- 
rificai con  l'acqua  lustrale  preseiilalami  da 
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uno  de' ministri  del  suddetto  Tempio  (22)^ 
e  penetrato  quindi  nel  Santuario  ove  ado- 
ravasi  il  simulacro  della  Dea,  deposte  sul- 
l'altare le  colombe  ed  i  fiori  ,  e  genuflesso 
a  terra ,  feci  la  mia  preghiera  in  questi  ter- 
mini ;  Inclita  Dea  de^li  amori  j>  ornamento 
del  cielo  e  delia  terra,  delizia  degli  uomini 
e  de' ]SJu7iii ,  degnati  di  aggradire  i  miei  o- 
jnaggi,  corona  il  pili  fedele  tra  gli  amanti 
col  tuo  mirato  immortale  ,  neWistessa  guisa 
che  ricompensasti  Paride  col  dargli  Eie  na 
in  isposa  j,  per  aver  giudicata  te  sola  degna 
del  premio  della  bellezza.  Io  ti  riconosco 
per  la  più  avvenente  tra  le  .Divinità  ,  e  che 
nelV  Olimpo  e  nel  mondo  niente  evvi  che 
superar  possa  il  fulgore  che  da  te  si  tra- 
manda. Accorda  al  mio  talamo  Eufemia, 
la  pili  saggia  j,  la  piii  rispettabile  tra  donne 
mortali ,  ed  io  coronerò  la  tua  fronte  di 
mirto  e  di  rose,  e  farò  fumare  l'incenso  il 
più  puro  a  tuoi  piedi. 

))  Volarono  i  miei  voli  sino  a  Guido ,  e 
Ciprigna  gli  ascollò.  Vidi  brillare  intorno 
alla  sua  testa  due  raggi  di  luce ,  la  sua  bocca 
sembrò  che  mi  sorridesse;  accettai  l'augu- 
rio ,  e  ringraziai  la  Dea  con  la  maggior  vi- 
vacità. 

))  Ben  tosto  Eufemia  mi  fece  avvisare  di 
trasferirmi  alla  casa  di  lei ,  dove  la  rinvenni 
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con  suo  padre ,  il  quale  mi  abbracciò  chia- 
mandomi suo  figlio;  indi  presa  la  destra  di 
sua  figlia,  la  congiunse  alla  mia,  dicendo» 
mi  che  mi  affidava  la  sua  felicità  ,  e  che 
sperava  che  io  le  facessi  scordare  i  dolenti 
giorni  che  avea  passati.  È  inutile  il  dipin- 
gervi quale  fosse  l'eccesso  della  mia  gioja  a 
si  bello  ed  inatteso  momento. 

))  Si  celebrarono  le  nozze  con  grandissima 
pompa ,  ed  io  mi  credetti,  dopo  tanti  pati- 
menti e  tante  sciagure ,  uno  de'  piìi  fortunati 
viventi.  Il  tempo  lungi  dall' intiepidire  il 
nostro  amore,  gli  dava  anzi  una  più  grande 
attività;  io  amava  la  mia  sposa  pel  bisogno 
irresistibile  d'amarla;  sarebbe  stato  uopo  an- 
nichilare l'anima  mia  per  distruggere  questo 
sentimento  :  essa  era  fatta  per  amare  Eufe- 
mia ,  come  gli  occhi  sono  fatti  per  vedere, 
le  orecchie  per  ascoltare. 

»  La  serenità  di  questi  bei  giorni  non  fu 
turbata  che  dalla  morte  del  padre  di  Eufe- 
mia, il  quale  spirò  quasi  improvvisamente 
nelle  nostre  braccia.  Ella  si  abbandonò  alla 
pia  viva  afflizione  ;  ma  il  tempo  che  tutto 
distrugge ,  dileguò  a  poco  a  poco  il  suo  ram- 
marico. La-pace  ed  il  giubilo  tornarono  nel 
nostro  asilo,  dimodoché  la  nostra  mal  fon- 
data sicurezza  si  figurò  di  possederli  per 
sempre.  Gli  uomini  sono  come  le  navi  get- 
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tale  in  allo  mare  in  preda  all'urlo  di  tutti  i 
venti  e  de' flutti  irritati:  l'ojizzonte^i  oscurò 
ad  un  tratto  attorno  a  noi ,  e  nuove  calamità 
caddero  sulle  nostre  teste. 

))  Sì  riaccese  la  guerra  fra  Tebe  e  Sparta  , 
per  il  che  dovetti  lasciare  l'amata  consorte 
ed  il  mio  pacifico  tetto ,  per  andare  a  com- 
battere in  difesa  della  patria.  Non  farò  men- 
zione del  dolore  della  nostra  separazione  , 
giacche  disgrazie  più  deplorabili  ci  attende- 
vano ,  essendo  restate  disfatte  le  nostre  trup- 
pe ,  e  compreso  io  nel  numero  de'prigioni 
caduti  in  potere  de'nemici  vincitori. Furono 
devastati  i  miei  campi  e  tutti  i  miei  beni  ; 
ed  i  miei  bestiami  divennero  preda  al  vin- 
citore. Condotto  in  ferri  a  Sparta  venni 
rinchiuso  in  un  oscuro  carcere,  in  cui  eb- 
bi quanto  tempo  volli  per  riflettere  sul- 
l' incostanza  degli  avvenimenti ,  e  sopra 
la  volubilità  della  fortuna.  Immenso  era 
il  dolore  che  mi  trafiggeva;  non  ostante 
l'esperienza  e  la  rimembranza  di  tante  vi- 
cende, ora  buone  or  avverse,  mantenevano 
vivo  in. me  un  raggio  di  speme.  Di  fatti  non 
m'ingannai  ;  si  concluse  la  pace  tra  le  due 
Repubbliche  belligeranti;  fui  rimesso  in  li- 
bertà ,  e  tosto  volai  a  cercare  la  mia  Eufe- 
mia in  Atene  ,  dove  crasi  rifuggita.  Grandi 
Dei  !  quanto  era  cangiata  !  La  magrezza  ,  il 
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pallore  aveano  oscurata  tutta  la  sua  flori- 
dezza e  giocondità  :  era  un  giglio  malmenato 
dai  venti.  Ma  prestamente  le  mie  carezze  , 
la  dolce  inquietudine  della  sua  anima ,  il 
godimento  ancora  più  dolce  di  riabbracciare 
l'oggetto  che  si  ama  ,  le  resero  la  salute  ,  il 
colorito  e  la  freschezza  che  l'abbelliscono. 
Ella  però  essendo  nata  tra  le  ricchezze  e  gli 
agi  ,  malamente  soffriva  la  diminuzione 
delle  nostre  rendite  e  la  distruzione  delle 
nostre  sostanze.  Che  importa  a  noi ,  le  dissi 
un  giorno,  dell'opulenza?  Quante  e  quante 
genti  vivono  felicemente  sotto  il  tetto  della 
povertà  !  Mi  rimangono  alcuni  pochi  campi 
ad  Oropo;  sono  desolati ,  ma  il  terreno  piut- 
tosto fertile  non  è  stato  portalo  via  ;  andia- 
mo a  lavorarli  e  vivificarli.  Là  certamente 
non  saremo  circondati  dal  fasto  ,  dal  ru- 
more e  dagli  spassi  nojosi  di  una  grande 
città  ,  ma  goderemo  i  puri  ed  innocenti  pia- 
ceri della  natura  ,  il  ridente  aspetto  della 
campagna  verdeggiante  e  fiorita  ,  la  tran- 
quilla sicurezza  ,  e  bentosto  l'abbondanza 
di  tutte  le  cose  necessarie. 

»  Approvò  essa  il  mio  piano  ,  e  la  nostra 
piccola  colonia  composta  di  noi  due ,  di 
mio  figlio  ,  e  di  uno  schiavo  ,  venne  quivi 
a  stabilirsi.  Divenni  in  poco  tempo  agricol- 
tore ,  occupandomi  interamente  ne'lavori 
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campestri ,  e  studiando  la  qualità  del  suolo, 
l'influenza   delle  stagioni  ,   il  regolamento 
che  richiedono  i  vegetabili  ,  ed  il  lutto  si 
animò  nel  nostro  nuovo  domicilio. 

»  Mia  consorte  immersa  nelle  grate  fac- 
cende della  domestica  economia,  nella  cul- 
tura de'fiori  e  degli  animali ,  si  scordò  della 
sua  passata  fortuna,  e  mi  confessò  ingenua- 
mente, che  non  sarebbesi  mai  persuasa  che 
fosse  possibile  l'esser  felice  in  una  mediocre 
povertà.  Ciò  che  fini  di  colmare  i  miei  voti 
fu  la  nascita  dell'amabile  Crisilla  ,  che  mia 
moglie  mise  alla  luce  nella  primavera,  quasi 
per  adornare  la  terra  d'un  fiore  novello. 

»  Il  nostro  asilo  sembrava  di  già  un'im- 
magine delle  isole  avventurate  descritte 
dalla  fantasia  de'poeti,  mentre  i  nostri  cam- 
pi sempre  più  divenivan  fecondi ,  ed  i  no- 
stri figli  crescevano  sotto  i  nostri  occhi ,  e 
sempre  più  abbellivano  la  nostra  solitudine. 
Passarono  in  tal  guisa  dodici  anni  con  la 
rapidità  di  un  fiume;  e  furono  quelli  i  più 
belli  del  viver  mio. 

»  Eufemia  era  dotata  di  molto  spirito  e 
soda  ragione;  ma  non  aveva  mai  potuto  su- 
perare lo  spavento,  perdonabile  nel  bel  ses- 
so ,  che  le  cagionavano  i  tuoni  ed  i  fulmini; 
ed  allorché  ne  cadeva  alcuno  in  qualche 
temporale,  correva  a  nascondersi  in  unsot^ 
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teirarjco  o  a  rannicchiarsi  presso  un  folto 
alloro  situato  in  mezzo  dell'orto  (23).  lo  so- 
vente non  lasciava  di  metterle  in  derisione 
questa  paura  ,  dicendole: -Mia  cara  sposa  , 
lasciamo  questi  vani  terrori  all'uomo  in  pre- 
da ai  rimorsi  ;  i  di  cui  delitti  chiamano  sopra 
di  lui  la  vendetta  degli  Dei;  ma  tu,  la  cui 
anima  è  pura  come  l'azzurro  del  ciclo  ,  noi 
tutti ,  che  gli  onoriamo  e  gli  serviamo  con 
l'innocenza  della  nostra  vita,  perchè  mai 
ci  estermineranno  co' loro  fulmini!  -Ella 
approvava  le  mie  ragioni ,  la  mia  indifferen- 
za; nondimeno  malgrado  i  suoi  sforzi,  la  ve- 
duta de'lampi  e  lo  strepito  dei  tuoni ,  scuo- 
tevano i  di  lei  nervi  e  la  immergevano  nella 
costernazione. 

»  Un  giorno,  oh  Dio! Oh  giorno  disastroso 
e  crudele  !  Sono  parsati  sei  anni  dopo  que- 
sto terribile  avvenimento.  A.vea  lasciata  la 
casa  per  andare  a  tagliare  le  legna  in  una 
montuosa  foresta;  ma  prima  di  separarci  ac- 
compagnandomi per  qualche  tratto  di  stra- 
da ,  essa  mi  abbracciò  con  un'inquietudine 
che  non  avea  provata,  e  mi  disse:  -  O  mio 
amico,  ti  prego  di  ritornare  presto;  ho  bi- 
sogno di  vederti  ;  non  so  quel  che  mi  senta, 
sono  trista,  la  malinconia  m'ha  pi-fisa;  que- 
sta mattina  ho  pianto,  ed  ora  pur  anco  non 
posso  tj  atienei  e  le  lagrime.-La  strinsi  tra  le 
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mie  braccia  a  vicenda,  e  le  promisi  di  essere 
quanto  prima  di  ritorno;  pure  ella  non  sa- 
pea  risolversi  a  separarsi  da  me. Mi  fu  d'uopo 
strapparmi  dalle  sue  braccia  con  violenza 
ed  allontanarmi  con  frettoloso  passo,  nell'at- 
to ch'ella  mi  segui  con  gli  occhi  fino  a  tanto 
che  le  fu  concesso  di  ravvisarmi. 

))  Il  sole  scintillante  e  chiaro  prometteva 
una  dellepiùbclle giornate;  tultavolta  verso 
il  mezzogiorno  s'innalzarono  vapori  e  nuvo- 
le ,  che  oscurarono  il  cielo;  intesi  qualche 
tuono,  che  seco  portò  una  leggiera  pioggia, 
e  quindi  si  rasserenò  l'orizzonte  diventando 
il  cielo  pili  bello  di  prima.  Ricord;indomi 
allora  la  promessa  fatta  ad  Eufemia,  sospesi 
il  mio  lavoro,  e  raccolsi  delle  viole  mam- 
mole, che  le  erano  assai  care,  a  molivo  che 
io  era  solilo  dire  ,  che  questo  flore  modesto 
e  timido  mostravasi  come  lei. Io  mi  appres- 
sava al  mio  abituro  pieno  di  allegrezza;  ma 
ohimè!  si  sa  mai  quando  uno  si  deve  afflig- 
gere o  rallegrare?  Entrato  dentro,  non  i- 
scorgo  che  i  miei  figli  che  giocavano  ;  gli 
accarezzo,  e  domando  ove  trovavasi  la  loro 
madre ,  ed  eglino  mi  rispóndono  che  era  an- 
data da  qualche  ora  nell'orto;  vi  accorro 
tosto,  la  chiamo  piii  volte,  e  nessuno  mi  ri- 
sponde. Comincio  a  spaventarmi,  e  la  cerco 
da  ogni  lato,  e  finalmente  la  miro  seduta  al 
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pieJe  del  gr.'^rjde  a]loio  già  nVordafo.  ìMi 
accosto,  torno  a  chiamarla  ,  ed  il  silenzio  e 
sempre  ilnied'esiiuo.  Mi  parve  che  riposasse^ 
onde  credea  bene  di  non  tuibare  il  suo  pa- 
cifico sonno;  quando  getto  gli  occhi  su  due 
vaghe  colombe  che  sempre  seguivano  i  di  lei 
passi .  e  ne  vedo  una  morta  ,  e  l'altra  tutta 
dolente,  che  col  suo  becco  e  le  sue  ali  l'ac- 
carezzava e  cercava  di  rianimarla.  r\Ii  venne 
in  mente  quale  sarebbe  stato  al  suo  risve- 
gliarsi il  dolore  di  Eufemia,  che  tantoamava 
que'd uè  teneri  animaletti;  frattanto  mi  sento 
agitato  da  un  segreto  terrore;  la  chiamo  per 
la  terza  volta  ,  mi  accosto  vieppìi ,  e  la  scuo- 
to prendendola  per  le  braccia.  Ma  oh  tre- 
mendo spaventevole  spettacolo!  Nell'istan- 
te,quel  corpoformato  dall'amore  ed  abbellito 
dalleGrazie,  cade  incenerito  al  suolo,  aven- 
dolo il  fulmine  colpito  e  disseccato  interna- 
mente. Oh  iNumi  !  quella  sfortunata  donna 
erasi  aifrettata,  durante  il  temporale,  di  an- 
dare a  cercare  un  sicuro  asilo  sotto  l'albero 
consacrato  a  Giove,  ed  un  pregiudizio  di  gre- 
ca superstizione  l'aveva  spinta  incontro  alla 
morie  (24).  Gello  delle  orride  grida  ,  mi  la- 
cero i  vestiti,  mi  svelgo  i  capelli  dalla  fronte, 
vien  gente  a  soccorrermi,  e  si  procura  alla 
meglio  di  consolarmi.  Non  intendo,  non  a- 
scoìto  niente;  perchè  caduto  nella  più  feroce 
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disperazione,  die  m'Induce  a  togliermi  la 
vita  con  le  mie  mani.  Vengo  tenuto  a  l'orza,  e 
si  pongono  tra  le  mie  braccia  i  duefanciul- 
lelti  piangenti,  alla  cui  vista  resto comcgelo. 
Le  loro  lagrime  mi  scuotono  dal  mio  letargo; 
e,  piangete,  esclamai  .piangete  miei  figli  ama- 
ramentc,  voi  non  avete  piìi  madre:  ella  non 
è  più,  più  non  la  vedremo,  essendo  sparita 
come  un'ombra.  Venni  assalito  da  una  gran 
l'ebbre  con  delirio,  che  m'impediva  il  pren- 
dere alcun  cibo,  gettando  lungi  da  me  ogni 
alimento  ed  ogni  limedio  prescrittomi,  e 
avendo  risoluto  di  lasciarmi  morire  di  fame. 
Cimone  ,  bravo  medico,  miglior  filosofo  e 
mio  amico,  conoscendo  che  bisognava  in- 
cominciare a  risanarmi  lo  spirito  e  la  ra- 
gione ,  raccomandò  che  mi  si  lasciassero 
sempre  d'intorno  i  due  figli.  Un  giorno  che 
io  gli  protestava  di  essere  stanco  di  vivere, 
€  volere  assolutamente  abbreviare  i  miei 
giorni  :  -  Fatelo  se  avete  cuore,  seriamente 
mi  replicò  ; ...  e  chi  avrà  cura  dei  vostri  di- 
sgraziati figliuoletti  ,  soli ,  senza  parenti  , 
senza  verun  sostegno  e  guida?  -  Questo  rim- 
provero, pronunziato  col  tuono  della  sensi- 
bililii ,  mi  scosse  vivamente.  Egli  se  ne  ac- 
corse, e  prosegui  a  dire  :  -  Credetemi  ,  caro 
Diocle,  elle  con  due  sì  amabili  fanciulli ,  la 
vita  può  avere  ancora  per  voi  qualche  dol- 
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cezza.  Il  Ictnpo  niodiiìclicrà  alquanto  il  vo- 
stro dolore;  rammentatevi  le  tante  combi- 
nazioni e  la  varietà  de'beni  e  do' mali  die 
fin  qui  avete  incontrati ,  e  siate  certo  die 
goderete  qualche  conforto.  La  vecchiezza  è 
l'inverno  della  vita:  ma  l'inverno  pure  ha 
i  suoi  godimenti;  esso  ò  il  periodo  del  ri- 
poso. -  Mi  sforzai  a  darmi  pace  e  a  deviarmi 
nelle  cure  tulle  che  esigeva  la  mia  famiglia; 
non  ostante  il  mio  cuore  era  rimasto  come 
estenuato  ed  affatto  chiuso  alla  speranza  , 
ad  onta  della  tenera  amicizia  e  delle  dolci 
reiterale  insinuazioni  di  Cimone.  Un  sogno 
fu  quello  ,  che  mi  restituì  all'anima  una 
qualche  calmale  mi  attaccònuovamentealla 
vita.  Una  notte,  mentre  io  dormiva  con  un 
sonno  agitato  ,  tutto  ad  un  tratto  un  armo- 
nico strepilo  mi  risvegliò  ,  e  stupito  di  ciò, 
alzalo  il  capo  e  riguardando  intorno,  scorgo 
una  donna  risplendente  nel  volto  con  la 
fronte  coronata  di  fiori  ,  che  si  appressa 
verso  il  mio  letto  ,  e  riconosco  essere  Eufe- 
mia ,  che  mi  disse  chiaramente:  -Mio  caro 
Diocle,  che  hai  fatto  della  tua  virili,  della 
lua  fermezza  ,  del  tuo  coraggio?  Scuotiti  , 
e  riprendi  il  tuo  carattere;  e  se  mi  ami  an- 
cora, pensa  a'nostri  figli;  io  te  li  raccomando; 
vivi  per  educarli  sul  sentiero  dell'onore  e 
per  formare  la  lorofelicilà.-A.qnesta  visione 
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inaspcilala,  a  qiiclJa  voce  così  gradita,  mi 
alzo  sul  lello,  slendo  le  braccia,  e  grido:  Oh 
mia  dolce  ed  adorata  consorte;  ma  altro  non 
posso  profferire;  sparisce  il  fantasma,  ed  io 
ricado  in  una  notte  profonda. 

))  Da  quel  momento  in  poi ,  cedetti  agli 
ordini  delia  mia  cara  Eufemia  ,  ed  alla  mia 
sensibilità  verso  i  figli  ;  e  gustando  per  essi 
gradatamente  il  benefìzio  dell'esistenza,  ho 
avuta  giusta  cngione  sovente  di  ringraziare 
i  Numi  di  non  essermi  abbandonato  alla 
disperazione.  La  vita  è  un  bene  per  chi  ri- 
spetta e  teme  gii  Dei  ,  segue  le  tracce  del- 
l'onestà, e  si  nutiisce  di  dolci  affezioni  e  di 
semplici  passateujpi.ln  un'età  avanzata  sen- 
to per  anche  qualche  piacere;  giacche  le  ca- 
rezze de'miei  figli,  le  bellezze  della  natura, il 
lavoro  giornaliero  ,  il  riposo  sotto  le  ombre 
fresche  nell'estate,  il  calore  del  mio  focolare 
nell'inverno,  mi  somministrano  godiuienli 
esenti  dalle  amarezze.  Spargo  ancora  delle 
lagrime  sulle  amate  ceneri  della  mia  Eufe- 
mia ,  ma  queste  lagrime  mi  sono  grate  e  sol- 
levano e  consolano  il  mio  cuore.  Tutti  i 
giorni  vengo  a  trattenermi  con  la  sua  ombra; 
la  vedo,  l'ascolto,  essa  m'intende,  e  molte 
volte  per  isvellermi  d'appresso  a  quest'urna 
vi  abbisognano  gli  eccilamenli  de'miei  fan- 
ciulli. Ciò  vi  ho  narrato  ,  o  giovane,  aflin- 
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elle  apprendiate  dal  mio  esempio  a  combat- 
tere contro  Je  avversila.  Prevedete  voi  quale 
possa  essere  il  vostro  destino?  Sapete  voi , 
clie  queli'avvcniniento  ,  clie  da  voi  viene 
consideralo  come  una  disgrazia  ,  lo  sia  ef- 
fettivamente,  e  non  vi  conduca  poi  a  una 
felicità  piii  pura  e  più  durevole?  Sovente 
quello  che  ci  sembra  essere  per  noi  un  bene, 
e  che  forse  avremo  bramalo  con  tanta  an- 
sietà ,  racchiude  entro  di  sé  il  germe  di  lutti 
i  nostri  mali  -,  voi  avete  perduta  un'amica  , 
ma  non  era  vostra  moglie ,  non  è  la  madre 
de'vostri  lanciulli  ». 

Dopo  una  notte  tetra  e  tempestosa  il  ma- 
rinaro spaventato  vedendo  rinascere  conia 
calma  il  primo  raggio  del  giorno  ,  la  di  lui 
anima  si  dilata,  egli  respira ,  e  crede  uscire 
dal  fondo  del  sepolcro;  cosi  l'istoria  interes- 
sante di  Diocle  ,  la  sua  filosofia  seujplice  e 
naturale,  la  speranza  che  seppe  farrisplen- 
deie  innanzi  a'miei  occhi  ,  illuminarono  le 
tenebre  die  mi  circondavano.  Ben  tosto  le 
semplici  grazie  deU'ami.bile  Crisilla ,  la  sua 
gioconda  ilarità,  i  suoi  dilettevoli  discorsi , 
cooperarono  molto  alla  mia  guarigione.  Non 
è  clic  porósi  mischiasse  veruna  inclinazione 
amorosa  al  piacere  che  io  trovava  nel  ve- 
derla ed  ascoltarla;  mentre  questo  senti- 
mento era  assai  lungi  dal  mio  cuore,  e  tutto 
in  essa  respirava  virtude  e  candore. 


ANNOTAZIONI. 


(i)  Gli  antlclil  nutrivano  tanto  gusto  per  le  co- 
rone di  fiori ,  che  nelle  mense  se  ne  distribuivano 
sino  a  tre  per  ogni  convitato,  vale  a  dire  una  pec 
cingersi  la  fronte,  un'altra  per  mettersi  intorno  al 
collo  ,  una  terza  sulla  persona  a  guisa  di  fascia  j 
se  ne  ponevano  anche  sulle  porte  delle  case,  sulle 
credenze,  e  su'  vasi ,  essendo  i  Greci  nella  suppo- 
sizione, che  i  fiori  in  tal  guisa  disposti  impedis- 
sero l'ubbriachezza.  Finalmente  le  corone  diven- 
nero ne'  pubblici  giuochi  della  Grecia  il  premio 
della  bravura  e  del  coraggio.  Gli  Ebrei,  gli  Egi-« 
ziani ,  i  Gentili  portavano  corna  per  segno  d'onora 
e  di  potenza.  Giove-Ammone  era  adorato  sotto  la 
forme  d'un  becco  ,  i  nostri  antichi  cavalieri  pec 
rendersi  più  terribili  nei  combattimenti  porta- 
vano le  corna  ai  loro  elmi ,  ovvero  vi  soprappo- 
nevano figure  di  animali  feroci,  come  tigri,  leoni, 
e  simili.  E  ciò  vegglamo  praticarsi  oggi  pure  da 
molti  ufilciali  superiori  degli  Eserciti  Europei.  La 
scienza  del  Bla.ìone  può  in  proposito  somministrarci 
moltissime  notizie. 

(2)  Dopo  i  minuti  ragguagli  su' pranzi  degli  Ate^ 
niesl  ,  non  splacerà  a' lettori,  ci  lusinghiamo,  di 
avere  qualche  breve  notizia  di  quei  de'  Romani, 
Questi  pranzi  aveano  luogo  in  Roma  ordinaria- 
mente tra  le  tre  e  le  quattro  ore  dopo  il  mezzo 
giorno}  e  ne'^primi  tempi  mangiavano  nel  vesti- 
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buio  delle  rispettive  abitazioni  alla  pubblica  vista. 
Ebbero  quindi  sale  superbamente  adorne  con  ta- 
vole quadre  di  legno  ,  senza  esser  coperte  di  ve- 
runa sorta  di  biancheria.  In  vece  di  legno  sem- 
plice ,  si  fece  di  poi  uso  di  tavole  di  cedro ,  in- 
tarsiate di  avorio  e  di  tartaruga  con  delle  pietre 
preziose  in  esse  incassate,  e  coperte  con  panni  tes- 
suti di  porpora  ed  oro.  A  prima  vista  stavano  se- 
duti su  banche;  e  quindi  nei  secoli  del  lusso  dopo 
la  conquista  dell'Asia  minore  ,  sdrajati  su  letti 
voluttuosi  e  magnifici.  I  convitati  recavansi  ai  pranzi 
dopo  essere  usciti  dal  bagno  con  un  abito  attorno 
-  che  non  serviva  che  per  tal  congiuntura.  Nel  met- 
tersi a  tavola  ,  lasciavano  le  scarpe  in  custodia 
delle  donne  della  casa  ,  le  quali  loro  porgevano 
l'acqua  per  le  mani  ed  anche  per  li  piedi,  se  pre- 
ventivamente non  erano  stati  al  bagno.  Ciasche- 
duno recava  seco  lui  il  tovagliolo  ,  ciò  che  durò 
lungo  tempo  ancora  dopo  Augusto ,  e  ciascuno 
cingevasi  intorno  di  corone  di  fiori  o  di  edera,  a 
cui  attribuivasi  con  la  sua  freschezza  la  proprietà 
d' impedire  i  fumi  del  vino  al  cervello.  Cavasi  a 
ciascheduno  la  nota  delle  pietanze  distribuite  per 
lo  più  in  tre  portate,  che  ne' banchetti  di  parata 
giungevano  sino  a  sette.  Si  cominciava  dalle  uova, 
poi  dalle  carni  salate,  dalle  insalate  di  lattuga  ed 
altri  erbaggi ,  dalle  ostriche  del  lago  Lucrino ,  e 
dalle  olive  addolcite.  La  seconda  era  composta  di 
varie  sorta  di  arrosti ,  di  pollami  ed  altre  carni 
più  solide ,  alle  quali  aggiungevasi  qualche  piatto 
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di  pesce.  La  terza  consisteva   in  dolci  ,   pasticci  , 
frutta  secondo  la  stagione ,  e  costava  assai  più  delle 
antecedenti  ,   trovandosi  in  essa  tutto  il  maggior 
lusso  e  rarità,  per  il  che  attendevasi  la  comparsa 
di  questa,  per  fare  le  ultime  libazioni.  Spargevasì, 
innanzi  di  bevere,  un  poco  di  vino  dalla  coppa  in 
onore  di  qualche  divinità,  o  de'primarj  magistrati 
o  dell'imperatore,  o  del  genio  di  qualche  illustre 
personaggio.  Di  qui  principiava  l'allegria  del  con- 
vito ,   e  sentivansi  echeggiare  gli  scambievoli  sa- 
luti e  brindisi;  ed  il  padrone  di  casa  mandava  in 
giro  una  coppa  più  ricca  e  più  grande  perchè  be- 
vessero i  commensali  alla  sahite  della  gente  a  luì 
più  cara.  Quando  era  quella  d'una  matrona  si  be- 
veano   tanti"  sorsi  ,   quante  erano   le  lettere  coni- 
componenti   il    suo   nome.    Nell'estate   gli   schiavi 
scacciavano  le  mosche  con  lunghi  ventagli  di  penne. 
Ad  ogni  portata   si  tornava  a  lavarsi  le  mani  , 
e  se  mettevasi  in  tavola  un  pesce  od  uccelli  di  ra- 
rità e  di  prezzo,  accompagnavansi  col  suono  delle 
viole  e  de' Hauti.  In  appresso  venivano  a  divertire 
la  brigata  i  mimi,  i  pantomimi,  i  sonatori  di  varj 
strumenti  conducendo  seco  loro  le  migliori  canta- 
trici.  Inoltre  pagavansi   alcuni  espositori   di  rac- 
conti curiosi  e  di   novelle  satiriche.  Si   facevano 
venire  eziandio  delle  ballerine  e  de'  gladiatori ,  e 
terminata  la  mensa  con  nuovi  saluti    ed  evviva  , 
lavavansi  le  mani  per  la  terza  volta  con  pasta  di 
mandorle  espressamente  lavorata  a  tal  uopo.  Nel- 
l'atto di  partire,  i  convitati  venivano  sempre  ri- 
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mandati   dal  padrone  di  casa  con  qualche  regalo. 

(3)  Era  un  semplice  tempio  consacrato  a  Mi- 
nerva. 

(4)  La  famosa  Venere  de' Medi  ci ,  rimasta  a  Fi- 
renze sino  alla  fine  del  secolo  XVIII,  ed  ora  tra- 
sportata a  Parigi ,  si  vuole  che  sia  la  qui  indicata 
Venere  di  Prassitele.  Altri  pretendono,  senza  però 
alcuna  prova  ,  che  sia  una  copia  della  statua  di 
Prassitele  lavorata  da  Cleomene,  il  quale  non  era 
neppure  un  artista  di  prima  classe. 

(5)  La  maggior  parte  de' cittadini  d'Atene  aveano 
le  loro  tombe  nelle  case  di  campagna.  Il  Ceramico 
era  solo  riservato  per  i  corpi  di  quelli  che  peri- 
vano nelle  battaglie,  o  resi  arcano  luminosi  ser- 
vigi alla  patria. 

(6)  L' istessa  avventura  accadde  al  famoso  Gas- 
sendo ,  il  quale  fece  il  viaggio  di  Parigi  a  Greno- 
ble con  un  soggetto  di  gran  merito  e  stima  senza 
inai  nominarsi.  Allorché  furono  arrivati  al  pre- 
fisso luogo,  questi  rimase  molto  sorpreso  nel  sen- 
tire a  caso  da  un  amico,  che  il  suo  compagno  era 
queir  illustre  filosofo. 

(7)  Leonzio  ilfilosofo,  padre  di  Atenaide,  la  istrusse 
talmente  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze  da  ren- 
derla assai  dotta  nella  filosofia ,  nella  grammatica, 
e  nell'eloquenza  a  cui  aggiungeva  tutte  le  grazie 
della  gioventù  e  dell'avvenenza.  Con  tanti  talenti 
uniti  alla  bellezza,  credette  che  sua  figlia  non  aveìse 
bisogno  di  verun  appannaggio  ,  e  la  privò  della 
porzione  patrimoniale,  che  se  le  competeva.  Morto 
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ed  i  suoi  fratelli  essendosele  opposti,  recossi  a  Co- 
stantinopoli a  domandai'  giustizia  a  Pulcheria  so- 
rella di  Teodosio  ,  che  stupefatto  delle  rare  sue 
qualità  di  corpo  e  di  spirito,  per  consiglio  di  Pul- 
cheria medesima  la  sposò  e  dichiarò  imperatrice 
xiel  421  dell'Era  Cristiana. 

Focione  rigettando  i  doni  di  Antipatro  re  di 
Macedonia,  uuo  de'  cortigiani  gli  disse  :  Almeno 
accettategli  in  vantaggio  de' vostri  figliuoli.  Se  i 
miei  figliuoli,  rispose  ,  mi  rassomigliano  ,  avranno 
tanto  che  basta  per  vivere  onestamente;  se  saranno 
libertini,  io  non  devo  couUibuirc  al  aiaiitenimcnLo 
de'loro  vizj.. 

(8)  L'Areapago  adunavasi  per  Fordinario  sopra 
una  collina  in  una  loggia  aperta  riparata  solo  da 
un  rustico  tetto.  11  numero  de'giudici  non  era  de- 
terminato ,  ma  tra  questi  aveano  sempre  luogo  i 
nove  Arconti,  i  quali  giudicavano  degli  omicidi, 
venehcj  ,  incendj  ,  e  degli  afiari  della  religione.  So- 
crate fu  condannato  da  questo  tribunale  il  quala 
ergevasi  di  fronte  alla  cittadella  :  innanzi  ad  esso 
dicesi,  che  comparve  Oreste  e  vi  fu  assoluto,  stante 
le  circostanze,  dal  suo  delitto  di  matricidio.  Eranvi 
innanzi  al  consesso  due  scalini  d'argento  ,  ove  sede- 
vano l'accusatore  e  l'accusato,  chiamati  il  primo  la 
sede  dell'  ingiuria  ,  l'altro  dell'innocenza.  Appresso 
ergevasi  il  Tempio  delle  Eumenidi ,  in  cui  quelli  che 
rimanevano  asso. K  ti  andavano  ed  offrire  de'sagrihzj. 
Il  sepolcro  d'Edipo  iliva  in  mezzo  all'Areopa^^o, 
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(g)  I  Greci  sceglievano  per  le  dispute  filosofiche 
il  tempo  della  jìasseggiata,  e  per  la  scuola  i  luo- 
ghi destinati  a  tale  esercizio.  Platone  dava  le  sue 
lezioni  ntW accademia  ;  recinto  ingombro  d'alberi 
sulle  sponde  dell' Illisso.  Aristotele  insegnava  nel 
Liceo ,  sito  spazioso  e  ornato  pure  di  verdi  piante  , 
ed  i  suoi  discepoli  chiamaronsi  Peripatetici ,  perchè 
filosofavano  passeggiando.  Un  vasto  portico  coperto 
e  dipinto  dal  celebre  Polignoto  servi  di  scuola  a 
Zenone  ;   ed  Epicuro  alzava  cattedra  ne'  giardini. 

(io)  Catone  il  censore  di  70  anni  imparò  la  lingua 
greca.  Di  86  fu  chiamato  in  fjiudizio  e  trattò  da 
sé  medesimo  la  propriae, causa. 

(11)  Si  è  creduto  ne'tempi  addietro,  che  la  vita 
delle  cornacchie  e  de'cervi  superasse  i  tre  secoli. 
Posteriormente  si  è  scoperto  ,  che  appena  possa 
arrivare  ai  cento  anni. 

(12)  Il  cipresso  e  l'olmo  erano  consacrati  ai  de- 
funti ,  perchè  non  producono  verun  frutto. 

(i3)  I  Greci  lo  fanno  figlio  d'Iside  e  d'Osiride , 
rappresentandolo  sotto  la  figura  di  un  giovine 
mezzo  nudo  con  un  mantello  sparso  d'occhi  e  di 
orecchi,  ed  una  mitra  egiziana  in  testa.  Avea  un 
dito  sulla  bocca  ed  un  corno  nell'altra  mano.  Col- 
locavasi  per  lo  piìi  nell'ingresso  dei  Templi,  ed 
eragli  consacrato  il  persico  ,  perchè  le  sue  foglie 
hanno  la  forma  di  lingua.  1  llomani  chiamavano 
questo  Dio  jirpocrate. 

{14)  L'Odeo  era  un  teatro  di  '.lene,  dove  ese- 
guivasi  cattiva  musica,  circondato  dalle  abitazioni 
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delle  donne  di  mal  cosLume,  e  calcato  da  mimi  che 
tacevano  gesti  indeceiitissimi  edosceni,eiion  ostante 
gli  onesti  cittadini  vi  concorrevano  in  folla.  Questa 
superbo  teatro  fu  costrutto  per  ordine  di  Pericle 
nel  Ceramico  tutto  contornato  di  statue  e  di  sedili. 
Nominavansi  de' giudici  per  attribuire  il  contra- 
stalo premio  ai  concorrenti  autori  di  tragedie  e 
commedie.  Vi  si  davano  annualmente  anche  delle 
pubbliche  feste:  ma  tale  opinione  viene  contrastata 
da  altri  autori  che  la  pensano  diversamente  intorno 
a  questo  teatro. 

(i5)  La  festa  di  Eleusì  o  di  Cerere,  era  una  delle 
primarie  di  Atene,  e  chiamavasi  per  eccellenza 
quella  de'misteri ,  ne' quali  tutti  gli  Ateniesi  de* 
due  sessi  faceansi  iniziare  sino  dalla  prima  gioventù» 
Vi  si  leggevano  libri  arcani  5  udivansi  voci  straor- 
dinarie; fragorosi  tuoni  j  miravansi  spetrì  e  sen- 
ti vasi  tremar  la  terra.  E  voce  ,  che  vi  seguissero 
disordini  esecrabili  ne' nove  giorni  che  durava  la 
festa,  rinnovata  ogni  quattr'anni.  Gl'iniziati  la- 
vavansi  nelle  acque  dell' IIIÌSS05  in  seguito  condotti 
a  guisa  di  processione  al  Santuario  di  Cerere  ,  loro 
annunziavasi  che  avrebbero  fatto  soggiorno  dopo 
morte  ne'fortunati  boschetti  de'Campi  Elisi ,  per 
godervi  piaceri  sempre  rinascenti  ed  eterni ,  nel- 
l'atto che  i  non  iniziati  sprofondavano  nel  centro 
del  Tartaro. 

(  16)  Cabria  generale  ateniese  spedito  in  soccorso 
dt-'Trbani  contro  gli  Spartani  ,  abbandonato  dai 
^uoi  alleati,  sostenne  solo  con  la  sua  truppa  l'urta 
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ilei  nemici.  Fece  mettere  i  suoi  soldati  l'uno  a  fronte 
dell'altro  con  un  ginocchio  in  terra  ,  coperti  da' 
loro  scudi  ,  e  stendendo  le  lunghe  loro  aste.  Age- 
silao quantunque  A^incitore  ,  non  potè  mai  rom- 
perli. Il  Senato  d'Atene  ,  fece  erigere  una  statua 
a  Cabrìa  nella  posizione  medesima  in  cui  area  com- 
battuto. 

(17)  La  scienza  del  diritto,  tanto  pubblico  quanto 
civile,  non  che  la  storia  delle  nazioni  e  quella  delle 
loro  leggi ,  offrono  su  questo  articolo  una  sì  nota- 
bile varietà  ,  che  non  è  possibile  il  farne  oggetto 
di  una  semplice  e  breve  annotazione. 

(18)  Gli  Eliasti  erano  i  magistrati  di  maggior 
importanza  ed  i  componenti  il  più  numeroso  tri- 
bunale d'Atene.  La  loro  primiera  incumbenza  si 
era  d'interpetrare  le  leggi  oscure,  e  vigilare  alla 
conservazione  delle  leggi  in  attività.  Ascendeano 
a  i5o  ,  e,  sceglieansi  tra  i  magistrati  degli  altri 
tribunali,  che  terminato  aveano  il  tempo  delle  loro 
funzioni.  Quando  la  stagione  lo  permetteva,  adu- 
navansi  al  Cielo  scoperto  ,  e  se  Iacea  freddo ,  sedcano 
accanto  al  fuoco.  L'assemblea  incominciava  al  levar 
del  sole  ,  e  finiva  appena  tramontato  ,  e  pria  di 
darvi  principio  pronunziavamo  un  giuramento  che 
chiudevasi  con  quest'espressione:  «  Giuro  per  Net- 
tuno ,  Giove,  e  Cerere;  e  se  mai  infrango  il  mio 
giuramento  gli  prego  i'ar  cadere  una  giusta  puni- 
zione sopra  me  e  la  mia  famiglia.  Gli  supplico  dal- 
l'altro canto  di  accordarmi  ogai  sorta  di  prospe- 
rità, se  io  sono  fedele  alle  mie  promesse. 
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(19)  I  Greci  distinguevano  quattro  cose  nell'uomo, 
▼ale  a  dire  ,  il  corpo  che  scioglievasi  in  polvere  ; 
l'anima  che  passava  nel  Tartaro  e  ne'Cam pi  Elisi 
secondo  i  meriti;  il  simulacro  che  dimorava  nel 
vestibolo  d'Averno,  e  l'ombra  che  errava  intorno 
a'sepolcri.  Questa  invocavasi  tre  volte  ,  e  ad  essa 
fecevansi  delle  libazioni  ,  non  meno  che  agli  Dei 
Mani ,  che  «rano  i  gen j   de'  morti   che  aveano  in 

cura  le  sepolture  e  le  ombre  suddette. 

(20)  Tra  i  generali  degli  ultimi  tempi,  quelli  che 
lianno  qualche  rassomiglianza  con  Epaminonda  , 
sono  il  maresciallo  di  Catinat,  e  il  principe  Eu- 
genio di  Savoja.  11  primo  nella  notte  istessa  della 
battaglia  di  Marsaglia  dormì  tra  le  sentinelle  alla 
testa  della  sua  armata  sopra  le  bandiere  e  gli  sten- 
dardi presi  a' nemici  :  il  secondo  battè  i  Turchi 
nel  1717  a  Belgrado,  nell'istessa  guisa  che  Epa- 
minonda vinse  gli  Spartani  a  Mantinea. 

(21)  Allorché  il  marito  in  Grecia  chiedeva  il 
primo  la  separazione  dalla  moglie ,  restituiva  la  dote, 
e  pagava  un  asseguamento  annuale  per  gli  alimenti. 
Quando  era  la  donna ,  perdeva  i  suoi  diritti  ,  e 
presentava  ella  stessa  la  sua  istanza  a'  magistrati, 

(22)  Si  servivano  gli  antichi  per  la  purificazione 
dell'acqua  del  mare,  e  più  spesso  anche  dell'acqua 
lustrale,  che  era  acqua  comune,  in  cui  smorzavasi 
un  tizzone  ardente  preso  sullal  tare  nel  tempo  che 
bruclavansi  le  vittime.  Se  ne  empivano  tutti  i  vasi 
esistenti  nel  vestibulo  dei  templi,  presso  cui  stava 
un  sacerdote  ,  e  ne  presentava   agli  arrivanti  da 
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purificarsi  ;  e  sovente  con  essa  lavavansi  per  ogni 
iato  i  vasi  medesimi ,  e  sene  astergevano  eziandio 
le  tombe  degli  estinti.  I  Druidi  presso  i  Galli  com- 
ponevano l'acqua  lustrale  con  la  gomma  di  quercia, 
e  con  festiva  cerimonia  annunziavano  con  essa  , 
accompagnati  dai  magistrati ,  il  nuovo  anno.  An- 
davano in  una  foresta  per  cercarvi  una  quercia  re- 
sinosa, e  appena  trovatala  gettavano  gridi  d'alle- 
grezza; vi  erigevano  accanto  un  altare  triangolare, 
ed  incidevano  sul  tronco  della  pianta  il  nome  degli 
Dei  ,  che  credevano  i  più  potenti.  In  seguito  un 
Druido  vestito  con  una  tunica  bianca,  raccoglieva 
la  gomma  con  una  spatoletta  d'oro  ,  mentre  gli 
altri  Druidi  appiè  dell'albero  la  ricevevano  in  una 
pezza  di  candida  lana,  osservando  attentamente  che 
non  cadesse  sul  terreno.  Immersa  poi  nell'acqua, la 
davano  al  popolo  ,  a  cui  dicevano  essere  efficacissima 
contro  i  sortllegj  edalla  guarigione  di  variemalattie, 

(23)  Gli  antichi  credevano,  che  il  fulmine  non 
andasse  mai  a  colpire  sull'alloro. 

(24)  Bodino  celebre  scrittore  pel  suo  libro  della 
K epubblica  ,  mori  di  febbre  pestilenziale  da  esso 
disprezzata  per  essersi  imbevuto  della  massima  po- 
polare ,  che  passati  gli  anni  sessanta  non  sì  con- 
traggono più  malattie  contagiose.  Ciò  prova,  che 
fa  di  mestieri  ugualmente  diffidare  degli  errori  po- 
polari che  spaventano,  siccome  di  quelli  che  di- 
struggono le  possibilità. 
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CAPITOLO   XX. 

^JfezìoTie  di  C ri  siila  per  suo  fixileìlo.  Con- 
seguenza. 

JNuLLA  ostante  questa  figlia  sì  modesta,  e 
tanto  ingenua  mi  sorprendeva  colla  sua  af- 
fezione poco  moderala  che  sentiva  per  suo 
fratello:  essi  non  potevano  lasciarsi  mai ,  e 
si  cliiamavano  reciprocamente  coi  nomi  più 
teneri.  Aveva  sorpreso  Filota  in  atto  di  chie- 
dere istantemente  alcuni  haci  a  CrisiiJa  , 
eli'  essa  rifiutava  di  dare  troppo  debolmente 
per  essere  ubbidita.  Io  biasimava  molto  tanta 
intimità,  e  disapprovava  l'inavvertenza  del 
padre;  ed  era  disposto  a  dirglielo,  quando 
nn  dopo  pranzo  mi  invitò  ad  andare  con 
lui.  ((  Andiamo  a  passeggiare;  ho  il  cuore 
innondato  di  gioja ,  ha  bisogno  di  aprirsi 


(6) 
liberamente  nel  seno  d'un  amico;  tanto  più 
che  il  quadro  di  due  amanti  felici  vi  com- 
moverà ,  e  potrà  ricreare  la  vostra  immagi- 
nazione. Ditemi ,  come  trovate  voi  mia  fl- 
glia?-Bella,  amabile,  e  d' un  carattere  che 
incanta. -E  suo  fratello?- Mi  sembra  savio, 
laborioso  ,  e  di  figura  gradevolissima.- Sì 
veramente,  egli  è  un  eccellente  soggetto;  e 
quindi  io  mi  sto  occupando  della  sua  feli- 
cità, voglio  ammogliarlo.- Voi  fate  pruden- 
temente separandolo  dalla  sua  sorella  :  la 

gioventù. -Separarli  !  al  contrario  ,  io 

penso  di  riunirli  con  un  legame  indissolu- 
bile ,  col  matrimonio. -Come  !  fratello  e  so- 
rella?-Si,  già  fino  dalla  nascita  di  Crisilla, 
fu  stabilita  l'unione.  Ignorate  voi  che  una 
legge  di  Solonc  da  noi  adottata ,  permette 
al  fratello  di  sposare  la  figlia  di  suo  padre, 
e  non  quella  di  sua  madre?  (i)  -Io  noi  sa- 
peva, e  questa  vostra  confidenza,  vi  confesso 
il  vero  ,  mi  trae  d'inquietudine:  m'era  ac- 
corto della  loro  reciproca  affezione,  ed  imiei 
pregiudizi  v'attaccavano  alquanto  d'immo- 
ralità.— Tutti  i  pregiudizi  cadono  davanti 
alla  legge  ,  soprattutto  quando  invece  di 
contrariare  la  natura  ne  favorisce  l' incli- 
nazione :  la  festa  si  celebrerà  fra  pochi  gior- 
ni ,  e  mi  lusingo  che  voi  stesso  avrete  parte 
alla  nostra  gioja». 
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Venuto  questo  giorno  desiderato  ,  i  pa^ 
remi  e  gli  amici  attaccarono  con  nastri  di 
vaghi  colori  della  verdura  e  de' fiori  sulla 
porta  della  casa,  poco  prima  che  giungesse 
l'ora  di  andare  al  Tempio.  Allorché  fu  giun- 
ta, Crisilla  modesta  e  semplice  nel  suo  ac- 
conciamento, coperta  con  un  purpureo  ve- 
lo ,  non  avendo  altro  ornamento  che  una  co- 
rona di  fiori  in  testa,  scese  dalla  sua  came- 
i"ci  ,  e  gettossi  nelle  braccia  di  suo  padre  , 
che  l'altendea  in  sulla  soglia  della  porta  , 
attorniato  da  tutta  la  più  vivace  gioventù 
del  paese  di  entrambi  i  sessi.  Strinse  egli  la 
pudica  donzella  al  seno;  poi  alzati  gli  oc- 
chi al  cielo  ,  pronunziò  fausti  voti  per  lei  e 
per  suo  figlio.  Quindi  tutti  si  mossero  per 
alla  volta  del  Tempio  aprendo  una  parte 
della  gioventù  l'allegra  comitiva  ,  ed  una 
altra  porzione  la  seguiva  ,  cantando  gl'inni 
epitalamici  al  suono  de' flauti  e  delle  trom- 
be. Crisilla  camminava  in  mezzo  a  loro  ap- 
poggiata a  Diocle ,  e  tenendo  al  lato  destro 
il  suo  giovane  sposo  coronato  di  mirto,  e 
brillante  di  gioja  e  di  affetto.  Scintillava  in- 
nanzi alla  bella  coppia  la  sacra  face  dell'>- 
meneo;  e  giunti  tutti  insieme  all'ingresso  del 
Tempio,  un  sacerdote  prcsenlò  a'nuovi  con- 
jugi  un  ramo  di  edera ,  simbolo  della  te- 
nacità del  vincolo,  che  dovea  congiungerli. 
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Condoili  nll'allaic,  vi  fu  sacrificala  un*a- 
giiclla  a  Diana  e  Minerva  ,  Dee  nemiche 
dell'imeneo.  Si  pregarono  Giove  e  Giunone, 
la  cui  unione  è  elcrna  ,  le  Parche  che  ten- 
gono nelle  loro  mani  il  filo  cicli' umana  vi- 
ta ,  le  Grazie  che  abbelliscono  i  giorni  dei 
mortali  ,  infine  Venere  ,  cui  deve  Amore  la 
sua  nascita  ,  e  gli  uomini  la  loro  felicità. 

Esaminate  dai  sacri  ministri  le  viscere 
delle  vittime,  dichiararono  che  il  cielo  ap- 
provava questi  sponsali.  Uno  di  essi  prese 
la  corona  dello  sposo  e  la  collocòsuUafronte 
della  sposa  ,  e  la  corona  di  essa  fu  posta  in 
testa  a  Filota. 

Si  ritornò  al  Tempio  col  medesimo  ordine 
e  ripelcndogl'istessi  cantici ,  e  quando  i  due 
sposi  ebbero  steso  il  piede  sull'  atrio  della 
paterna  abitazione,  si  mise  loro  sul  capo  una 
cesta  di  frutti ,  presagio  dell'  abbondanza  di 
cui  doveano  godere;  e  si  recò  la  face  dell'i- 
meneo nella  loro  stanza  nuziale  ,  ove  si  la- 
sciò consumare.  Crisilla  quindi  distribuì  un 
mazzetto  di  fiori  alle  donzelle  ed  ai  giovani 
non  per  anche  uniti  in  matrimonio,  dicendo 
loro  :  Ricordatevi  l'obbligo  ,  che  vi  corre  eli 
ali ac  e  larvi  con  V  isiesso  mio  dolce  vincolo 
per  produrre  dei  cittadini  cdl a  patria. 

La  tavola  del  convito  delle  nozze  fu  eretta 
presso  alla  fontana  adombrata  dalle  verdi  e 
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folle  frondi  de'  pioppi ,  tutti  adornati  di  va- 
gliissime  corone  di  fiori ,  che  pendevano  iu 
guisa  di  festoni ,  sotto  quella  opaca  volta  ove 
respiravasi  una  deliziosa  frescura. 

Sul  principio  del  pranzo  porse  Diocle  una 
coppa  di  vino  a  suo  figlio  ,  che  se  l'appressò 
alla  bocca  e  la  presentò  quindi  a  sua  mo- 
glie ,  la  quale  dopo  averne  bevuti  alcuni 
sorsi ,  la  fece  passare  ai  parenti ,  e  dalle  loro 
mani  circolò  fra  tutti  i  commensali.  Ter- 
minata la  tavola ,  si  cantò  e  si  ballò  fino  a 
notte  inoltrata  ;  quando  gli  sposi  andarono 
a  dormire  di  bel  nuovo  cantaronsi  gl'inni 
epitalamicij ripetendosene  anche  altri  quan- 
do si  furono  svegliali. 

Queste  nozze  campestri  e  quella  mensa 
condita  dalla  giocondità  e  dal  buon  cuore, 
isparsero  nel  mio  petto  grati  movimenti,  che 
vie  più  si  aumentavano  nel  considerare  la 
felicità  de'  due  teneri  conjugi.  Quanto  mai 
erano  fortunali  !  non  respiravano  che  per 
amarsi  scambievolmente,  e  per  dividersi  le 
loro  fatiche  e  le  loro  pene!  Crisilla  qualche 
volta  armata  di  una  falcetla  potava  gli  al- 
beri e  le  viti  sotto  la  direzione  di  Pilota,  ed 
ora  preso  in  mano  un  annafPiatojo  irrigava  i 
fiori,  l'erbe  e  le  piante.  Quest'ultimo  inoltre 
quando  la  pioggia  o  l'intemperie  dell'aria 
interrompevano  i  suoi  lavori;  assiso  accanto 

1* 
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alla  sua  metà  le  leggeva  gl'idilli  diTeocrito, 
oppure  qualche  dialogo  di  Platone. 

CAPITOLO   XXI. 

Lettera  di  Lastenìa. 

Sì  avanzava  frattanto  l'autunno ,  e  l'oliva 
saporosa  gemeva  sotto  il  frantojo;  le  foglie 
ingiallite  distaccavansi  dagli  alberi,  e  ca- 
devano a  monti  sul  suolo  ,  trista  immagine 
della  vita  umana  quandolaveccliiaja  giun- 
ge a  spogliarci  del  nostro  vigore  edelleistes- 
se  nostre  sembianze  !  Scrissi  una  lettera  a 
Lastenia ,  in  cui  la  scongiurava  a  venire  a 
visitare  il  mio  asilo  innanzi  i  rigori  dell'in- 
verno. 

Ella  mi  rispose  ,  che  non  polea  abbando- 
nare Aristippo  ,  la  cui  salute  sempre  piìi  de- 
clinava'; poi  si  spiegava  in  questi  termini. 
«  La  vostra  perdita  mi  è  costata  troppo  :  la 
filosofia  è  un  debole  scudo  contro  le  pene 
del  cuore  :  noi  siamo  forti  nella  teoria ,  e  de- 
boli nella  pratica  !  Io  penso  qualche  volta 
che  gli  Dei ,  separandoci,  abbiano  avuto  per 
noi  maggiore  indulgenza  che  crudeltà.  Noi 
avevamo  esauste  le  delizie  dell'  amore  ;  e 
quindi  pervenuti  a  questo  apogeo  ,  non  po- 
tevamo che  discendere  ;  almeno  la  vicordan- 
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za  di  que' giorni  rapidi  di  felicità  spargerà 
sul  restanle  della  nostra  vitail  prestigio  delle 
più  care  illusioni  ,  ci  inspirerà  dolci  vaneg- 
giamenti ,  e  nei  momenti  di  malinconia  ,  in 
cui  l'anima  languente,  abbattuta,  ha  biso- 
gno d'un  nuovo  spirito  di  vita,  riportandosi 
il  nostro  pensiero  a  quel  breve  periodo  di  fe- 
licità ,  ci  trasporterà  sotto  questi  bei  plata- 
ni ,  in  questo  giardino  da  noi  appellato  il 
nostro  tempio,  dove  i  dolci  trattenimenti , 
le  letture,  l'amore,  rendevano  le  nostre  ore 
tanto  deliziose ,  e  cosi  lo  passato  spargerà  i 
suoi  benefìzj  sul  presente.  Se  il  destino  non 
ci  avesse  un  poco  perseguitati ,  insensibil- 
mente la  vostra  immaginazione  si  sarebbe 
raffreddata;  essa  non  m'avrebbe  più  adorna 
de' suoi  brillanti  colori,  ed  un  giorno  non 
sarei  più  stata  a'  vostri  occhi  che  una  sem- 
plice mortale. 

)x  Giacche  l'amaro  distacco  è  ormai  se- 
guito, credo  dovervi  consigliare  ad  appro- 
fittarvi della  vostra  gioventù  per  viaggiare, 
battendo  le  istesse  famose  traccie  de'  nostri 
maggiori  filosofi.  Piltagora  ,  Platone ,  De- 
mocrito ,  Solone  andarono  a  raccogliere  i 
frutti  del  sapere  e  della  saviezza  in  quei 
climi  che  gli  produceano  a' loro  tempi;  e 
quantunque  Solone  pretenda  ,  che  bisogna 
avere  almeno  quaranta  anni  per  viaggiare 
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con  utilità  ;  ardisco  di  essere  di  un  diverso 
parere.  In  quanto  a  me  ,  giudico  il  tempo 
della  gioventii  e  della  piìi  florida  salute  piìi 
adattato  al  variar  paese  ,  purché  si  abbiano 
acquistate  ,  studiando  ,  le  nozioni  prelimi- 
nari ,  ed  attività  alla  riflessione. 

))  Zenone  ,  il  fondatore  della  setta  degli 
Stoici ,  passò  di  luogo  in  luogo  per  illumi- 
narsi de'suoi  immensi  ed  interminabili  dub- 
bj  ,  ed  ò  morto  aggravalo  da  un  secolo  meno 
due  anni  ,  dicendo  :  Io  fo  Vultiino  sforzo 
per  riunire  ciò  che  vi  è  di  divino  in  me  a 
quanto  vi  è  di  divino  nelV universo.  Egli  non 
ha  mai  softerte  infermità  di  alcuna  sorla  : 
che  bel  privilegio!  Pel  decorso  intero  di  ses- 
santotto anni  si  è  applicato  alla  Filosofia  ; 
per  la  qual  cosa  gli  abitanti  di  Atene ,  giu- 
sti qualche  volta,  hannogli  eretta  una  tomba 
magnifica  nel  Ceramico  ;  ed  in  vigore  di  un 
pubblico  decreto  gli  hanno  consacrata  una 
corona  d'oro,  egli  fanno  rendere  onori  straor- 
dinarj  ;  affinchè  ,  dice  il  decreto  medesimo, 
tutto  il  mondo  sappia  ,  che  gli  Ateniesi  sti- 
mano assai  il  merito  sublime  ,  ed  in  vita  ed 
in  morte,  de' grandi  uomini.  Zenone  formò 
l'idea  della  saviezza  sopra  se  medesimo  , 
esprimendosi:  che  se  un  savio  non  deveama- 
rej,coine  sostengono  alcuni filosofijcompian- 
geva  le  persone  belle  e  virtuose  perchè  non 
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avessero  che  sciocchi  per  cnnanli.  Preten- 

,  dea  eziandio  che  imaparte  della  scienza  uma- 
na consistesse  nel  non  avere  la  minima  co- 
gnizione delle  cose  che  non  si  devono  sape- 
re. Un  vero  Stoico  j  spesso  ripetea^  vive  nel 
mondo  come  se  non  vi  possedesse*  niente^ 
ernia  i  suoi  simili  ed.  i  suoi  stessi  nemici  :  ed 

'  il  suo  studio  particolare  è  quello  della  pro- 
pria anima.  Per  rettificare  la  sua  condotta, 
esamina  la  sera,  raccolto  in  se  stesso ^  quello 
che  ha  operato  nella  giornata  ;  cerca  V ap- 
provazione della  sua  coscienza  ;  confessa  i 
suoi  falli  ;  fugge  le  lodi  e  le  onorificenze , 
compiacendosi  di  r^imanere  in  una  tran- 
quilla oscurità;  le  passioni ,  le  inclinazioni 
ed  affezioni  medesime ,  non  hanno  alcun 

predominio  sovra  di  lui.  E  ammettea  un  de- 
stino invincibile  ,  sistema  molto  pericoloso. 
Un  giorno  percuotendo  aspramente  un  suo 
schiavo  ,  che  gli  avea  rubato  :  Ilìnio  desti- 
no ^  gridò  colui  ,  5/  era  di  dovervi  rid)are. 
E  di  esser  jDercosso  da  me  ,  rispose  il  Filo- 
sofo. 

»  Voi  avete  sentito  parlare  de]  platonico 
Silanione  ;  egli  è  qui  tornato  da  suoi  viag- 
gi ,  e  può  dirsi  certamente  un  uomo  di  molto 
spirito  ed  ornato  di  bei  lumi  ;  ma  troppo  en- 
tusiasta per  le  singolarità.  Si  pretende  ,  che 
egli  si  vergogni  di  essere  la  sua  anima  allog- 
giata in  un  corpo  fragile  ,  e  per  tal  motivo 
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ìioii  vuole  ne  lasciarsi  ritrarre  ne  dichiarare 
il  suo  paese  e  la  sua  famiglia.  Non  fa  giam- 
mai uso  de'  bagni  ;  rigetta  ogni  rimedio  umi- 
liante ;  non  si  ciba  delle  carni  di  alcuna  be- 
stia ;  mangia  pochissimo  e  si  astiene  fino  dal 
pane;  il  che  unito  alla  continua  meditazione 
della  sua  mente,  produce  che  dorme  appena 
due  o  tre  ore  per  giorno.  La  sua  maniera  di 
scrivere  è  tutta  coerente  alla  sua  originalità, 
poiché  non  rilegge  giammai  ciò  che  è  uscito 
dalla  sua  penna  ,  forma  assai  male  il  carat- 
tere ,  e  trascura  l'ortografia.  Determinato 
che  ha  di  comporre  un'opera  ,  la  tiene  tutta 
estesa  nella  sua  memoria  ;  nulla  vi  cangia  , 
giammai  perdendo  di  vista  il  suo  piano;  e 
se  per  avventura  viene  interrotto ,  s' immer- 
ge interamente  nell'affare,  di  cui  gli  si  par- 
la-, lo  discute  e  lo  termina  ,  senza  distrarsi 
né  punto  né  poco  dal  suo  primiero  lavoro , 
e  lo  riprende  velocemente  ,  senza  neppur 
gettar  l'occhio  sulle  ultime  linee. 

))  Io  rileggo  Platone  ,  ma  vi  confesso  che 
non  posso  tenergli  dietro  nella  sua  sublime 
metafìsica;  sicuramente  che  il  mio  sesso  non 
ha  la  testa  molto  forte  per  penetrare  ne'suoì 
profondi  ragionamenti.  Il  mondo  sensibile  , 
secondo  lui ,  è  l'idea  d'un  essere  intellet- 
tuale ,  idea  increata  e  manifestata  al  di  fuo- 
ri. <(  La  verità  è  per  Dio^  la  verosimiglianza 
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j  per  l'uomo)>.Non potendo  comprendere  tiitle 
queste  belle  idee  ,  getto  il  libro  dispettosa- 
mente; ma  lo  riprendo  ben  presto  per  leggere 
il  suo  Fedone  ,  la  cui  lettura  mi  cava  le  la- 
crime. Io  non  so  quale  città  greca  domandò 
una  statua  ad  un  celebre  artista  ,  lasciando 
a  lui  la  scelta  del  soggetto.  —  Non  vi  l'arò 
un  lottatore,  disse  egli ,  giacche  avete  ba- 
stanti atleti  ;  ed  io  preferisco  la  virtù  alla 
forza  :  non  vi  farò  uu  guerriero  ,  poiché  uu 
tal  merito  è  comune:  quanto  ai  vostri  tiran- 
ni ,  ridurrei  in  pezzi  piuttosto  le  loro  imma- 
gini ;  potrei  rappresentarvi  i  vostri  Dei ,  ma 
ne  avete  una  folla  ne'vostri  templi.  —  O  sta- 
tuario ,  che  ci  farai  tu  dunque,  riprese  il 
popolo? —  Ciò  che  liavvi  di  piìi  raro  sopra 
la  terra,  un  uomo  che  muore  per  la  verità  :  — 
e  fece  Socrate  moriente. 

»  Leggendo  il  Fedone,  veggo  la  virtù  sem- 
pre in  lotta  colla  ingiustizia  e  col  delitto. 

))  Che  sia  lode  perenne  al  coraggio  d'Iso- 
crate ,  il  quale  alla  morte  del  suo  maestro, 
Socrate  ,  osò  comparire  vestito  a  lutto  in 
Atene,  e  sgridò  i  suoi  giudici  barbari,  e  quel 
popolo  assassino.  Un  guerriero  che  guada- 
gnò molte  battaglie  ,  non  avrebbe  tanta  in- 
trepidezza. 

»  In  questo  momento  si  è  sparsa  la  voce, 
che  si  devono  bruciare  pubblicamente  gli 
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sellili  (li  Protagora,  perche  in  uno  de'suol 
Trattati  ha  avuta  la  follia  di  dire  ,  die  egli 
non  poteva  assicurare  che  vi  fossero  Dei.  E 
stato  dato  l'ordine  di  arrestarlo;  ed  avreb- 
be forse  subito  l' istesso  destino  di  Socrate, 
se  non  vi  si  fosse  sollratlo  con  la  fuga.  Nella 
prima  età  la  professione  di  questo  celebre 
sofista,  non  era  che  di  facchino  e  poi  di 
spaccalegne..Democrito  avendolo  incontra- 
to un  giorno  carico  di  fagotti  disposti  sulle 
sue  spalle  in  un  equilibrio  geometrico,  con- 
cepì un'idea  vantaggiosa  della  quadratura 
del  suo  ing'.'gno,  e  lo  ammise  nel  numerodei 
suoi  discepoli. 

»  Addio,  mio  amabile  amico;  rammenta- 
tevi g]i  A.ncii'ogini  di  Platone.- Gli  Dei,  egli 
vi  si  esprime  ,  aveano  formato  in  principio 
l'uomo  con  due  corpi  e  due  sessi  ,  il  che  lo 
rese  audace  e  temerario  a  segnp  di  far  loro 
la  guerra.  Giove  avea  risoluto  di  distrug- 
gerlo; pure  avendo  pensato  che  in  talguisa 
esterminato  avrebbe  tutto  il  genere  umano, 
giudicò  piii  espediente  l'indebolire  l'Andro- 
gine ,  separandolo  in  due  metà.  Apollo  ri- 
cevette l'ordine  di  perfezionarlo  ,  e  da  ciò 
è  nato  che  ogni  metà  desidera  ardentemen- 
te e  per  istinto  di  star  vicino  all'altra  (2). 
Si ,  mio  dolce  Antenore  ,  mio  vero  amico  , 
io  sono  la  porzione  che  è  stata  separala  da 
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voi ,  e  sento,  nell'esistenza  ujiu  così Imrtaiia 
dalla  vostra  ,  di  aver  perduta  la  mela  di  me 
medesima;  onde  mi  affliggo  ,  m'in([uieto,  e 
spesso  il  pianto  nj'irriga  le  guance.  INon  v'ha 
d\\  nq  ne  n  ulla  felici  tà  pe  ima  nen  te  sulla  terra  ! 
Oli  mio  amico  !  Sì ...  il  salto  di  Leucade,  il 
passaggio  diCocito,  nonsonocapacidiestin- 
guerc  e  dileguare  in  me  quell'  affetto  ,  che 
mi  agita  e  mi  consuma.  Conservatevi  in  sa- 
lute e  vivete  più  felice  che  sia  possibile.  )> 

Questa  lettera  tornò  ad  inasprire  il  mio 
cordoglio,  e  ad  aumentare  le  mie  pene,  lo 
voleva  tornare  ad  Atene  sotto  abito  mentito 
per  rivedere  anche  una  volta  una  sì  amabile 
e  degna  amica  ;  ma  il  saggio  Diocle  arre- 
stò i  miei  passi,  delincandomi  il  quadro  del- 
l'orrenda  disperazione  di  lei ,  nel  caso  che 
fossi  stato  riconosciuto  e  condannato  alla 
pena  di  morte  sotto  i  suoi  occhi. 

CAPÌTOLO   XXII. 

Antenore  passa  V  inverno  in  casa  di  Dio- 
cle, Cerimonia  del  '^Vaurobolo.  Dis^^asti 
tra  i  da^  sposi.  Storia  di  Archi  a. 
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Passai  tutto  l'inverno  in  seno  di  quclTot- 
tima  famiglia  ,  ocGupaudoini  nel  leggere  e 
rileggere  Euripide,  Omero,  Erodoto  ,  e  Tu- 
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cidide ,  ornando  la  mìa  memoria  di  bei  versi 
e  di  sublime  ricchezze  tratte  da  quei  genj 
incomparabili.  Felice  chi  nasce  con  l'incli- 
nazione allo  studio  ,  e  che  prende  piacere  a 
ritirarsi  soletto  nel  santuario  delle  Muse  , 
pcp godervi  un  grato  riposo  senza  languidez- 
za ed  un  ristoro  allo  spirito  sempre  ri  nascen- 
te, e  dove  quantunque  solo  è  circondato  d'a- 
mici che  rendono  gajo  il  suo  ritiro!  Consu- 
mava poi  le  lunghe  sere  a  trattenermi  al  fo- 
colare de' miei  oppiti ,  che  con  l'onesta  loro 
franchezza,  la  giocondità  de' loro  discorsi  ^ 
sparir  faceanmi  le  ore  in  guisa  di  brevissimi 
istanti,  ch'erano  per  me  i  più  gradevoli  del- 
la giornata.  Diocle  sovente  -ci  raccontava  i 
diversi  avvenimenti  della  suavitaeglianed- 
doti  de'suoi  tempi ,  da  noi  sempre  ascoltati 
con  la  massima  ansietà  e  soddisfazione.  Una 
volta  ci  descrisse  il  Sacrifizio  espiatorio  chia- 
mato Taurobolo  ,  cerimonia  assai  bizzarra  , 
a  cui  si  era  sottomesso  Diomedione  giovane 
cittadino  di  Mcgara.  «  Io,  disse,  l'avea  cono- 
sciuto in  Efeso  nell'epoca  della  mia  fuga  da 
Tebe  e  dalla  mia  cara  Eufemia.  C'imbarcam- 
mo di  là  insieme  per  Corinto  con  un  tempo 
placidissimo  ,  quando  a  un  tratto  rinfrescò 
il  vento,  s'ingrossò  il  mare,  e  una  tempesta 
molto  fiera  incominciò  ad  agitare  il  nostro 
piccolo  naviglio.  Per  me,  clic  strascinava  al- 
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iora  con  dolore  il  peso  della  vita  ^  riguar- 
dava la  procella  e  la  morte  con  un  occliio 
indifferente;  ma  Diomedione  debole,  super- 
slizìoso  ed  oltre  modo  libertino,  qualità  che 
sembrano  opposte,  e  che  frattanto  qualclie 
volta  derivano  dall' istesso  principio,  cioè 
dalla  debolezza  dell'anima,  invocava  ad  al- 
te grida  Nettuno,  Teti,  e  tutti  gli  Dei.  Bian- 
te  uno  de'seire  Savj  della  Grecia  ,  che  na- 
vigava con  noi ,  riguardava  piuttosto  con 
disprezzo  questa  pusillanimità ,  e  cercava 
ora  con  le  sue  lepidezze,  ora  con  giusti  sug- 
gerimenti di  dileguarla  ,  e  fare  in  esso  tor- 
nare il  coraggio  e  la  speme  ;  ma  sempre  in- 
vano ,  mentre  lo  spaventato  viaggiatore  ., 
continuando  le  onde  ognora  a  muggire  in- 
furiate ,  fece  voto  agli  Dei  se  lo  salvavano, 
di  espiare  i  suoi  falli  e  rigenerarsi  permez- 
.  zo  del  sagrifìzio  del  Taurobolo. 

))  Sbarcati  a  Corinto,  egli  esegui  solen- 
nemente l'adempimento  del  suo  voto ,  e  mi 
sollecitò  ad  esserne  testimone.  I  ministri  del 
tempio  fecero  scavare  una  fossa  assai  pro- 
fonda, in  cui  discese  Diomedione  con  la  te- 
sta cinta  di  sacre  bende  ed  una  corona  di 
cipresso  ed  altri  emblematici  segni  e  miste- 
riosi. Vi  si  distese  in  mezzo ,  ed  allora  fu  ri- 
coperta la  fossa  con  delle  grosse  e  largite  la- 
yole  di  legno  traforate  in  piti  luoghi.  Quindi 
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vi  si  condusse  sopra  un  toro  coronato  di  fiori 
e  cbn  le  corna  e  la  fronte  ornate  di  piccole 
lamette  d'oro;  e  scannato  con  la  bipenne 
consacrata  a' numi ,  il  sangue  scorreva  a  rivi 
entro  la  fossa  per  i  moltiplici  forij  e  ne  asper- 
geva interamente  il  votante  ,  il  quale  sotto- 
poneva a  tal  uopo,  affine  di  riceverne  ovun- 
que l'effusione,  le  braccia,  il  volto,  lespalle, 
e  le  altre  parti  del  suo  corpo  ,  procurando 
attentamente  ,  clie  non  ne  andasse  male  una 
minima  goccia.  Uscì  fuori  di  poi  tutto  orri- 
bilmente macchiato  e  grondante  in  si  strano 
modo,  che  nii  sembra  ancora  di  rimirarlo. 
La  sua  barba ,  i  suoi  capelli  e  gli  abiti  era- 
no intrisi  per  ogni  dove;  e  stante  una  tale 
espiazione,  bagnato  che  si  fu  per  tre  volte  nel 
torrente  A.sopo  ,  gli  fu  detto  esser  egli  pur- 
gato onninamente  degli  errori  commessi  e 
tornato  in  grazia  degli  Dei  infernali,  con  che 
però  giurasse ,  se  vivea,  di  rinnovare  la  ce- 
rimonia dopo  venti  anni  ». 

In  questo  frattempo  la  tranquillità  e  la 
domestica  pace,  che  regnavano  nell'asilo  di 
Diocle  ,  sembrò  che  minacciassero  di  ecclis- 
sarsi ,  essendosi  innalzate  delle  nubi  di  ge- 
losia che  adombrarono  l'animo  di  Filota  e 
turbarono  alquanto  la  felicità  de' due  sposi. 
Da  qualche  giorno  il  giovane  marito  appa- 
riva pensieroso ,  confuso  e  taciturno  ;  ed  al- 
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iorchè  Crisilla  volea  parlargli ,  o  non  le  ri- 
,  spendeva  ,  o  taceva  con  aria  burbera  ,  tal- 
ché dopo  due  o  tre  volte  ella  si  mise  a  pian- 
gere amaramente  ,  sebbene  si  fosse  sforzala 
di  ritenere  lo  sfogo  del  suo  cordoglio  dinanzi 
a  suo  padre.  Un  dopo  pranzo  ,  ritornando  io 
da  una  passeggiata  a  motivo  della  pioggia  , 
che  m' avea  sorpreso  per  istrada  ,  la  trovai 
seduta  sopra  un  sasso  tutta  bagnata  dall'ac- 
qua che  cadeva  ,   con  gli  occhi  rossi  dal 
pianto  ed  insensibile  all'incomodo  che  ne 
av^rebbe  dovuto  risentire.  Mi  appressai,  l'a- 
sciugai j  e  procurai  di  consolarla  ,  condu- 
cendola  al  coperto  in  una  capanna  vicina, 
che  serviva  di  luogo  per  conservare  il  latte. 
Preso  che  ivi  ebbe  un  qualche  respiro ,  mi 
narrò  in  mezzo  a'  singulti ,  che  avendo  ella 
lavorata  segretamente  per  Pilota  una  tunica 
di  lana  fina  ,  nell'atto  che  glie  l'avea  pre- 
sentata ,  dicendogli  :  Questa  è  mia  opera  , 
portatela  per  amor  mìo  ,  invece  di  gradire 
il  dono,  glie  l'avea  laceratae  calpestata  sotto 
gli  occhi ,  e  si  era  crudamente  allontanato 
dalla  sua  presenza  ,  e  che  ella  però  ne  mor- 
rebbe di  dolore.  Le  sue  lagrime  ed  i  singulti 
raddoppiarono  ,  in  guisa  che  fu  di  mestie- 
ri che  spiegassi  tutta  la  mìa  eloquenza  per 
acquietarla  alla  meglio  ,  promettendole  di 
far  parlare  il  suo  spojo  e  l'Uevare  la  eagio- 
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ne  di  SI  stravagante  ed  inalleso  procedere. 

Cercai  di  Filota ,  e  lo  trovai  involto  in  un 
tetro  e  feroce  rammarico.  A  prima  vista  ri- 
cusò di  aprirmi  il  suo  cuore  -,  ma  dopo  vive 
e  reiterate  istanze  lasciò  sfuggirsi  il  suo  se- 
greto j  dicendomi  come  da  qualche  giorno 
trovava  ogni  mattina  dei  fiori  e  dei  rami  di 
mirto  e  di  lauro,  sospesi  alla  porta  della  sua 
casa  ;  ed  inoltre  per  varie  notti  avea  ascol- 
tato il  suono  di  una  cetra  accompagnata  da 
alcune  tenere  strofe  ,  che  non  poteano  pro- 
venire se  non  da  un  occulto  amante  di  sua 
moglie. -Quando  anche  ciò  fosse  ,  io  gli  dis- 
si ,  di  che  cosa  mai  sarebbe  colpevole  Cri- 
silla  che  l'ignora?  Io  voglio  metterein  chiaro 
i  vostrisospettiefarvene  vedere  l'ingiustizia. 

Di  fatti  verso  la  metà  della  notte  montai 
sovra  un  grand'albero  situato  appunto  in- 
contro alla  nostra  casa,  e  là  stetti  ad  atten- 
dere la  comparsa  del  preteso  insidiatore  de- 
gli altrui  talami ,  e  la  mia  curiosità  non  ebbo 
un  lungo  periodo.  A.  primi  raggi  dell'aurora 
scorgo  un  giovane,  che  si  avvicina  bel  bello 
alla  porta,  vi  sospende  alcune  ghirlande  , 
prende  la  sua  lira ,  canta  e  balla  tutto  ad 
un  tempo.  Quest'amante  mi  parve  troppo 
insensato  e  folle  per  esser  pericoloso.  Scendo 
quietamente  a  terra  e  lo  afferro  all'improv- 
viso per  di  dietro  con  sommo  suo  spavento; 
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sebbene  l'aria  mia  ridente  calmasse  un  poco 
dopo  qualche  istante  la  sua  paura.  Mi  do- 
mandò cosa  pretendeva ,  e  se  io  era  suo  ri- 
vale ,  al  che  gli  dissi  che  non  polca  repli- 
care se  non  m' indicava  qual  fosse  ^.'oggetto 
della  sua  passione  -  Una  Divinità  che  io 
adoro  in  Crisilla  ,  mi  rispose ,  che  è  la  più 
amabile  delle  grazie  :  e  poi  sì  pose  di  bel 
nuovo  allegramente  a  saltare  e  cantare,  di- 
vertendomi non  poco  con  le  suestravaganze. 
Se  queste  a  mepiaceano^  non  incontravano 
già  l'approvazione,  di  Filota,  il  quale  uscito 
fuori  con  una  lancia  in  mano,  avrebbe  pas- 
sato da  parte  a  parte  il  saltatore,  se  io  pron- 
tamente non  fossi  accorso  ad  impedire  que- 
sta tragedia.  Mi  bisognarono  i  maggiori  sfòr- 
zi per  frenare  la  furia  del  geloso  marito , 
mentre  il  suo  avversario  sempre  giocondo  e 
sereno ,  continuava  tranquillamente  la  sua 
pantomima  ed  i  suoi  canti ,  come  se  di  niente 
si  trattasse ,  cosa  che  sempre  più  irritava  il 
-figlio  del  mio  ospite;  ma  cresciuta  la  luce 
del  giorno  coU'alzarsi  del  lucido  astro  che 
tutto  illumina  co' suoi  raggi  dorati ,  uno  di 
tai  raggi  illuminò  anche  la  ragione  di  Fi- 
lota  ,  che  riconosciuto  chi  era  colui  escla- 
mò :  «  Oh  cielo,  questo  è  Archia;  per  Gio- 
ve ,  io  sono  assai  più  pazzo  di  lui ,  ed  arros- 
sisco de' miei  sospetti  !  -  Chi  è,  gli  dissi  io. 
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questo  Archia?  -  Andiamo  via  dì  qua,  che 
vi  racconterò  Ja  sua  storia. 

<(  È  costui  di  una  delle  migliori  famiglie 
di  Oropo  ,  avea  talento,  educazione,  e  col- 
tivava la  poesia  e  la  musica  con  successo; 
nondimeno  ,  nato  con  una  viva  immagina- 
zione ed  un  cuore  troppo  tenero ,  passava  i 
suoi  voti  di  bellezza  in  bellezza,  seguiva  il 
carro  di  Folloe',  quando  vide  la  bella  The'o- 
ne ,  la  quale  ccclissava  le  sue  rivali  in  quel- 
la guisa  cJie  l'astro  della  notte  oscura  lo 
splendore  delle  stelle.  Arcliia  al  primo  ve- 
derla arse  d'un  amore  immenso  ,  giunse  a 
piacerle  ,  a  farle  accettare  i  suoi  voti  ,  e  la 
sua  mano.  Folloe'  avea  dissimulato  il  suo  di- 
spetto; ma  alla  nuova  di  tale  imeneo  non 
respirò  clie  vendetta:  avea  un  fratello  per 
nome  Conone,  sfortunato  amante  di  Tlie'o- 
ne  ,  gli  partecipò  Ja  sua  rabbia,  e  fecero  tra 
di  loro  un  complotto.  Théone  era  caduta 
ammalata ,  il  che  protrasse  la  celebrazione 
delle  nozze  :  FoUoé  che  l'era  amica ,  la  pre- 
gò di  lasciarla  passare  una  notte  appo  di  lei 
per  curarla,  d'ottenne  colle  sue  calde  istan- 
ze e  false  carezze.  Si  era  accordata  in  quella 
notte  con  suo  fratello  d'abbigliarsi  come  la 
sua  rivale  era  solita,  di  presentarsi  alla  fi- 
nestra sotto  il  suo  nome;  che  verrebbe  tosto 
Conone  a  parlarle  d'amore  e  la  pregherebbe 
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d' iotiodurlo  in  casa,  e  ch'essa  allora  scen- 
derebbe e  gli  aprirebbe  la  porta.  Bisognava 
clie  Arcliia  fosse  teslinionio  di  tale  tratteni- 
mento, e  quindi  un  viglietlo anonimo l'av^- 
verli  che  Theone  fìngeva  una  malattia  per 
rompere  il  suo  matrimonio  ,  e  sposare  Co- 
none  ,  che  amava  ,  e  cui  avea  accordato  un 
appuntamento  nella  notte  scguenle.  Tale  vi- 
gìietto  fece  dapprima  poca  impressione  so- 
pra Archia  ,  e  lo  riguardò  quale  inganne- 
vole tessuto  di  menzogna;  ma  pensando  e 
ripensando  sopra  le  frasi ,  perplesso  tra  l'in- 
diiferenza  e'I  sospetto,  sopravvenne  la  notte 
indicata,  ed  egli  andò  a  nascondersi  contro 
il  muro  della  casa  contigua,  nella  persua- 
sione che  si  prendeva  una  pena  inutile. 

))  Conone arriva,  s'avvicina  alla  porta  di 
Theone,  e  fa  il  segno  convenuto;  s'apre  la 
finestra,  e  sente  dimandare  con  una  voce 
debole  e  soffocata.-  Siete  voi,  Conone? -Sì, 
mia  cara,The'one  ,  è  l'amant.o  che  t'adora  , 
che  viene  ad  impedire  il  tuo  imeneo  con  Ar- 
chia ,  o  morire  a'tuoi  piedi:  discendi,  tene 
scongiuro  ,  ho  alcuni  secreti  da  svelarti. 

»  li  povero  Archia  ascoltava  ,  intendeva, 
e  non  osava  credere:  ma  lafalsa  Theone  di- 
scende ,  apre  la  porta  e  riceve  il  preteso  suo 
amante  ». 

j)  Questa  scena  spaventosa  fece  nn'impres- 
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sioné  si  vira  e  si  terribile  sopra  Aicliia,  che 
si  è  formalo  uno  sconvolgimento  intero  ne- 
gli organi  del  suo  intelletto  ,  fino  a  diven- 
tare del  tutto  stolto  e  demente.  Sonosi  pro- 
curati per  guarirlo  tutti  i  rimedj  dell  arte  , 
ed  è  siate  immerso  sino  ne'bagni  gelati ,  ma 
il  tutto  invanoj  non  ostante  la  suaetercma- 
nia  è  ridicola  ;  non  offende  alcuno;  e  forse 
lo  ha  reso  felice  ,  se  pure  è  vero  che  il  ro-» 
vesciamento  della  ragione  possa  formare  la 
felicità  di  un  mortale.  Egli  sta  alla  porta  de' 
templi  per  vedere  a  passare  le  donne ,  ed 
ognuna  che  vegga  o  incontri ,  per  punto  av- 
venente che  a  lui  sembri ,  riscalda  la  sua 
fantasia ,  e  lo  spinge  ad  accordare  la  sua 
cetra  ,  e  corre  a  passare  le  intere  notti  ;,  an- 
che nella  piìi  rigida  stagione,  sotloledi  lei 
finestre.  Una  simile  eifervescenza  gli  dura 
quindici  giorni  o  al  più.  tre  settimane,  e  poi 
di  mano  in  mano  va  in  traccia  di  nuovi  idoli 
da  incensare.  Questo  sgraziato  amò  di  nuovo 
la  slessa  Folloè  ,  cagione  del  suo  male.  Sei 
mesi  dopo  incontrò  Théone  nel  tempio  di 
Minerva  ,  la  guardò  fissamente,  si  contras- 
sero i  muscoli  del  suo  viso  ,  e  senti  il  mas- 
simo dolore  :  Thcone  s'allontanò  ,  non  po- 
tendo l'anima  sua  dolce  e  sensibile  sostenere 
uno  spettacolo  si  tristo ,  ed  Arehia  riprese 
la  sua  allegria.  Sono  passali  venticinque  an- 
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"ni  che  egli  si  trova  in  quesla  situazione ,  at- 
tesoché ne  conta  almeno  cinquanta ,  senza 
che  mai  il  pensiero  dell'avvenire,  e  l'avvi- 
cinarsi della  vecchiezza  turbino  per  niente 
i  suoi  folli  amori.  Credesi ,  che  sarebbe  per 
esso'  un  gran  danno  l'esser  guarito  dai  suoi 
delirj  ;  e  la  reminiscenza  e  la  cognizione  di 
se  stesso  lo  riempirebbero  di  amarezza  e  d'in- 
quietudini )). 

In  questo  dire ,  veniva  verso  di  noi  Cri- 
sìlla  afflitta  ,  torbida  ,  timorosa;  appena  la 
vidi ,  la  presi  per  mano  e  la  condussi  a  Fi- 
loia  ,  il  quale  le  cliìese  mille  scuse  della  sua 
mal  fondata  gelosia  ,  e  le  promise  che  non 
le  avrebbe  in  avvenire  dato  motivo  della 
minima  lagnanza;  quindi  sotto  la  mia  me- 
diazione si  concluse  tra  quelle  due  anime 
fedeli  una  riconciliazione,  che  dovea  essere 
inalterabile. 

Fu  in  mezzo  di  questa  innocente  ed  av- 
venturosa famiglia,  che  attesi  il  ritorno  della 
primavera  ;  e  di  già  la  dolcezza  dell'aria  ed 
il  tappeto  verdeggiante ,  che  distendevasi  al 
suolo  ,  ne  annunziavano  la  venuta.  Chi  non 
dimenticherebbe  per  qualche  ora  il  suo  cat- 
tivo umore  ,  i  suoi  guai ,  le  sue  miserie ,  alla 
dolce  serenila  di  una  bella  giornata  delmese 
Munichione  ?  (*)  All'aspetto  della  campa- 

(^)  Il  mese  di  Aprile. 
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gna  ridente,  de'fiori,  delle  fronde  ritornate 
sugli  alberi ,  ed  ascoltando  gli  armoniosi  co- 
ri degli  augelletti? 

Risolvetti  allora  di  seguire  I  consigli  di 
Lastenia  ,  e  di  andare  a  studiare  i  costumi 
delle  nazioni,  incominciando  dal  tempio  di 
Delfo  ,  affine  anche  di  consultate  l'oracolo 
sul  mio  futuro  destino.  Questo  progetto  non 
si  accordava  per  nulla  co' principi  dame 
cjustati  in  Atene,  dove  i  giovani  detti  di 
hello  spìrito  e  del  buon  tono  ,  sostenevano 
doversi  abbandonare  gli  oracoli  ed  i  pregiu- 
dizj  superstiziosi  alla  classe  del  popolo.  JMa 
il  cuore  degli  uomini  è  un  misto  di  debolez- 
za, d  i  ragione,  e  d'inconseguenze;  io  pure  mi 
era  reso  incredulo  intorno  agli  oracoli  ,  o 
almeno  m'immaginava  esser  tale;  non  ostan- 
te la  curiosità  mi  spingeva  a  consultarli. 

Con  l'anima  oppressa  dal  rincrescimento, 
ed  afflitto  dal  dovermi  separare  da  persone 
di  un  cuore  veramente  incomparabile ,  ab- 
bandonai l'abitazione  de'miei  ospiti ,  che  mi 
accompagnarono  per  alcuni  stad  j  di  cammi- 
no. iNe'  comuni  abbracciamenti  mischiam- 
mo a  vicenda  le  lagrime  ,  e  il  buon  Diocle 
nel  dipartirsi  da  me  ,  stringendomi  tra  le 
braccia  ,  mi  disse  :  «  Amico  ,  io  più  non  vi 
vedrò,  avvicinandosi  l'istante  della  mia 
morte  a  gran  passi.  Se  mai  ripassale  da  Oro- 


pò,  venite  a  gettare  de' fiori  sulla  mia  tom- 
ba .  ed  a  parlare  di  me  co'mici  figli  )>. 

CAPITOLO  XXIII. 

Arrivo  di  Antenore  a  Tebe.  Forze  sorpren-^ 
denti  di  Milone  Crotoniate. 

Rivolsi  i  miei  passi  verso  Tebe  ,  città  si- 
tuata tra  il  torrente  Asopo  ed  il  fiume  Isme- 
ne ,  e  le  di  cui  adiacenze  sono  mollo  floride 
e  belle.  Prima  di  giungervi  si  passa  in  mezzo 
a  delle  erbose  praterie,  e  a  dei  villaggi  con- 
tornati di  orti  e  giardini,  dai  quali  si  scorge 
la  rocca  Cadmea  ,  che  si  erge  sopra  un  ele- 
valo colle.  11  recinto  della  suddetta  città  è 
guarnito  tutto  di  solide  mura  difese  da  va- 
rie torri  di  pietra  viva.  Vi  si  entra  per  sette 
porle  e  vi  si  ammirano  subito  grandiosi  pub- 
blici edifizj  e  superbe  statue  ;  ma  le  strade 
non  sono  dritte  né  tirate  alinea,  difetto  co- 
mune a  quasi  tutte  le  città  della  Grecia.  El- 
la è  sotto  la  prolezione  di  Bacco  e  d'Ercole 

Trovai  quivi  tulio  nella  massima  agita- 
zione, e  ripiena  la  città  ovunque  di  stranie- 
ri ,  attendendovisi  il  ritorno  di  JMilone  di 
Crotone  nella  Magna  Grecia  ,  divenuto  ol- 
tre modo  celebre  pc'  replicali  trionfi  ri- 
portati ne'  gioclii  olimpici.  Nel  giorno  del 
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suo  arrivo ,  la  magg^ior  parte  dei  Tebanl  de' 
due  sessi  corsero  ansiosamente  ad  incontrar- 
lo ;  ed  io  pure  con  gli  altri.  Appena  gli  get- 
tai l'occhio  addosso ,  che  mi  parve  vedere 
un  colosso,  avendo  egli  piii  di  sei  piedi  di 
altezza  ,  con  la  barba  nera  e  folta,  le  fosche 
sopracciglia  che  quasi  si  toccavano  insieme, 
e  tutte  le  braccia ,  il  largo  petto  e  le  gambe 
coperte  d'  ispidi  peli.  Camminava  a  piedi 
nudi  armato  di  una  clava  e  ricoperto  di  una 
pelle  di  leone  sull'esempio  di  Alcide  ,  che 
si  pregiava  d'imitare  intieramente.  Da  che 
ilProssenio  della  città  lo  ebbe  alloggiato  (3Ì, 
un  deputato  del  popolo  venne  a  pregarlo  di 
voler  degnarsi  di  ripetere  quelle  prodigiose 
ed  eroiche  prove  di  sua  robustezza  ,  che  gli 
aveano  acquistata  tanta  fama  in  Elide  ed  in 
Olimpia.  Egli  vi  acconsenti ,  facendo  avvi- 
sare i  magistrati  di  ordinare  che  venisse  con- 
dotto nella  palestra  un  toro  di  quattro  anni, 
allo  spuntare  del  sole  della  seguente  mat- 
tina. 

Prima  del  giorno  ,  il  Ginnasio  trovavasi 
di  già  calcato  di  spettatori ,  che  vi  si  affol- 
lavano da  tutte  parli.  Comparve  ben  tosto 
l'atleta ,  che  si  avanzò  in  mezzo  alle  auto- 
rità costituite  e  a'piìi  distinti  cittadini ,  che 
gli  faceano  corona ,  preceduto  da  una  trup- 
pa di  sonatori  di  varj  islruincnli  e  da  un  co- 
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ro  di  musici,  clie  coniavano  le  sue  lodi.  In 
testa- pollava  come  Ercole  una  corona  di 
pioppo.  Appena  avvicinato  al  toro  ;,  girò  il 
guardo  intorno  sull'adunanza,  la  salutóne 
quindi  sciolto  il  furioso  animale  senza  dargli 
tempo  di  moversi ,  lo  sollevò  da  terra ,  e  se 
lo  pose  sulle  spalle  ,  come  se  si  trattasse  di 
un  timido  agnelletto  o  di  un  coniglio.  I  cla- 
mori ,  il  battere  palma  a  palma ,  rimbomba- 
rono per  ogni  lato,  nell'alto  che  l'eroe  sem- 
pre più  animato  dai  pubblici  applausi ,  si 
pose  a  correre  col  suo  peso  sugli  omeri  per 
tutta  l'arena.  Dopo  questa  corsa,  rimette  al 
suolo  la  sua  preda,  e  nell'istante  clic  que- 
sta infuriatasi  se  gli  scaglia  contro  per  ferir- 
lo ,  gli  mena  un  si  vigoroso  pugno  tra  le  cor- 
na ,  che  a  un  tratto  stramazza  la  bestia  ,  e 
divincolatasi  alquanto  muggendo  ,  rimane 
priva  di  vita.  A  tale  azione  stupenda,  lo  stre- 
pito universale  e  le  grida  di  giubilo  vie  piìi 
si  accrebbero  ;  ed  allora  fu  che  il  vincitore 
disse  agli  spettatori ,  che  se  avessero  fatto  ar- 
rostire l'animale  da  lui  ucciso  ,  s'impegna- 
va di  mangiarlo  tutto  alla  loro  presenza.  Ac- 
cettata la  proposizione,  si  accese  un  gran 
fuoco ,  si  scorticò  la  bestia ,  ed  infilata  in  un 
ferro ,  s' incominciò  a  formarne  l'enorme  ar- 
rosto. Di  ciò  non  contento  ,  nell'  intervallo 
della  cottura ,  l'atleta  esegui  un  altro  espe- 
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rimento  di  sovrumana  l'orza  del  tulio  nuo- 
vo. Cinse  il  suo  capo  con  una  corda  assai 
forte  e  poi  rilencndo  il  suo  ilato  ,  fece  gon- 
fiare i  muscoli  della  testa  in  guisa  ,  clic  la 
corda  si  spezzò.  A  tal  vista  tutti  gridarono 
unanimemente,  esser  queslo  un  prd'digio  su- 
periore a  tutte  quante  Je  forze  di  Ercole  me- 
desimo. Ciò  adempito ,  andò  a  riposarsi  sotto 
un  vasto  padiglione  a  Leila  posta  cretto,  e 
vi  ricevette  le  lodi  e  le  congratulazioni  de- 
gli stupel'alti  Tebani  ,  non  meno  che  de'fo- 
restieri.  Venne  interrogato  sulla  cuantilà 
del  suo  nutrimento  giornaliero;  al  clic  ri- 
spose, elicgli  bisognavano  diciotto  libbre 
di  pane,  altrettante  di  carne,  e  quindici 
pinte  di  vino:  alcuno  gli  domandò  a  bassa 
voce,  se  in  amore  era  tanto  miracoloso  co- 
me negli  altri  suoi  esercizj?  ((  Io  non  oserei 
vantarmi  ,  disse  egli,  di  uguagliare  ì  cin- 
quanta lavori  notturni  del  grande  Alcide  ;>. 
Se  ne  stava  presso  a  me  un  veccliio  ,  che 
sorrideva  malignamente,  ed  alzava  le  spalle, 
osservando  la  meraviglia  generale  de' suoi 
concittadini.  Io  lo  guardai  ,  ed  egli  senza 
tanti  preamboli  francamente  meco  si  espresse 
in  tal  guisa:  «(Questi  atleti  mi  muovono  ad 
ira  e  pietà  ad  un  tempo;  per  divenire  piìi 
forti  scelgono  i  nutrimenti  che  giudicano 
pili  sostanziali ,  vale  a  dire  carni  di  porcr 
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e  di  bove  e  pane  non  tanto  hianco;  ma-c[ue- 
st'cccesso  d  alimento  non  somminislra  Joro 
che  una  forza  passeggiera.  Dall'altro  canto, 
non  possono  sopportare  le  fatiche  di  un  lun- 
go viaggio  a  piedi,  ne  quelle  della  guerra. 
Il  loro  spirito  è  torbido  e  neghittoso,  con 
un'  inclinazione ,  per  l'eccessiva  mole  del 
corpo  ,  al. sonno  ed  all'ozio  e  una  gran  di- 
sposizione all'apoplessia  ;  ed  è  cosa  rara  che 
conservino  il  loro  vigore  al  di  là  di  cinque 
o  sei  lustri.  Oltre  a  tutto  ciò,  le  prove  quivi 
date  da  Milone  ,  sono  poca  cosa  in  confronto 
di  quella ,  mediante  la  quale  sostenendo 
egli  solo  una  colonna  che  reggeva  tutta  la 
volta  della  sala  ove  stava  ascoltando  le  le- 
zioni di  Pittagora  e  che  erasi  all'  improvviso 
staccata ,  dette  tempo  a  tutti  i  suoi  condisce- 
poli di  uscir  fuori  e  di  salvarsi  (4). 

-  Mi  sembra ,  gli  risposi ,  che  Voi  non 
amiate  i  giuochi  dello  stadio.  -  No  :  difatto 
qual  cosa  di  pili  orribile  che  di  vedere  cam- 
pioni nudi ,  grondanti  di  sangue,  lacerarsi 
reciprocamente  il  corpo  con  manopole  ,  sfi- 
gurarsi il  viso  ,  rompersi  i  denti ,  qualche 
volta  schiacciarsi  un  occhio  al  segno  che 
molte  volte  una  madre  non  può  riconoscere 
suo  figlio  !  Questa  barbara  arte  è  perniciosis- 
sima alla  specie  umana  ;  coloro  che  si  eser- 
citano nel  saltare  e  nella  cersa ,  dimagri- 
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scono  dalla  testa  fino  alle  anche,  e  loro  s'in  - 
grossa  prodigiosamente  la  parte  inferiore  del 
corpo  j  e  quelli  che  si  danno  al  pugilato  ed 
alla  lotta  ,  dimagriscono  dalla  cintura  fino 
ai  piedi ,  mentre  che  lo  restante  del  corpo 
s'impingua  smoderatamente  :  dal  che  si  co- 
nosce facilmente  che  i  succhi  nutritivi  si 
portano  sempre  verso  quelle  parti  che  sono 
in  moto.  Del  resto  sonogenli  ruvide  e  mise- 
rabili soltanto  coloro  che  si  danno  a  colali 
professioni  )>. 

Vennero  i  cursori  ad  avvisare  Milone,che 
il  toro  era  in  ordine;  onde  se  ne  andò  a  met- 
tersi a  tavola,  trangugiandolo  tutto  quanto 
a  tenore  della  sua  promessa  ,  allo  strepito  di 
un'armonia  rumorosa  e  guerriera  (5).  Niente 
in  quanto  a  me  soddisfatto  di  quest'eccesr» 
di  voracità,  partii  di  là  senza  informarmi 
come  si  trovava  l'esofago  di  quel  carnivoro 
animale  a  due  piedi  e  senza  penne,  secondo 
la  definizione  di  Platone. 

CAPITOLO    XXIV. 

/""?/  ad  osservare  il  Monte  Elicona.  Incon- 
tro che  vi  fa. 

Prima  di  rendermi  a  Delfo,  volli  andare 
a  vedere  la  famosa  montagna  di  Elicona  , 
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non  molto  discosta  dalla  ciltà  di  Ascia,  ed 
una  delle  più  fertili  della  Grecia.  Dolone  , 
abitante  in  quell'amena  contrada ,  si  offri  di 
servirmi  di  scorta.  Ascendemmo  insieme  per 
una  dolce  e  tortuosa  salita  fino  al  tempio 
delle  Muse  ,  molto  piìi  setìiplice  di  quello 
di  Apollo  istesso ,  ma  così  elegante  nella  sua  ' 
semplicità  ,  elle  appariva  non  meno  l'asilo 
delle  Grazie,  che  quello  delle  figlie  di  Gio- 
ve e  di  Mnemosine.  E  di  fatti ,  se  elleno  ama- 
no, come  è  voce  {*') ,  il  soggiorno  delle  selve 
e  la  loro  grata  solitudine,  non  vi  è  soggior- 
no più  tranquillo  e  più  bello.  Usciti  dal  sa-  . 
ero  edifizio,  traversamtno,  passando  in  mez- 
zo a  superbi  viali ,  un  bosco  di  querce  e  di 
abeti  che  con  le  altere  cime  toccavano  le 
nubi.  Un'infinità  di  piccoli  ruscelli,  roto- 
lando soprai  sassi  le  onde  cristalline,  man- 
tenevano la  frescura  sotto  quell'ombre,  ed 
il  loro  mormorio  era  sì  dolce  ,  che  poteasì 
credere  di  ascoltare  la  voce  delle  Najadi ,  e 
delle  altre  ninfe  dei  fonti.  11  rosignolo  e  mil- 
le altri  uccelletti  co'  loro  accenti  melodiosi 
sembrava  che  ripetessero  i  canti  delle  Mu- 
se ,  nell'atto  che  gli  alberi  e  le  piante  tutte 
esalavano  una  fragranza  soave  j  talché  in 

(^)  Carmina  secessum  scrihentls  et otiaquwrunt, 
Oaio  e  ritiro  chiedon  sempre  i  carmi. 
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que'Juoghi  incantati  tutto  lulondeva  ucll'a- 
nima  le  impressioni  della  giocondità  e  del- 
l'amore alla  musica  ed  al  riposo-  Arrivam- 
,1110  alla  famosa  lonlaiia  di  Bellerofonte  fatta 
zampillare  dal  suo  cavallo  con  un  calcio 
dato  su  quei  massi.  Le  sue  acque  inebrianti 
ispirano  l'entusiasmo  necessario  a  produrre 
le  grandi  idee  ugualmente  ,  che  le  sublimi 
espressioni.  Pili  lungi  scorre  quel  fatale  ru- 
scello, che  servì  di  specchio  a  Narciso,  vit- 
tima della  propria  beltade,  e  di  una  pas- 
sione insensata.  Pili  abbasso,  rinvenimmo 
il  torrente  di  Elicona,  sulle  cui  sponde  co- 
mandarono le  Muse  che  ogni  anno  si  dovesse 
pronunziare  l'orazione  funebre  dello  sven- 
turato Orfeo;  ed  i  Tespiensi  pure  annual- 
mente vi  celebrano  ogni  anno  una  festa  in 
onore  delle  Muse  e  del  figlio  di  Venere.  Nel 
centro  del  bosco  ,  Dolone  mi  additò  la  sta- 
luadi  Eufemia  nutrice  delleìMusemedesime, 
non  molto  discosta  da  quella  di  Lino  che  sta 
dentro  una  grotta  tappezzata  di  conchiglie. 
Era  questi  figlio  di  Urania  ,  ed  il  piìi  ec- 
cellente cantore  de' suoi  tempi ,  ucciso  a  col- 
pi di  frecce  da  Apollo ,  perchè  avea  osato 
paragonarsi  a  lui  (*)  ;  e  gli  abitanti ,  che  ge- 

(*)  Altri  autori  dicono,  che  insegnando  a  suonare 
la  cetra  ad  Ercole,  perchè  questi  non  imparava  bene 
lo  percosse  in  un  ruoto  d'impazienza,  e  lo  scolare 
in  vendetta  gli  spaocò  la  testa  con  la  sua  lira. 
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neralinente  Ipaamiiravano  ed  aiiius  ano ,  gli 
Taatio  un  anniversario  pria  di  sacriticarc  alle 
Muse.  Egli  fu  pianlo  dallo  nazioni  più  bar- 
bare. Mirammo  in  seguito  un  A.polÌo  ed  un 
Mercurio  di  bronzo,  che  si  dispulano  una 
celra  :  e  sotto  un  boschetto  di  allori  ,  la  sla- 
tua  di  Taniiri  reso  infelice  dalla  propria  pre- 
sunzione che  lo  strinse  a  sfidare  le  Muse  ,  le 
quali  irritate  per  tanta  temerità  lo  fecero  di- 
venir cieco,  ed  eziandio  incapace  di  suonar 
la  lira  :  ne  tiene  una  in  mano  ,  ma  rotta  ,  e 
vedesi  chevorrebbeaneoratrarnealcuni  suo- 
ni. Quindi  scorgesi  A^rione  portato  sul  dorso 
da  \\w  Delfino  ,  ed  Esiodo  assiso,  tenente  in 
mano  una  celra  sostenuta  dai  suoi  ginocchi, 
sebbene  la  cetra  non  sia  il  suo  simbolo,  men- 
tre egli  slesso  ci  fa  sanere  come  cantava  i  suoi 
versi  portando  in  mano  un  ramoscello  di  al- 
loro. Dopo  averlo  consideralo  per  qualche 
tempo  in  silenzio  con  un  movimento  segi  elu 
e  rispettoso,  scorsi  col  suo  poema  sotto  gii  oc- 
chi tutta  la  foresta  in  cui  erasi  sm. irrito  tante 
volte  (G).  Una  tal  rimembranza  diffondeva 
intorno  a  me  un  delizioso  incanto  ,  di  modo 
che  supponendo  presente  la  sua  ombra  ,  mi 
sedetti  appiè  della  sua  slatua  ,  leggendo  la 
favola  di  Pandora,  la  prima  donna  cui  abbia 
dala  l'esistenza   Giove,  il  fjuale  ,  irritato 
contro  Plomeleo  che  avea  avuto  l'ardire  di 
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formare  un  uomo_,e  togliere  il  fuoco  dal  cielo 
per  aiiìraarlo^  ordinò  a  Vulcano  di  fare  una 
donna  col  limo  della  terra.  Vulcano  la  pre- 
sentò egli  stesso  all'assemblea  degli  Dei  ,  i 
quali  la  colmarono  dei  doni  migliori.  Venere 
divenne  la  piìi  bella  creatura  j  ed  essi  la  no- 
minarono Pandora ,  che  equivale  ogni  dono. 
Giove  le  diede  un  vaso  chiuso  ,  e  le  ordinò 
di  portarlo  a  Prometeo.  Io  fremetti  all'aper- 
tura di  quel  vaso  da  cui  uscirono  lutti  i  mali. 
Epimeteo  volle  richiuderlo ,  ma  non  era 
piìi  in  tempo,  e  non  rimase  in  fondo  che 
solo  la  speranza.  Risentii  la  tristezza  di  quel 
gran  poeta  ,  allorché  dopo  aver  descritte  le 
quattro  età  tanto  rinomate  che  precedettero 
la  sua  ,  si  lagna  amaramente  di  esser  venuto 
alla  luce  nella  quinta,  protestandosi  che 
non  vorrebbe  esser  nato.  Quanti  mai  uomini 
celebri  dopo  Esiodo  hanno  tenuto  il  mede- 
simo linguaggio  !  (7)  Ma  il  mio  cuore  si  di- 
latava specialmente  leggendo  la  sua  Teogo- 
nia ,  nella  quale  ci  dipinge  l'Amore  che  svi- 
luppa il  Caos  ,  la  nascila  di  Venere  ,  delta 
da  prima  Filometa  che  significa  amante  del 
piaceri  deU\unore  ^  divinità  della  bellezza, 
che  cessa  di  essere  amabile  quando  non  è  se- 
guita dal  pudore  e  dalle  grazie;  e  Cupido 
con  le  freccie  acutissime  ,  che  trafiggono  il 
cuore  umano ,  e  porta  gli  occhi  fasciati  da 
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una  benda,  per  nasconderei  difetti  dell'og- 
getto amato  ;  come  anche  le  ali ,  perchè  pre- 
sto viene  e  più.  velocemente  sen  fugge.  Esiodo 
fa  amante  del  riposo  e  della  solitudine,  per- 
ciò non  intraprese  mai  alcun  viaggio  ,  col- 
tivando, benché  giunto  all'età  decrepita, 
i  fiori  dell'arte  poetica  col  piii  nobile  e  col 
più  dignitoso  linguaggio  degli  Dei.  Il  suo 
stile  elegante  ed  armonioso  porta  l'impronta 
di  quella  vetusta  semplicità,  che  va  sempre 
annessa  alla  semplicità  de' costumi ,  ed  an- 
nunzia la  purità  del  gusto  e  la  precisione 
delle  idee. 

Intanto  da  me  si  respirava  sulle  vette  del-v 
l'Elicona  un'  aria  purgata  e  salubre  ,  ed  er- 
rando per  quelle  ridenti  valli ,  ove  s'inal- 
zavano pini  e  quercie  vecchissime  ,  era  ten- 
tato d'interrogare  quelle  piante  inanimate 
sulle  numerose  generazioni  che  vedute  avea- 
norapidamentesuccedersiagara. Un  tal  pen- 
siero mi  attristò,  richiamandomi  alla  men^te 
la  brevità  della  vita  umana. 

Discesi  poscia  sulle  rive  del  Permesso  , 
ed  ivi  intesi  gli  accenti  di  una  voce ,  che 
cantava  sul  modulo  lidio  (*).  Mi  avvicinai 

(^)  Il  modulo  o  tuono  Lidio  era  destinato  per  can- 
tare le  triste  avventure  ;  il  Dorico  perla  guerra  j  il 
Frigio  per  le  cerimonie  della  religione. 
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bel  bello  ,  e  scorsi  un  giovane  assiso  a  pie  di 
un  olmo ,  che  quando  ebbe  cessato  di  can- 
tare ,  appoggiando  la  testa  alle  due  sue  mani 
parve  immergersi  in  una  profonda  medita- 
zione. Stetti  alquanto  perplesso  nel  distrailo 
da'  suoi  pensieri ,  e  forse  non  lo  avrei  fatto, 
se  una  colomba  inseguita  da  uno  sparviero, 
essendosi  gettata  tra  le  mie  braccia  ,  non  mi 
avesse  obbligatoagridare  altamente  per  ispa- 
ventare  quell'avido  uccello  di  rapina.  Le 
mie  grida  scossero  quel  giovane  dal  suo  le- 
targo-,  ed  avendomi  veduto,  mi  appressai 
allora  verso  di  lui ,  e  mostrandogli  la  co- 
lomba innocente,  palpitante  tuttora  pel  ti- 
more ,  gli  domandai  ciò  die  poteva  farne. 
((  Non  imitate,  mi  rispose,  quell'areopagita, 
che  ostato  non  è  molto  punito  in  Atene  per 
avere  ucciso  un  passerotto  che  erasi  ricove- 
rato nel  suo  seno;  rendetele  subito  la  liber- 
tà )>.  Ciò  eseguii  sull'istante,  e  poi  soggiun- 
si ,  come  avendo  ascoltati  i  suoi  canti ,  alla 
melanconia  de'  medesimi  e  all'aria  patetica 
dpi  di  lui  volto  m'immaginava  che  egli 
avesse  de'forti  motivi  di  lagnarsi  della  for- 
tuna. Mi  replicò  esser  egli  in  una  tal  situa- 
zione da  odiare  la  vita  ,  e  desiderare  la  mor- 
te ,  come  il  termine  di  tutti  i  suoi  guai.  Voi 
non  siete  in  questo  luogo  il  solo  essere  sfor- 
tunato, ripresi  a  direj  il  sommo  Giove  apre 
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sovente  più  il  gran  vaso  del  male  che  quello 
del  bene.  Io  ho  sofferte  molte  avversità  ,  e 
ne  soffro  ancora  ;  ed  in  conseguenza  ho  im- 
parato a  compatire  le  altrui  sciagure.  Se  io 
posso  esservi  utile  in  qualc^he  cosa,  confidale 
la  serie  delle  vostre  amarezze  ad  un  incogni- 
to y  che  bramerebbe  essere  vostro  amico . 

«  Si  trova  un  qualche  sollievo  in  mezzo 
al  dolore,  egli  m'interruppe,  nella  compa- 
gnia di  altri  infelici  ;  sedetevi  colà,  e  quan- 
tunque sia  questa  la  prima  volta  che  ci  ve- 
diamo ,  la  vostra  fisonomia  annunzia  tanto 
candore  ed  umanità  ,  che  non  ricuso  di  ren- 
dervi consapevole  delle  mie  pene». 

CAPITOLO  XXV. 

Storia  dì  Fanore, 

(c  Io  sono  nato  nella  Beozia  ,  mi  chiamo 
Faiìore  ,  e  credo  di  essere  presso  a  poco 
della  vostra  istessa  età.  I  miei  genitori  mi 
mandarono  in  Atene  per  coltivarvi  le  let- 
tere ed  esercitarmi  nei  ginnasj ,  stante  il  ve- 
nir considerata  nella  Grecia  quella  città  il 
soggiorno  delle  Muse;  attesoché  non  ostante 
che  Tebe  abbia  prodotto  un  Pindaro  ,  il  mio 
paese  passa  per  la  dimora  dei  Màrsia  a  ca- 
gione dell'  aria  grossa  e  pesante.  Arrivato 
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che  fui ,  avido  dell'  istruzione  non  meno  che 
dei  piaceri ,  frequentai  le  Palestre  ,  1'  Acca- 
demia ,  il  Liceo  ed  i  Teatri  ;  e  non  mancava 
d'intervenire  ogni  giorno  al  Pniceoad  ascol- 
larvi i  pili  famosi  oratori  (8). 

»  Nel  mese  di  Targellione  (*)  si  celebra 
colà  la  tanto  rinomata  festa  di  Flora,  nella 
quale  le  donne  corrono  giorno  e  notte  bal- 
lando al  suono  delle  trombe  e  de' corni  da 
caccia.  Similuiente  le  donzelle  accorse  sulle 
vaste  praterie  adiacenti  alle  sponde  delCe- 
fìso,  vi  formano  balli  concertati,  raccolgo- 
no fiori  ,  se  ne  adornano  dal  capo  a' piedi , 
ricoprendone  inoltre  tutte  le  strade;  e  quel- 
la che  vien  giudicata  per  la  pili  leggiadra 
ed  avvenente ,  è  la  regolatrice  delle  danze, 
e  rappresenta  la  Dea  ,  in  onore  della  quale 
canta  un  Inno,  indicante  le  bellezze  della 
primavera.  Di  fatti  essa  ne  era  dotata  di  tut- 
ta la  dignità  e  lo  splendore  superiormente 
a  tutte  le  sue  compagne,  vaghe  elleno  pure 
e  brillanti  ,  talmentechè  io  m'immaginava 
di  essere  sull'incantate  spiagge  di  Guido, 
e  di  vedere  Ciprigna  circondata  da  tutta  la 
sua  corte.  Gli  affollati  spettatori  di  ogni  gra- 
do e  condizione  la  colmavano  di  elogi ,  e 
ripetevano  sovente  fra  i  lieti  evviva  il  nome 


(*}  Il  mese  di  Maggi 


IO. 


(  43  ) 
di  Teano,  clie  quello  si  era  della  ninfa  che 
in  quell'occasione  godeva  di  un  si  luminoso 
trionfo. 

»  Nato  con  un'anima  viva  e  sensibile  alle 
passioni  ,  m'invaghii  perdutamente  della 
bella  Teano ,  e  tutto  cooperò  ad  accendermi 
nel  seno  vicppiìi  sempre  la  fiamma  di  amo- 
re. Durante  tutta  la  cerimonia  non  feci  che 
ardere  per  lei  perdutamente. 

»  L'indomani  all'alba  del  giorno  coronai 
la  sua  porta  di  mirti  e  di  rose;  scrissi  sopra 
l'impostatura  della  stessa,  ed  in  parecchi 
luoghi  della  strada  :  Teano  è  la  più  bella 
d^  Atene.  Tutte  le  notti  cantava  sotto  le  sue 
finestre ,  e|  sonava  la  cetra  :  quali  canzoni  ho 
fatte  io  per  essa  !  Nel  giorno  passeggiava 
nella  sua  strada ,  coperto  d'una  tunica  di 
drappo  porporino  :  il  profumo  delle  mie  es- 
senze dava  odore  a  tutto  il  quartiere;  por- 
tava fiori  alle  orecchie,  una  canna  torta  in 
mano,  uno  schiavo  mi  seguiva  sempre  con 
una  seggiola  pieghevole  :  alla  per  fine  ,  per 
piacerle,  sfoggiava  tutto  il  lusso  e  la  galan- 
teria; ma  malgrado  il  mio  fasto,  le  mie  can- 
zoni ,  le  mie  essenze,  non  poteva  riuscire  a 
vederla  quasi  rriai ,  se  non  che  una  qualche 
volta  da  lontano  ;  essa  non  usciva:  di  casa 
che  in  compagnia  di  sua  madre  o  della  sua 
nutrice  (9). 
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»  Questa  madre  ornai  avanz'ila  ,  pcrcliè 
assai  prossima  a'  dicci  lustri ,  non  volendosi 
ricordar  pili  de' suoi  giovanili  traviamenti^ 
cercava  di  apparire  presso  il  mondo  austera 
e  feroce.  Nella  sua  gioventù,  il  Magistrato 
chiamalo  il  Gineconomo  (io)  l'avea condan- 
nata ad  una  pubblica  menda  per  l'indecen- 
za delle  mode  che  avea  adottate,  e  per  l'e- 
spressioni non  convenienti  alla  serietà  di 
Tina  matrona  Ateniese.  Di  più  il  di  lei  nome 
venne  aiHsso  secondo  il  costume  ne'siti  di 
maggior  concorso.  Siccome  fino  da  più  verdi 
anni  non  si  era  occupata  che  a  coltivare 
l'esteriore  ed  il  volto  più  che  la  mente,  l'età 
la  raggiunse  priva  affatto  di  qualunque  di- 
fesa contro  le  sue  ingiurie,  onde  la  noja  in- 
cessante la  consumava.  Afflitta,  dispettosa, 
invidiosa  compiangev^i  ogn'ora  i  piaceri  ed 
i  trionfi  della  sua  gioventìi ,  e  più  di  tutto 
la  perdita  della  sua  bellezza.  Non  avendo 
alcun  principio,  veruna  buona  educazione, 
non  avea  potuto  coltivare  quella  di  sua  fi- 
glia ,  alla  quale  in  vece  di  una  sana  mora- 
le ,  solo  si  era  appresa  ad  insegnarle  a  rico- 
prire le  proprie  inclinazioni  col  velo  di  un 
buon  contegno  apparente,  della  virtù  e  di 
uu'affettata  innocenza;  come  pure  a  nascon- 
dere i  difetti  della  sua  persona  per  farne  so- 
lo risaltare  le  bellezze.  La  vanità  ,  il  vizio, 
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l'incostanza,  la  soverchia* slima  di  se  me- 
desima furono  il  risultalo  di  una  educazio- 
ne di  tal  natura  ;  il  cui  sistema  sventurala- 
mente  veniva  in  Alene  con  gran  cura  messo 
in  esecuzione  da  tulle  le  madri. 

))  L'anima  di  Teano  così  mal  preparata  ed 
immersa  in  un'atmosfera  cosi  corrotta,  non 
polca  produrre  che  frulli  degni  di  una  simih? 
cultura;  noumeno  uguale  a  quei  quadri  de' 
<[uali  un  brillante  colorilo  adombra  le  scor- 
rezioni del  disegno,  era  capace  a  prima  vi- 
sta di  allacciare  nelle  sue  reti  chicchessia  , 
mentre  riunivasi  in  essa  bellezza,  spirito, 
grazie,  freschezza,  amabile  ingegno  ,  dolce 
parlare  ,  tu  Ito  ciò  in  fine  che  alletta  e  se- 
duce. 

»  Per  aprirmi  un  accesso  in  casa  sua,  cer- 
cai di  guadngnarmi  Filene  sua  nutrice.  Un 
re  di  iMacedonia  pielende  che  nessuna  cillà 
sia  impenetrabile,  tosto  che  le  si  possa  far 
moiilar  sopra  un  mulo  carico  d'oro  :  e  lo 
stesso  succede  delle  piazze  che  guardano  l'a- 
more. Concertammo  tra  la  nutrice  e  me ,  che 
passerei  per  suo  nipote  ,  arrivato  recenle- 
monle  in  Alene;  ed  a  questo  fine  cangiai  i 
miei  abiti  fastosi  con  una  tunica  grossolana 
e  senza  colore,  e  lasciai  i  fiori  e  le  essenze  ». 

Interruppi  allora  Fanore,  per  dirgli  clic 
il  meriggio  stando  per  dileguare  tutte  le  om- 
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bre  era  necessario  l'andare  in  traccia  di  un 
asilo  e  di  un  buon  pranzo  ,  dopo  di  che  a- 
vrebbe  polulo  a  suo  bell'agio  terminare  l'in- 
teressante suo  racconto.  Accettò  l'avviso,  e 
propose  di  condurmi  in  casa  di  un  amico  di 
suo  padre,  Filosofo  Pittagorico,  che  vivea 
in  campagna,  non  lungi  da  Ascra  :  accon- 
sentii, e  vi  arrivammo  in  meno  di  un'ora. 

CAPITOLO  XXVI. 

Accoglienza  e  ritratto  del  Filosofo  Pitta- 
gorico. Suoi  principi  ,  e  sua  filosofia. 

Fanore  essendosi  fatto  annunziare  in 
quella  casa  ,  il  padrone  di  essa  ci  venne  in- 
contro ,  ci  prese  per  mano  in  segno  di  ami- 
cizia ,  e  ci  condusse  al  bagno.  Chiamavasi 
egli  Zenofane ,  giunto  prosperamente  all'età 
di  anni  ottantadue;  ma  l' ilarità  del  suo  vol- 
to ,  e  la  disposizione  del  suo  corpo  smen- 
tivano questa  vecchiezza  ,  conservando  tut- 
tora la  verdura  dell'autunno;  una  statura 
più  che  mediocre  senza  essere  incurvato ,  gli 
occhi  vivaci.,  veloce  il  passo,  la  voce  ferma 
e  le  guance  colorite,  che  faceano  un  bel  con- 
trasto col  canuto  suo  crine.  Recava  stupore 
per  la  prontezza  della  sua  memoria  e  per  la 
chiarezza  de'  suoi  caratteri  nello  scrivere , 
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sebbene  si  servisse  della  mano  sinistra,  stan- 
te aver  perduto  l'uso  di  alcune  dita  nella 
destra  a  cagione  di  una  ferita  riportata  al- 
cuni anni  addietro  (i  i).  Avea  una  barba  as- 
sai folta  e  camminava  a  piedi  nudi. 

Usciti  dal  bagno  ,  Zenofane  ci  fece  dare 
abiti  caserecci,  e  con  esso  andammo  a  se- 
derci alla  mensa ,  incominciando  pria  di  as- 
saporare il  cibo  dall'offrire  agli  Dei  incenso 
e  profumi.  Contro  la  nostra  aspettativa  ,  e 
lo  leggi  dietetiche  di  Pittagora  ,  la  tavola 
fu  arricchita  di  eccellenti  pietanze  ;  e  quello 
clie  mi  dette  maggior  motivo  di  meraviglia, 
fu  la  singolarità  del  procedere  del  vecchio 
nostro  ospite  ,  attesoché  somministrate  a  noi 
abbondanti  porzioni  di  qualunque  piatto  , 
esso  si  contentava  di  odorarlo,  e  pòi  senza 
assaggiarlo  lo  donava  a  suoi  schiavi.  Per 
tutto  il^pranzo  si  regolò  nell'istessa  manie- 
ra ;  senza  mai  mangiare  ne  proferire  una  pa- 
rola ,  ta'chè  io  facea  un  grande  sforzo  per 
non  ridere  ,  ed  in  ispecie  quando  Fanoremi 
disse  all'orecchio  :  «■  11  naso  di  costui  temo 
che  soffrirà  una  grande  indigestione  )).  Noi 
però  trangugiavamo  tutto  con  un  ottimo  ap- 
petito, e  facevamo  onore  alla  profusione  del- 
le vivande,  adonta  del  silenzio  che  si  os- 
servava in  quel  luogo  ,  e  che  non  fu  inter- 
rotto che  dalle  grida  di  Zenofane,  che  s' in- 
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quietò  moltissimo  perchè  uno  schiavo  por- 
tò due  piatti  di  frutta  in  una  volta,  a  Quel 
briccone,  tornò  a  gridare,  sa  benissimo  che 
ho  in  orrore  il  numero  due;  e  voi  vedete 
sulla  mia  mensa  tre  saliere ,  tre  anfore,  tre 
coppe  ,  perchè  il  Maestro  (  tale  è  il  nome  che 
i  discepoli  danno  a  Pittagora  )  assolutamen- 
te vuole  che  il  predetto  numero  sia  fune- 
sto. «  Sembra  nulla  ostante  il  più  felice,  gli 
dissi  io;  due  amici  ,  due  amanti,  due  sposi 
ben  uniti  presentano  l'immagine  della  feli- 
cità. -  Ma  se  Pittagora  temeva  questo  nu- 
mero ,  trovava  in  quello  di  tre  qualche  cosa 
di  mirabile  e  di  divino.-  Si,  soggiunse  Fa- 
nore  ,  quando  l'amore  è  in  tre.  -  Giovane  , 
gridò  Zenofane  guardandomi ,  che  fate  voi 
là?  -E che?  -Voi  incrociate  la,vostra  gam- 
ba sinistra  sopra  la  diritta  ;  il  maestro  lo 
proibisce  ,  siccome  lo  tagliarsi  le  unghie  in 
giorno  di  festa  n. 

Terminato  il  pranzo  e  fatte  le  libazioni  ci 
condusse  a  passeggiare  nel  suo  giardino;  do- 
ve entrando  m'allontanai  per  soddisfare  ad 
un  leggiero  bisogno ,  e  mi  voltai  verso  il  sole 
cadente.  Zenofane  accorse  bruscamente  e 
gridommi  :  ((  Fermatevi  ;  che  fate?  -  Che 
cosa  vi  agita  tanto?  gli  dissi  tutto  tremante. 
-  Voi  offendete  la  presenza  del  sole:  non  sa- 
pete che  niente  si  dee  fare  d'impuro  davanti 
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a  questa  fiaccola  del  cielo?»  Approvai  qucì 
rispello  ,  e  mi  volsi  all'oriente (12).  Quindi 
dopo  un'altra  mezzora  di  taciturnità,  così 
ci  parlò:  «  Confessale, amici,  che  avete  avuto 
cagione  di  stupirvi  nel  vedere  il  lusso  e  la 
preziosità  della  mia  tavola  unita  alla  biz- 
zarria delle  mie  azioni.  Non  bisogna  però 
giudicare  delle  cose  dall'apparenza,  senza 
penetrarne  a  fondo  i  motivi.  11  solo  caso  vi 
lìa  fatto  incontrare  una  lauta  mensa,  giac- 
cliè  ci  viene  ingiunto  con  precetto  positivo 
di  dare  un  gran  banchetto  una  volta  l'anno, 
con  espressa  proibizione  di  gustarne,  odi 
pili  il  preciso  dovere  di  osservare  in  quel 
giorno  un  rigoroso  digiuno,  contentandoci 
di  solo  respirare  l'odore  delle  pietanze.  Nel 
rimanente  dell'anno,  non  si  scorge  in  ve- 
runo de' miei  pasti  alcuna  sorta  di  carni  e 
di  pesci,  nò  vino ,  nò  fave,  cose  tutte  proi- 
bite dal  Maestro  )). 

Noi  lo  pregammo  a  farci  la  spiegazione 
delle  cause  di  un  tal  divieto;  onde  prose- 
gui a  dire  ;  u  essere  una  cosa  inumana  il  ci- 
barsi de' pesci ,  co'quali  gli  uomini  antica- 
mente abitavano  in  seno  de' mari ,  essendo 
eglino  stati  i  nostri  primi  progenitori.  Ci 
vengono  similmente  vietate  le  carni  di  bo- 
ve ,  di  agnello  e  di  altri  animali  per  non 
divenire  antropofagi  ed  esporci  ad  alimen- 
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tarci  delle  membra  de' nostri  progenitori. 
Noi  crediamo  alla  Metemsicosi  ,  ed  è  cosa 
chiaramente  provata  che  le  nostre  anime 
immortali  circolano  d'individuo  in  indivi- 
duo e  passano  successivamente  da  un  corpo 
nell'altro.  Ogni  cosa  muore  e  rinasce  nella 
natura  ;  la  materia  si  aggira  e  si  muove  in- 
cessantemente; il  sole  attrae  a  se  l'acc[ua  del 
mare  e  de' fiumi  ^  che  ricade  in  pioggia,  e 
poi  bagnata  e  fecondala  la  terra,  torna  a 
scorrere  in  torrenti,  in  ruscelli,  in  laghi, 
di  dove  di  bel  nuovo  si  solleva  in  aria  per 
formare  le  nuvole.  E  però  il  medesimo  vo- 
lume di  acque  e  la  materia  medesima,  che 
sempre  in  movimento  rinnovano  poi  l'u-^ 
man  genere,  gli  animali,  i  vegetabili;  e  chi 
sa  che  le  mollecale  riunite  di  Menelao,  di 
Licur-jo  e  di  Elena  non  formino  ora  un  cor- 
pò  di  un  disgraziato  Iloto?  Pittagora  si  ri- 
cordava benissimo  di  essere  stato  Eufoibio 
all'assedio  di  Troja,  e  di  aver  ricevuta  com- 
battendo una  grave  ferita  da  Menelao;  in 
appresso  di  esser  passata  la  sua  anima  nel 
corpo  di  Ermolina,  di  là  in  quello  di  un 
pescatore  ,  ed  in  fine  in  esso  lui  [i^).  Le  fave 
inoltre  sonora  noi  proibite  perchè  troppo 
calide,  avendo  il  Maestro  sentito  dire  dai 
ministri  del  culto  degli  Egiziani ,  che  tur- 
bavano laragione  e  lo  spirito:  condanna 
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pure  l'imeneo,  perchè,  dice,  essere  un  pre- 
cipitare l'anima  in  una  prigione.  Egli  ,  il 
primo  di  tutti  i  filosofi,  lia  insegnalo  a'suoì 
amici  e  seguaci  a  vivere  in  perfetta  comuni- 
tà ,  senza  alcuna  distinzione  del  tuo  e  del 
mio  ;  ad  amarsi  come  fratelli  ;  rinunziare  al 
f  vino,  alle  donne  ,  alle  carni ,  non  portare 
scarpe  ,  e  lasciarsi  crescere  i  capelli  e  la 
barba  ». 

Ci  parlò  inoltre  del  silenzio,  che  esigeva 
Piltagora  da  quelli  che  volevano  essere  am- 
messi alla  sua  scuola  e  convivere  con  esso  , 
giurando  esservi  egli  rimasto  per  l' intero 
spazio  di  cinque  anni  senza  proferire  una 
sola  parola,  esperimento  più  facile  ad  idear- 
si che  ad  eseguirsi.  Durante  il  noviziato 
io  non  vedea  giammai  il  Maestro  ,  ma  lo 
ascoltava  ,  dando  le  sue  lezioni  e  spiegan- 
doci i  suoi  misteri  coperto  da  un  folto  velo.  - 
Lo  pregammo  a  volerci  annunziare  qualche- 
duna  delle  sue  massime  ,  e  l'ospite  prestan- 
dosi volentieri  alla  nostra  richiesta  ,  cosi 
proseguì  il  suo  racconto.  -  La  prima  cosa 
che  e' insegnj^va  ,  si  era  di  applicarci  con 
fermezza  a  far  la  guerra  a  tre  gran  difetti 
analoghi  alla  razza  umana,  vale  a  dire  alle 
malattie  del  corpo,  all'ignoranza  dellospi- 
rito  ,  alle  passioni  del  cuore.  11  più  bel  do- 
no che  il  cielo  abbia  fatto  a'mortali  ,  si  è 
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r|ucllo  eli  poter  essere  utili  a'suqi  simili ,  con 
far  loro  apprendere  la  veiità.  E  proibito  di 
lasciare  il  suo  posto  senza  la  permissione  di 
chi  comanda;  ed  il  posto  delFuonio  èia  vita. 
La  temperanza  è  la  l'orza  dell'anima  ;  il  do- 
minio su'  proprj  affetti,  la  luce.  Paragonava 
Pitlagora  lo  spettacolo  del  mondo  a  quello 
de' giochi  Olimpici ,  dove  molti  accorrono 
per  ispacciarvi  delle  mercanzie  e  non  pen- 
sano che  al  profitto  :  altri  vi  profondono  le 
sostanze  e  non  vanno  in  traccia  che  di  una 
gloria  rumorosa,  ma  fugace;  ed  altri  final- 
mente che  si  contentano  solo  di  rimanere 
spettatori  dell'altrui  rappresentanza. 

))  Ecco  qual  era  il  suo  genere  di  vita.  Ap- 
pena alzato  il  giorno,  si  trasferiva  al  Tem- 
pio, ove  facea  purificazioni  e  sagriflzj.Ncn 
si  cibava  che  degli  alimenti  i  piii  puri  onde 
il  suo  corpo  non  contraesse  veruna  altera- 
zione, e  si  vestiva  con  una  tunica  bianca  dì 
finissimo  lino  di  Egitto,  cornei  Ministri  de- 
gli Dei  di  quel  paese  ,  conciliandosi  la  ve- 
nerazione de' popoli  con  un  aspetto  degno 
veramente  di  ossequio,  la  voce  armoniosa 
ed  una  vivace  ed  affettuosa  eloquenza.  La 
sua  udienza  in  Crotone  sorpassava  il  piii 
delle  volte  le  due  mila  persone;  e  perchè 
egli  dar  potesse  in  luogo  sicuro  ed  al  coperto 
le  sue  lezioni ,  i  Magistrati  vi  avevano  fatto 


costruire  un  edifizio  elegante  e  spazioso  ». 
Io  gli  doinaudai  se  era  vera,  clic  Pilta- 
gora  operati  avesse  de'prodigi  soprannatu- 
rali, come,  per  esempio,  di  aver  fermato  con 
le  sui  parole  il  volo  di  un'aquila  e  di  esser 
co:nparso  nel  medesimo  giorno  ,  e  alla  me- 
d^i'una  ora  a  Crotone  ed  a  Metaponto?  (14) 
{(  Q  lesti  prodigi  sono  inutili  alla  morale  , 
rj jiicò ,  ed  io  non  ne  ho  avuta  mai  veruna 
notizia;  e  non  ho  sentito  mii  farne  menzio- 
ne da  veruno  de' miei  condiscepoli.  Ecco 
poro  quanto  mi  figuro  in  mente  ,  che  abbia 
dato  motivo  al  possesso  della  magia  che  gli 
viene  attribuito.  A.d  oggetto  di  correggere 
gli  abitanti  di  Crotone  ,  i  di  cui  depravati 
costumi  poco  rispettavano  i  sacri  impegni 
del  vincolo  diLnaneo,  si  allontanò  il  Mae- 
stro per  qualche  tempo  da  quella  città.  Tor- 
nato clie  fu  ,  finse  di  essere  disceso  nel  cen- 
tro dell'Erebo,  e  di  aver  veduti  i  tormenti 
orribili  che  provavano  incassantemente  i 
conjugi  infedeli.  Q  lesta  finzione  produsse 
un  buon  efìetto  ,  mentre  le  usanze  ignomi- 
niose si  moderarono ,  il  maritaggiofu  riguar- 
dato con  occhio  di  venerazione^  le  donne  si 
spogliarono  del  soverchio  faslo  ,  inviando 
in  voto  al  Tempio  di  Giunone  le  loro  perle, 
le  loro  gemale  rilucenti  e  tutli  gli  altri  or- 
namenti superflui,  considerando  la  femmi- 
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nile  modestia  e  semplicità  come  le  qualità 
pili  pregevoli  del  bel  sesso.  I  vecchi  ed  i  gio- 
vani eziandio  preferiscono  lo  studio,  e  la  fi- 
losofia alle  ricchezze  ed  a'  piaceri.  -  Nell'at- 
to che  cosi  discorreva,  uno  schiavo  gli  ar- 
recò un  pezzo  di  pane  e  un  bicchiere  d'ac- 
qua per  sua  cena,  non  essendo  permesso  a' 
Piltagorici  il  mangiare  dopo  il  tramontare 
del  sole.  Prosegui  quindi  a  parlarci  del  suo 
maestro  _,  dicendo ,  -  che  nella  scelta  dei  di- 
scepoli preeleggeva  specialmente  le  belle  fi- 
gure ;  e  la  buona  esterna  configurazione  pa- 
rca che  gli  fosse  responsabile  delle  doti  del- 
l'animo ,  essendo  di  parere  che  un  bel  corpo 
dovesse  racchiudere  una  bell'aninaa:  «  Ogni 
genere  di  marmo  o  di  legno,  diceva  egli , 
non  è  buono  a  formare  un  Apollo  o  un  Mer- 
curio )).  Ci  esercitava  particolarmente  alla 
sommissione  ed  alla  pazienza  ;  perchè  se- 
condo lui  ,  un  uomo  forte  non  dee  lasciare 
sfuggire  ne  lagrime  ne  lamenti  nelle  disgra- 
zie ,  nò  mostrare  alcun  timore  nò  debolezza 
nei  pericoli.  Inoltre,  quando  si  è  data  una 
parola  ,  si  dee  mantenere  ad  ogni  co^to.  Di 
fatti,  essendo  io  entrato  un  giorno  nel  Tem- 
pio di  Giunone  nell'istante  che  Eufemio, 
uno  de' miei  confratelli  ne  usciva,  lo  sup- 
plicai di  aspettarmi  un  poco,  il  che  egli  mi 
promise.  Le  mie  preci  avendomi  assorto  in 
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una  profonda  meditazione  sulla  potenza  de- 
gli Dei  non  meno  die  sull'immortalità  del- 
l'anima ,  mi  dimenticai  dell'amico  e  venni 
fuori  per  un'altra  porta.  La  mattina  appresso 
-  essendomi  secondo  il  solito  trasferito  all'a- 
dunanza degli  altri  condiscepoli,  gli  trovai 
inquieti  sulla  di  lui  mancanza  non  consueta, 
essendo  egli  uno  de' più  frequentanti.  Mi 
rammentai  allora  la  sua  promessa  e  la  mia 
distrazione,  onde  accorso  subilo  a  gran  passi 
al  Tempio  summentovato  ,  lo  rinvenni  sul 
vestibulo  assiso  suU' istessa  pietra  in  cui  lo 
avea  lasciato  il  giorno  addietro,  che  tuttora 
mi  attendeva.  Ognuno  sa  il  fatto  di  un  Pit- 
tagorico,  che  mori  in  un  albergo  senza  avere 
come  pagare  l'oste,  acni  raccomandò  di  af- 
figgere alla  porta  dell'alloggio  alcune  cifre 
simboliche  da  lui  delineate  col  carbone  so- 
pra un  pezzo  di  tavola.  Passato  di  lì  a  caso 
dopo  alcune  settimane  Lisia  suo  collega  ,  vi- 
de i  caratteri ,  e  tosto  soddisfece  al  debito 
del  defunto  compagno.  -  Voi  ci  avete  ,  io 
l'interruppi,  citati  i  ministri  del  culto Egi- 
ziono,  dal  che  ne  segue  che  voi  avete  viag- 
giato in  quella  celebre  conti'ada  ;  onde  vi 
facciamo  la  piii  viva  istanza  di  darci  nozioni 
su  quelle  piramidi  cotanto  decantate.  -  Lo 
farò  volentieri,  replicò,  essendo  stato  uno  di 
coloro,  che  hanno  ivi  seguiti  i  passi  diPit- 
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lagora  ;  ma  brilla  già  là  stella  di  Venere, 
che  inMnvita  al  riposo,  stante  che  un  vero 
scolare  di  un  si  eccellente  INIaestro  deve 
sempre  prevenire  la  levata  del  solo.  Doma- 
ni ,  quando  piaccia  ,  se  siamo  vivi  ,  passe- 
remo ìa  giornata  insieme,  ed  appagherò  vo- 
lentieri la  vostra  curiosità  ».  Noi  lo  ringra- 
ziammo vivamente  ;  ed  egli ,  presa  licenza, 
se  ne  andò  a  dormire. 

Dissi  allora  a  Fanore  di  profittare  delli 
freschezza  e  serenità  della  notte  per  tert)ii- 
nare  la  sua  dolente  storia.  Andammo  a  se- 
derci presso  una  gran  vasca  d'acqua'  su  cui 
la  luna  nel  suo  colmo  rifletteva  i  suoi  mo- 
bili raggi. 

CxVPITOLO    XXVII. 

Seguito  deW  Istoria  di.  Fanore. 

((  Vi  ho  già  delineato  ,  continuò  Fauorc 
a  narrarmi,  il  ritratto  di  Teano,  per  la  quulc 
tutto  avea  fatto  la  natura  ;  ma  una  pessima 
educazione  avea  avvilito  ed  oscuralo  in  essa 
qualunque  pregio  esteriore.  La  prima  volta 
che  ebbi  l'ardire  di  spiegarle  i  miei  senti- 
menti ,  venni  accolto  da  lei  con  tanta  seve- 
rità che  il  mio  amor  proprio  ne  soflVi  mol- 
tissimo/ in  guisa  che  in  preda  al  concepite 
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dispelto  ,  stetti  due  giorni  senza  piìi  volerla 
vedere  :  ma  lo  sforzo  era  troppo  penoso  ,  e 
la  vanità  cedette  ad  un  sentimento  più  dol- 
ce. Io  ritornai  presso  la  mia  zia,  la  nutrice, 
cui  confidai"  i  miei  dispiaceri,  e  la  durezza 
di  Teano  :  essa  ne  parve  meravigliata  e  mi 
promise  di  appurare  il  motivo  di  siffatto 
trattamento  ,  e  la  sera  tornai  per  sapere  la 
mia  risposta. 

-  Voi  siete  troppo  felice  ,  dissemi  la  cara 
zia,  perchè  si  ha  già  ricevuta  la  vostra  di- 
chiarazione :  ma  quale  storditezza  fu  la  vo- 
stra di  scegliere  un  giovedì  per  cominciare 
un  intrigo  amoroso  !  -  Perchè  non  quel  gior- 
no o  piuttosto  un  altro  ?  lutti  i  giorni  non 
sono  essi  per  l'amore?  -  Eh  no!  non  sapete 
voi  che  il  giovedì  è  un  giorno  funesto  e  di 
cattivo  augurio  (i5)?  -  Teano  mi  ha  detto 
che  vi  stimava  troppo  per  accogliere  i  vo- 
stri voti  sotto  un  simile  auspicio.  -  In  cjue- 
sto  momento  entrò  la  hella  ,  e  parve  sor- 
presa'di  vedermi;  ma  la  sua  aria  ridente, 
i  suoi  dolci  sguardi  indicarono  le  felici  di- 
sposizioni-del  suo  cuore. 

((  Ella  ascoltò  subito  con  piacevole  indul- 
genza l'espressione  del  mio  amore:  e  lamia 
cara  zia  ,  ch'io  pagava  largamente,  m'assi- 
curava che  andava  progredendo  nel  mio  in- 
tento a  gran  passi  j  per  lo  che  il  presente 
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m'incantava,  e  l'avvenire  mi  s'apiiva  di- 
nanzi ridente  d'amore  e  di  felicità. Ma  quan- 
to è  mai  debole  l'appoggio  delle  nostre  spe- 
ranze ! 

»  Un  giorno  avea  lasciato  Teano  si  con- 
tento ,  si  ripieno  di  gioja,  che  fui  obbligato 
d'andare  a  respirare  l'aria  aperta.  Dopo  d'a- 
ver girato  molto  tempo  mi  ritrovai  al  Liceo 
sotto  il  portico  di  mezzodì  :  lo  andava  per- 
correndo a  grandi  passi  sempre  assorto  e  di- 
stratto ,  quando  un  giovane  bapto  m' incon- 
tra.e  mi  ferma.  Voi  già  saprete  cbe  i  bapli 
sono  sacerdoti  effeminati  che  non  giurano 
che  per  Giunone,  s'attaccano  alle  donne,  as- 
sistono ai  misteri  delle  toelette.  Questi,  per 
nome  Tenone,  era  vestito,  secondo  l'uso 
loro,  d'una  bella  vesta  turchina,  avca  le 
sopracciglia  tinte  di  nero,  era  profumato 
d'essenze  ,  ed  affettava  carezze  ed  aria  d'una 
donna  galante  (16).  -  Mio  amico  ,  diss'cgli 
battendomi  sulle  spalle,  non  sei  tu  il  nipote 
di  Filena  ,  nutrice  della  bella  Teano?  -  Sì, 
risposi  io  umilmente,  sovvenendomi  del  mio 
personaggio  e  della  semplicità  del  mio  abi- 
to :  che  posso  far  io  per  serA'irvi?  -  Tu  puoi 
obbligarmi,  ed  io  te  ne  ricompenserò  gene- 
rosamente :  dimmi,  sei  tu  uomo  discreto  ?- 
Sì ,  quando  s'abbia  confidenza  in  me.  -  Be- 
nissimo ,  io  l'atro  tutta  :  sappi  ch'io  sono 
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innamorato  della  divina  Teano.  -  Innamo- 
ralo! Voi?  -  iSì,  io  sono  innamorato^  amante 
come  lo  vedrai;  l'importante  ch'io  esigo  da 
te  consiste  nello  impegnare  la  tua  zia  ad  ot- 
tenermi un  abboccamento  con  esso  lei.  lo  so 
d'avere  alcuni  rivali ,  tra  quali  un  birbone 
clie  ha  avuta  l'insolenza  di  strappare  pili 
volte  le  mie  ghirlande;  ma  un  rivale,  qua- 
lunque si  sia  ,  non  mi  spaventa  mai  :  se  io 
.lo  scuopro  ,  gì' insegnerò  a  rispettarmi.  - 
Durante  questo  discorso  il  sangue  mi  bolli- 
va nelle  vene  ,  mi  si  dipingeva  sul  voltola 
collera;  ma  abbassai  la  testa  ,  e  tenni  il  si- 
lenzio.- Mio  caro,  proseguì  egli,  dite  a  Fi- 
lena  che  se  m'ottiene  un  trattenimento,  la 
mia  generosità  sarà  illimitata  ,  e  deve  già 
sapere  che  sono  fedelissimo  alle  mie  pro- 
messe. -  Mia  zia  ha  dunque  avuta  la  bontà 
d'esservi  utile  altre  volte  presso  a  Teano ?- 
Questo  non  deveti  importare  ;  procura  sola- 
mente d'eseguire  la  mia  commissione,  e  por- 
tarmene la  risposta.  -Pviposate  sul  mio  zelo, 
ed  assicuratevi  che  la  mia  impazienza  ugua- 
glia la  vostra.- Allora  quel  bapto  volle  re- 
galarmi qualche  dramma;  ma  gli  risposi 
ch'io  non  accettava  il  salario  se  non  dopo 
aver  reso  il  mio  servizio. 

»  Furioso  cqrro  da  Filena ,  e  la  sorpren- 
do con  invettive,  e  con  rimproveri  acerbis- 
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sìml  :  essa  m'ascolta  con  calma,  e  mi  rispon- 
de che  nulla  comprende  di  ijucsto  mio  tra- 
sporto ,  e  che  non  s'aspettava  un  si  degno 
prezzo  delle  sue  bontà  verso  di  me  usate. 
Allora  le  dico  il  nome  e '1  progetto  del  ba- 
pto.  -  Non  mi  sarei  immaginata  ,  disse  ella 
con  un  amaro  sorriso,  che  voi  foste  ingan- 
nato da  un  prete,  e  specialmente  da  un 
bapto.  Andate,  assicuratelo  da  parte  mia 
e  da  quella  di  Teano  ,  che  lo  esortiamo  a 
sospendere  le  sue  trame  ,  e  portare  altrove 
le  sue  ghirlande,  e  i  suoi  sospiri.  Ditegli 
pure,  che  Teano  l'onora  d'un'assoluta  in- 
differenza :  e  se  voi  ne  dubitate ,  seguitemi 
nella  sua  camera  :  dove  ,  siccome  niente  la 
obbliga  a  dissimulare  ]  e  non  è  prevenuta  , 
leggerete  i  suoi  sentimenti  nel  fondo  del  suo 
cuore  trasparente  come  l'acqua  cristallina.  - 
E  quindi  senza  altro  mi  conduce  presso 
Teano,  lasciandomi  solo  un  istante  sulla 
porla  per  sapere  s'ella  era  visibile. 

»  Quivi  fui  accolto  con  l'aria  la  più  dolce 
e  la  pili  affettuosa;  il  candore,  la  calma, 
l'affetto  legge vaqsi  negli  occhi  ,  nel  viso 
della  mia  amante:  io  la  guardai,  ed  essa  cor- 
rispose colla  maggiore  sicurezza.  Dopo  qual- 
che parola,  Filena  le  dimandò  se  conosce- 
va il  bapto  Tenone?  -  Sicuramente;  l'in- 
contro da  per  tutto  ;  egli  è  uno  di  quegli  es- 
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seri  ch'haiiìio  il  secreto  di  moltiplicarsi,  per 
importunare  molle  persone.  -  Égli  ha  con- 
fidalo a  certa  persona  cli'è  vostro  amante. - 
Sì,  lo  so  che  dassi  l'aria  di  fissare  le  sue  pre- 
tese su  di  me,  che  va  facendo  ifmio  elogio; 
ina  se'prolunga  ancora  questa  cattiva  com- 
media, ne  preverrò  mia  madre,  la  quale 
saprà  rimediarvi.  -  Dopo  un  tale  discorso  , 
mi  guardai  bene  dal  lasciarmi  conoscere  ge- 
loso :  feci  segnoaFilena  d'andare,  ed  uscii 
adontato  dell'inganno  d'un  prete,  e  d'avere 
dubitato  del  cuore  d  u'i'anianle  si  tenera. 

))  Ritornai  tostamente  al  Liceo  per  avere 
il  piacere  di  canzonare  11  bel  Tenone  ,  il 
quale  trovai  passeggiando  colla  testa  alta  , 
che  lasciava  ondulare  al  vento  la  sua  bella 
tunica  turchina  ,  spargendo  per  tutto  il  por- 
tico l'olezzo  delle  sue  essenze  :  appena  mi 
vide  corse  da  me: -Ebbene!  mio  caro  ami- 
co, quale  risposta?  che  ha  detto  la  zia?  - 
Che  ella  vorrebbe  obbligarvi,  e  contribuire 
alla  vostra  felicità;  ma  pretende  che  Teano 
malgrado  il  vostro  merito  ,  non  oppone  che 
freddezza  alle  sue  vive  istanze;  che  d'altron- 
de voi  siete  amato  da  tante  donne  ,  che  te- 
merebbe di  risvegliare  la  loro  gelosia ,  ed 
attirarsi  contro  il  loro  odio.  Ecco  la  risposta 
di  mia  zia  ,  che  vi  consiglia  da  amica  a  ces- 
sare i  vostri  tentativi. -ÌS^on  è  possibile ,  mi 
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rispose  egli ,  che  vostra  zia  v'abbia  parlalo 
in  questi  termini  ;  voi  avete  inteso  male  ,  o 
eseguila  male  la  vostra  commissione.  Addio, 
ve  ne  ringrazio  ,  farò  senza  i  vostri  servigi, 
e  m'ingegnerò  da  me  stesso;  -  e  cosi  dicen- 
do se  n'andò  rapidamente. 

))  A-llorchc  c'incontravamo,  mi  salutava 
con  un'aria  scherzosa,  come  deridendola 
mia  credulità,  ed  io  mi  rideva  della  sua  fal- 
sità. I  miei  sospetti,  se  pure  ne  poteva  ave- 
re, venivano  dissipati  dai  dolci  trattamenti, 
dalle  timide  ed  affettuose  carezze  di  Teano. 
La  mia  zia  da  parte  sua  raddoppiava  lo  zelo 
per  me,  ed  io  accresceva  i  miei  doni;  e  quin- 
di viveva  in  una  pienezza  di  felicità  inef- 
fabile; ma  dovevano  oscurarsi  qua' giorni 
sì  dolci ,  si  sereni. 

))  Un  dopo  pranzo  mi  recai  all'ora  solila 
da  Teano;  vidi  un  debole  chiaro  nella  sua 
stanza  ,  e  trovai  Filena  presso  il  letto  ,  che 
mi  fece  segno  di  andare  pian  piano:  m'avvi- 
cino ,  e  mi  dice  a  bassa  voce  che  la  sua  cora 
figlia  avea  la  febbre  con  un  forte  dolore  di 
capo  ,  che  bisognava  lasciarla  tranquilla 
perchè  dormiva  ,  e  che  la  vedrei  dimani. 
Puattristato  da  tale  nuova,  chiesi  di  vederla 
almeno  per  un  momento;  alzai  la  cortina  , 
ma  avendo  la  testa  volta  dall'altra  parte  noìi 
la  potei  vedere,  e  m'accontentai  di  mandar- 
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le  qualche  sospiro,  e  di  baciare  la  coperta 
del  suo  letto.  Alla  vigilia  avea  lasciata  la 
mia  canna  nella  camera  di  Filena ,  e  quindi 
l'andai  a  cercare:  trovo  la  porta  mezzo  aper- 
ta ,  e  io  per  entrarvi  ;  era  oscuro ,  e  sento 
una  voce  che  mi  domanda  :  chi  è?  siete  voi  ? 
Resto  immobile  e  muto  di  sorpresa;  credo 
riconoscere  la  voce  di  Teano,  e  senza  ri- 
spondere torno  alla  sua  camera  per  assicu- 
rarmene.-Eccovi  ancora!  disse  la  mia  cara 
zia  ;  essa  non  è  svegliala  ,  lasciatela  dormi- 
re ,  che  ne  ha  grande  bisogno.  -  Senza  ascol- 
tarla m'avvicino  al  letto,  stendo  la  mano 
sulla  malata  ,  la  scuoto  ,  la  chiamo ,  e  non 
sì  sveglia 3  tocco  la  sua  testa,  che  si  stacca 
e  rotola  giù  dal  letto  ;  essa  è  una  testa  di  le- 
gno ;  figuratevi  la  mia  collera  !  Filena  vuol 
togliermi  dalle  mani  questa  figura,  ed  iole 
lascioandare  un  sonoro  schiaffo;  ella  si  slan- 
cia su  di  me  piena  di  collera  per  vendicar- 
si, ed  io  con  un  secondo  schiaffo  la  getto  per 
terra:  quindi  corro  alla  camera  dove  aveva 
in  lesa  la  voce  di  Teano,  ed  eccomi  incontro 
sulla  porta  il  bapto  Tenone:  trasportato  dalla 
rabbia,  lo  assalgo,  e  lo  carico  di  pugni;  egli 
si  difende  ed  io  lo  afferro  per  la  gola,  lo  stra- 
mazzo per  terra  e  gli  faccio  mandare  grida 
enormi  :  accorre  gente  ed  io  lascio  la  preda 
con  mille  reiterali  saluti  di  pugni  e  di  calci. 
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•  a  Piitornalo  al  mio  albergo,  m'abbandono 
a  lutto  il/urore  d'un  amore  oltraggiato;  non 
respiro  che  vendetta ,  non  formo  che  sinistri 
progetti;  voglio  immolare  la  spergiura  ,  il 
sua  lascivo  amante,  e  me  stesso  con  loro; 
ma  ben  tosto  l' immagine  di  Teano  con  tutte 
le  sue  attrattive  ,  i  suoi  begli  occhi ,  i  suoi 
5guardi  incantatori ,  il  suo  dolce  parlare  , 
mi  ritornano  in  niente  e  disarmano  la  mia 
collera.  Forse  ,  diceva  fra  me  stesso  ,  l'ap- 
parenza m' inganna  ,  ella  non  è  colpevole  , 
son  io  che  ì'ho  offesa;  sento  il  mio  fallo,  e  de- 
sidero di  gettarmi  a  suoi  piedi  per  espiarlo. 
Un  momento  dopo  nulla  poteva  giustificar- 
la ;  era  un  mostro  di  perfidia  e  d' ingratitu- 
dine. Passai  tre  giorni  in  così  amara  convul- 
sione ,  ma  in  fine  l'amore  trionfò  e  risolsi  di 
scriverle  ,  d'umiliarmi ,  e  domandarle  per- 
dono ;  e  corro  di  buon  mattino  a  portarle  la 
mia  lettera  (17).  Trovo  la  casa  parata  ric- 
camente ed  avanti  alla  porta  quantità  di 
fiaccole  ardenti;  veggo  gran  numero  di  suo- 
natori e  di  cantori  di  imeneo,  e  gran  nume- 
ro d'altre  persone.  ]\li  sento  opprimere  dal 
dolore  ,  e  dalla  rabbia  :  escono  dalla  casa 
molte  serve  portanti  torcie  ',  veggo  ardere 
la  fiaccola  nuziale,  cui  tiene  dietro  Teano 
coronata  di  fiori,  brillante  come  Venere, 
presso  a  sua  madre ,  e  da  una  parte  quel 
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bapto  Tenone  che  la  menava  al  tempio.  Tea- 
no mi  vede,  e  volge  altrove  gli  occhi  senza 
la  menoma  emozione.  Perduto  di  rabbia,  in- 
fiammato da  vendetta  volea  precipitarmi  su 
di  loro  ,  e  pugnalarli  ;  un  dio  sicuramente 
m'incatenò  le  braccia ,  mi  strascinò  da  lun- 
gi ,  e  mi  trovai  lontano  quaranta  stadj  da 
Atene  senza  sapere  dove  andassi. 

»  Pvitornato  in  me,  conoscendo  di  non  po- 
ter guarire  dalla  mia  passione,  risolvetti  di 
portarmi  a  Leucate  per  far  la  prova  del  salto 
in  mare  da  quell'altissimo  scoglio,  onde  dar 
line  alla  sciagurata  mia  vita  ,  o  svellermi 
dal  cuore  l'immagine  di  un  oggetto  degno 
di  essere  da  me  cotanto  esecrato.  Viaggio  a 
piedi ,  perchè  l'esercizio  mi  distrae  e  1'  agi- 
tazione del  corpo  calma  quella  dello  spiri- 
to. Ho  composta  un'elegia  sulla  mia  fatale 
avventura  e  mi  compiaccio  sovente  di  ripe- 
terla cantando  ». 

CAPITOLO   XXVIII. 

Usi  de   Pittagorici  all'  alzarsi  del  Sole. 
Massime  di  Pittagora. 

Appena  il.  primo  l'aggio  del  di  nascente 
ebbe  rischiarato  l'orizzonte,  vedemmo  ar- 
rivare Zenofane,  che  andò  a  mettersi  a  se- 
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dere  con  la  faccia  rivolta  all'oriente  ,  prese 
Ja  sua  arpa  ,  ed  intuonò  al  dì  lei  suono  al- 
cuni cantici  sacri? Pia vvisato  poi  il  carro  del 
sole  scorrere  velocemente  per  i  celesti  cam- 
pi ,  s' inginocchiò  dinanzi  a  lui  e  lo  adorò. 
Io  gli  domandai  se  era  lecito  il  sapere  il 
motivo  di  una  somigliante  cerimonia:  è, 
mi  rispose  cortesemente  ,  questo  un  rito  del 
la  religione  di  Pittagora.  Noi  dobbiamopre- 
venire  la  comparsa  in  cielo  del  gran  d'astio, 
anima  dell'universo,  cantarne  le  iodi  e  tri- 
butargli i  dovuti  omaggi  appena  lo  vediamo, 
riandando  intanto  nella  nostra  mente  tutte 
le  azioni  del  giorno  antecedente  ,  e  poi  an- 
dare al  Tempio  ,  o  ne' luoghi  piii  solitarj , 
affine  di  passare  almeno  un'ora  e  mezza  nel- 
la meditazione.  Ci  rechiamo  in  seguito  da' 
nostri  amici  per  fare  in  lor  società  una  re- 
fezione frugale,  nel  cui  intervallo  mettiamo 
in  discussione  qualche  punto  di  politica  o 
di  filosofia  ,  trattenendoci  insieme  a  passeg- 
giare o  a  riflettere  sopra  i  traviamenti  del- 
l'umano raziocinio,  ondestuggirli  il  più  che 
sia  possibile.  vSeparata  la  società  ,  ognuno 
nelle  domestiche  mura  siede  ad  una  mensa 
non  meno  parca  dell'altra;  sebbene  quai- 
cheduno  di  noi  la  uso  per  motivi  di  saluti; 
delle  uova  ,  del  latte,  e  alcuna  fiata  di  un 
poco  di  vino  mischiato  con  acqua. 
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Ciò  (lescn'venctovi  non  mi  sono  dimenti- 
cato, che  io  vi  ho  promesso  alcune  relazioni 
sopra  l'Egitto;  venite  con  me,  che  io  vi  con- 
durrò in  un  piccolo  Delubro  da  me  innal- 
zalo a  Iside  (*)  ,  o  piuttosto  alla  Natura.  K 
situato  in  mezzo  al  vicino  boschetto^  ed  ivi 
goderemo  della  più  grata  frescura  e  del  si- 
lenzio, solo  interrotto  dal  garrire  de'piii  ar- 
moniosi uccelletti.  Questo  Delubro  era  ton- 
do ,  ornato  intorno  di  stucchi  ,  e  la  luce  vi 
penetrava  per  tre  piccoli  fori  ovali.  La  sta- 
tua era  dì  porfido  ed  occupava  il  centro, 
leggendosi  sul  piedestallo  questa  Iscrizione  : 

IO  SONO  TUTTO  Ciò  CHE  È  STATO  , 

TUTTO  CIÒ  CHE  È  , 

TUTTO    CIÒ    CHE  SARA.'    IN    AVVENIRE. 

NON  VI  È  UOMO  MORTALE  , 

CHE  MI  ABBIA.  POTUTO  TOGLT]:r.E 

IL.  VELO  CHE  MI  RICOPRE. 

Sulle  pareti  cranvì  scolpite  le  seguenti 
massime  di  Pittagora  : 

(^)  I  Delabri  privati  erano  piccoli  Tempietti  della 
fìgma  (iella  llotonda  di  Roma,  senza  veruna  porta 
di  legno  da  chiudere  restando  sempre  aperti. 
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IL   PIÙ  BEL    DONO  , 

CHE  GLI  DEI   ABBIANO  FATTO  ALl'uOMO  , 

È  Q.UELLO  DI  DIRE  DA  VERITÀ* 

E    RENDERE    AGLI    ALTRI    De'  BUONI     UFFIZI. 

Q.UESTE  DUE  COSE 

RASSOMIGLIANO  ALLE  OEERE  DIVINE. 

Leggete  ,  disse  Zenofane  ,  quella  die  sta 
in  faccia ,  che  mi  sembra  uno  de'piìi  belli  in- 
segnamenti del  mio  IVlaestro  : 

NON  ABBIATE  GIAMMAI  BISOGNO 

DI  FAR  GIURAMENTO, 

NE  DI  CHIAMARE  LA  DIVINITÀ* 

IN  TESTIMONIO  DELLE  VOSTRE  ASSERZIONI 

E  DELLE  VOSTRE  PROMESSE. 

DATE    AL  MONDO  UNA  BUONA  OPINIONE 

DELLA  VOST>RA  PROBITa'  E  De'\  OSTRI  COSTUMI^ 

ED  ALLORA  TUTTI*  VI  PRESTERANNO 

INTERA  FEDE. 

-  Anche  questa  mi  pare  assai  singolare;  io 
soggiunsi  : 

ALLORAQ.UANDO 
STO  INSIEME  CON  UN  AMICO  , 
.     IO  NON  SON  SOLO  , 
E  NOI  NON  SIAMO  DUE  PERSONE. 

-  Oh!  sediamoci  sopra  queste  panche,  ri- 
prese il  Pittagorico ,  ed  ascoltatemi  atten- 
tamente. 
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CAPITOLO  XXIX. 

De  fenomeni  dell'  Egitto,  Partenza  de' due 
cunioi. 

u  Tra  le  tanle  famose  piramidi  che  sor- 
gono Dell'Egitto,  ed  lianiio  formata  e  for- 
meranno in  tutti  i  secoli  la  meraviglia  dei 
viaggiatori ,  tre  sono  le  piìi  rinomale;  ne  ev- 
vi  certamente  altra  cosa  di  consimile  in  tal 
genere  in  lutto  l'universo.  Non  vi  parlerò 
che  della  più  grande,  non  molto  discosta 
da  Menfi,  situata  sotto  il  ventinovesimo  gra- 
do e  cinquanta  secondi  di  latitudine,  co- 
struita tutta  di  pietre  quadrate  ,  le  piìi  pic- 
cole delle  quali  hanno  trenta  piedi  di  lun- 
ghezza, lavorate  con  un  arte  , sorprendente 
e  sopraccaricate  di  geroglifici  e  figure  sim- 
boliche. Per  ogni  lato  ha  ottocento  piedi  di 
laighezza  ed  altrettanto  di  altezza.  A  cento 
e  sessanta  piedi  sotto  terra  stanze  vastissime 
ritrovansi  ,  che  comunicano  tra  loro  per 
mezzo  di  lunghissimi  corridori  ,  chiamati 
nell'idioma  egiziano  Siring/ie.Vm  di  cento 
mila  artigiani  vennero  impiegati  a  costruire 
questa  mole  immensa  ,  e  per  tren l'anni  un 
somigliante  numero  si  succedette  alternati- 
vamente di  tre  mesi  in  tre  mesi ,  essendo  fa- 
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ma,  che  solo  in  agli,  cipolle  e  legumi  sommi- 
Distrati  giornalmente  a' lavoranti  sia  costata 
sedici  mila  talenti.  Molte  favole  si  raccon- 
tano dal  basso  volgo  sovra  di  essa  ;  ma  la 
tradizione  più  avverala  l'attribuisce  alla 
Regina  Rodope  tanto  rinomata  iiellaGrccia, 
nell'Asia  e  nell'xVffrica  per  la  sua  avvenenza 
e  per  la  sublimità  del  suo  spirito. 

»  Era  ella  di  Tracia  ,  di  bassa  origine  e 
fu  venduta  come  schiava.  Un  Greco  inva- 
ghito della  sua  bella  indole  e  vivacità  ,  la 
ricomprò  giovauetta  ;  e  la  condusse  a  Ncu- 
crale  ,  città  dell'Egitto.  Un  giorno  mentre 
stava  nel  bagno  ,  un'  aquila  calò  sopra  i 
snoi  abiti  ,  portò  via  una  delle  sue  pianelle 
e  la  lasciò  cadere  a  piedi  del  re  Sammete, 
che  passeggiava  nel  giardino  del  suo  palaz- 
zo. Il  Principe  pieno  di  stupore  si  fermò  a 
considerarla  attentamente  ,  e  la  piccola  ed 
elegante  forma  dì  quel  calzamentogp  infuse 
un  vivo  desiderio  di  conoscere  colei  che  lo 
portava  ,  tanto  piìi  che  l'azione  dell'aquila 
^li  pareva  soprannaturale  e  straordinaria. 
Tutte  queste  circostanze  unite  insieme  gli 
scaldaronoT' immaginazione  in  guisa,  che 
fece  cercare  di  quella  donzella  per  tutte  le 
città  e  Provincie  del  regno,  ed  avendola  ri- 
trovata infine  molto  superiore  alla  primiti- 
va idea  che  ne  avea  concepita  ,  la  sposò  , 
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la  dichiarò  regina;  ed  essa  fece  costruire  in 
onore  del  consorte  quel  superbo  nionunien- 
lo.  In  quanto  a  nie  poi  sono  di  sentimento, 
che  le  piramidi  sieno  destinate  a  servire  di 
tomba  a'  regnanti  Ei;iziani. 

))  Un  prodigio  di  arcliiteltura,  al  certo  su- 
periore alle  piramidi  .  è  il  famoso  laberinlo 
fabbricalo  all'estremità  del  lagoMeride  vi- 
cino alla  città  de'coccodrilli.  Vi  si  entra  per 
dodici  porte  ,  sei  delle  quali  rivolte  sono  a 
tramontana  e  sei  al  mezzodì ,  e  non  è  un  solo 
edilizio,  ma  un'unione  di  dodici  vastissimi 
palazzi  coperti  da  una  sola  volta  d'immensa 
estensione  ,  ed  attorniati  da  una  grossa  pa- 
rete di  un  lungo  circuito.  Due  piani  vi  si 
contano  ,  uno  superiore  ,  e  l'altro  sotterra- 
neo, contenenti  ciascheduno  mille  e  cinque- 
cento stanze  che  comiinicano  tutte  a  vicen- 
da ;  ed  i  portici ,  i  gabinetti  ,  gli  anditi ,  i 

corritoi ,  le  terrazze  ,  i  logEriati ,  formano  tali 
......  \      P^       /  .        .11 

e  tanti  andirivieni  che  si  agguano  in  mille 

maniere,  che  quando  vi  si  è  entrato,  non  ò 
possibile  l'uscirne  senza  una  guida  pratica, 
o  almeno  la  scorta  del  filo  di  A.rianna.  Le 
mura  e  le  colonne  sono  di  marmo  bian- 
co trasparente,  ed  una  gran  parte  di  alaba- 
stro. Un  grande  Obelisco  ,  di  cui  ogni  lato 
ha  dijgento  e  cinquanta  piedi  di  larghezza, 
e  per  mezzo  del  quale  si  discende  ne' sollcr- 
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ranei ,  termina  il  labirinto.  Io  ne  ho  scorso 
tutto  il  primo  piano;  però  non  è  permesso 
V  ingresso  nell'altro  ,  sotto  pretesto  che  vi 
si  conservano  i  cadaveri  imbalsamati  dei  re 
e  de'  coccodrilli  sacri  ad  Osiride.  11  fonda- 
tore di  questa  fabbrica  incomparabile  non 
è  noto ,  e  credesi  che  possa  esser  l'opera  di 
diversi  sovrani. 

<(  Nondimeno  il  lavoro  piii  sorprendente 
e  più  glorioso  per  l'ìlgitto ,  superiore  d'as- 
sai ad  ogn'altro  per  la  sua  utilità,  si  è  il 
summentovato  lagoMeride,  amplissimo  con- 
tinente di  acque,  di  circa  420  stadj  di  cir- 
conferenza,  a  bella  posta  scavato  Ira  due 
montagne  ,  e  il  cui  suolo  era  per  l'addietro 
coperto  da  una  sterile  sabbia.  Un  re  chia- 
mato parimente  Meride ,  concepì  uno  dei 
pili  ingegnosi  progetti  che  abbia  mai  potuto 
idearsi  da  niente  umana  ,  ed  ebbe  la  gloria 
di  vederlo  eseguito  e  perfezionato  pria  di  sua 
morte.  Migliaia  e  migliaia  di  braccia  per 
molti  anni  si  occuparono  a  cavar  fuori  e  tra- 
sportare altrove  quell'arido  terreno,  in  mez- 
zo al  quale  si  tirò  a  linea  un  canale  di  tre- 
cento stadj  di  lunghezza  ed  altretlanli  piedi 
di  largliezza  per  conduivi  le  acque  del  Ni- 
lo ,  che  nel  tempo  della  sua  escrescenza  van- 
no a  riunirsi  in  quell'estesissimo  recinto  , 
circondato  ovunque  da  argini  elevati  e  da 
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colline  dirupate.  Durante  i  sei  mesi  in  cui 
il  Nilo  si  abbassa  ,  si  aprono  le  chiuse;  e  per 
una  circonferenza  di  più  di  600  stad  j  ed  alta 
trenta  piedi  sul  livello  di  quel  fiume  ,  si 
viene  a  formare  una  seconda  innondazione, 
che  si  dirige  dove  si  vuole  ,  e  dove  ve  ne  ò 
piìi  di  bisogno.  Una  porzione  delle  acijue 
tenute  in  deposito,  ritorna  nel  fiume  mede- 
simo per  mantenere  la  navigazione  ,  e  Tal- 
Ira  porzione ,  suddivisa  in  varj  piccoli  ca- 
nali ,  va  a  recare  la  fecondità  sulle  terre  le 
pit-i  arsiccie.  Per  timore  poi,  che  questo  maro 
artificiale  non  rompa  gli  argini,  si  è  scavato 
un  altro  canale  che  serve  di  scarico,  e  passa 
a  traverso  le  montagne  a  tal  uopo  trasforate, 
e  porta  nelle  infuocate  pianure  della  Libia 
le  onde  sovrabbondanti.  Ha  il  lago  più  di 
cento  piedi  di  profondità;  e  due  piramidi 
costruite  in  un'isola  situata  verso  la  metà  di 
esso,  si  sprofojidano  cento  piedi  al  disot- 
to e  si  ergono  altrettanto  al  di  sopra  ,  con 
una  statua  colossale  assisa  sopra  un  trono 
in  cima  a  ciascheduna  di  dette  moli.  Un'o- 
pera di  tal  natura  ,  la  più  grandiosa  e  la 
più  proficua  che  siavi  al  mondo  ,  suppli- 
sce agli  anni  di  una  mediocre  innondazio- 
n^  ,  ritenendo  le  acque  preziose,  che  altri- 
menti si  sarebbero  perdute  nel  mare;  senza 
di  essa  1'  Egitto  e  le  circonvicine  provin- 
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eie  soffrirebbero  la  calamilà  della  fame  ». 
Pregai  Zetiofane  a  danni  qualche  sicura 
notizia  della  statua  rocale  di  Memuone. 
«  lo  non  ho  mancato  ,  mi  rispose  sorri- 
dendo, di  andare  personalmente  a  Tebe  a 
renderle  i  miei  omaggi.  Memnone  è  figlio 
dell'Aurora  ;  ed  una  statua  pure  colc.ssale 
lo  rappresenta  sotto  la  figura  di  un  giovane 
della  piti  florida  età  con  la  testa  rivolta 
all'oriente.  Al  levare  del  giorno,  allegro  di 
rivedere  sua  madre,  la  saluta  con  una  voce 
graziosa  ,  e  verso  il  tramontare  del  sole 
esprime  il  dolore  clie  risente  per  la  di  lei 
assenza  con  un  accento  tristo  e  lugubre.  Io 
veramente  non  volea  credere  ad  un  somi- 
gliante prodigio,  ma  checche  ne  dicano  gli 
scettici  ,  qualche  volta  bisogna  fidarsi  a' 
proprj  sensi.  Non  ostante  ho  sospetto ,  che 
qualcheduno  de'cuslodi  del  contiguo  tem- 
pio, nascosto  sotto  il  piedistallo,  faccia  gio- 
care gli  ordigni  di  un  interno  meccanismo 
tramandante  queste  voci;  e  quel  che  scopre 
l'artifizio  si  è  ,  che  il  suono  non  esce  dalla 
bocca  ,  ma  bensì  dal  plinto  o  dal  trono  sul 
quale  sta  seduta  la  figura  «.Parlateci  ora 
del  clima  dell'Egitto,  soggiunse  Fanore-,  è 
egli  vero  che  sia  molto  più  bello  di  quello 
della  Grecia  ? 

t(  A  prima  vista  ,  riprese  Zenofane ,  sem- 
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bra  uno  de'piil  belli  della  terra  j  non  ostante 
se  gli  abitanti  vi  godono  della  salute,  biso- 
gna atlribuirlo  alla  temperie  dell'atmosfera 
non  tanto  soggetta  alle  varietà  del  freddo  e 
del  caldo,  ed  alla  incostanza  quasi  continua 
come  il  nostro  5  pure  il  caldo  per  alcuni 
mesi  dell'anno  è  insopportabile,  special- 
mente nell'alto  Egitto,  o  sia  nella  Tebaide, 
a  motivo  dell'aridità  delle  pianure  di  sab- 
bia ,  e  del  riverbero  de'monti  di  macigno  e 
di  granito  clie  gli  fanno  corona  ». 

((  Nel  basso  Egitto  la  prossimità  del  mare 
mediterraneo,  la  vastità  de'laghì,  l'abbon- 
danza delle  acque,  smorzano  alquanto  l'ar- 
dore dei  raggi  solari;  i  venti  etesj  ediventi 
aquilonari ,  che  soffiano  nell'estate  recano 
un  poco  di  refrigerio;  il  cielo  è  sempre  puro 
e  sgombro  dalle  nubi  e  rare  le  pioggie;  ma 
vi  è  un  calore  umido,  die  molto  inquieta  e 
nutrisce  una  quantità  innumerabile  d'insetti 
e  di  rettili  che  danno  molto  fastidio  e  gene- 
rano orrore.  Ne'mesi  di  dicembre,  egen'najo 
e  febbrajo  vi  sono  nebbie  foltissime  e  nere 
più  frequenti  ed  incomode  delle  piogge  ;  e 
tutto  l'anno  inoltre  una  rugiada  cosi  abbon- 
dante ,  che  bagna  quanto  l'acqua  non  pro- 
cellosa. I  venti  del  mozzo  giorno  sono  il 
flagello  di  quell'ubertosa  regione  ,  mentre 
regnando  dal  febbrajo  sino  alla  fine  di  max*- 
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zo  (*),  riempiono  l'aria  di  una  polvere  ar- 
dente e  cosi  sottile  ,  clie  opprime  il  respiro, 
ed  offende  gli  occhi ,  che  incessantemente 
fa  di  mestieri  l'astergere  con  l'acqua  pura  , 
portando  eziandio  seco  loro  esalazioni  palu- 
dose cosi  infette  ,  che  in  brevi  istanti  giun- 
gono a  corrompere  le  so.stanze  animali.  Ti  o- 
vandomi  a  Menifi  verso  la  metà  della  pri- 
mavera ,  si  sollevò  ad  un  tratto  un  turbine 
fierissimo  di  questa  specie,  raggirando  se(  o 
lui  ne' vortici  aerei  de' torrenti  di  quella 
polvere  infiammata  a  segno ,  che  un  denso 
velo  inviluppava  il  firmamento,  il  sole  ap- 
pariva di  colore  di  sangue,  e  fino  nelle  più. 
interne  stanze  non  si  potea  garantirsi  dal 
sentirsi  bruciar  la  pelle  del  volto  e  delle 
mani.  In  capo  a  quattr'ore  ,  l'orribile  tem- 
pesta si  calmò  e  tornò  l'aere  sereno;  magia 
una  gran  quantità  d'infelici  viandanti  che 
traversavano  i  deserti  restarono  soffocati,  ed 
alcuni  morirono  improvvisamente  nella  cit- 
tà uccisi  dall'insoffribile  calore.  Soni'glianti 
procelle ,  hanno  piii  vòlte  inghiottite  armate 
intiere  nell'atto  di  passare  o  venire  dalla 
Siria;  e  questo  turbine  sterminatore  ,  chia- 
mato nel  paese  ì\ gigante  Tifone ,  durò  una 

(^)  I  mesi  dell'anno  sono  nominati  in  tal  guisa  per 
maggiore  intelligenza  di  chi'lcgge. 
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volta  tre  giorni  e  tre  notti,  ed  avrebbe  su- 
bissato r  intero  Egitto  ,  se  continuato  avesse 
per  qualche  tempo  con  l'istessa  violenza  )>. 
«  Óra  vi  accennerò  di  passaggio  qualche 
nozione  sul  Nilo ,  fiume  cotanto  decantato 
a  motivo  delle  sue  periodiche  annuali  in- 
nondazioni.  Sì  dice  per  l'Egitto,  che  le  sue 
sorgenti  sono  state  per  lungo  tempo  ignote. 
Il  collegio  de'ministri  del  culto  di  Tebe,  che 
si  vuole  che  abbia  spese  somme  eccedenti  per 
iscoprirle,  lascia  il  pubblico  nell'ignoran- 
za su  quest'articolo  per  tenerlo  in  una  mag- 
gior venerazione  tanto  su  questo ,  che  sovra 
molti  altri  misterj  ;  tuttavia  i  viaggiatori  e 
mercatanti  egiziani  più  spregiudicati ,  rac- 
contano esser'ellcno  nell'Etiopia  lungi  do- 
dici gradi  dall'equatore,  sul  dorso  di  urj'al- 
lissinia  catena  di  monti  coperti  d'alberi ,  in 
mezzo  a'quali  scorrono  due  piccole  sorgenti, 
che  a  poco  a  poco  divenute  torrenti  vanno 
a  gettarsi  verso  tramontana  in  un  gran  lago 
di  più  di  5oo  stadj  di  circonferenza.  Da  que- 
sto lago  esce  un  confluente ,  il  quale  dopo 
infiniti  giri,  entra  nell'Egitto  e  lo  traversa 
quasi  per  retta  linea  dall'ostro  al  borea.  I  fi- 
losofi di  Memfì  dall'altro  canto  disputano 
molto  tra  loro  sulle  cagioni  del  suo  accre- 
scimento ,  attribuito  dal  volgo  al  Dio  Sera- 
pide^  ed  i  più  istrutti  sostengono,  che  ne' 
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primi  mesi  della  nuova  stagione  1  venti  set- 
tentrionali addensando  le  nuvole  sulle  cime 
delle  altissime  monlagne,  die  separano  ver- 
so il  suo  centro  l'Africa  in  due  parti,  ivi  si 
sciolgono  in  continue  dirotte  piogge,  accom- 
pagnate sempre  da  grandissimi  lampi  e  tuoni. 
Ingrossato  pertanto  il  volume  dell'acque  de' 
ruscelli  e  de'torrenti ,  questi  gonfiano  il  Ni- 
lo; ma  la  sua  escrescenza  non  è  sensibile, 
che  verso  il  solstizio;  e  Pittngora  ha  detto 
piii  volte  di  avere  inteso ,  che  l' istessa  causa 
produce  ristesso  effetto  nell'Indo  e  nel  Gan- 
ge, che  bagnano  le  regioni  meridionali  del- 
l'Asia. A  quell'epoca  le  acque  del  Nilo  sud- 
detto s'intorbidano  ,  divenendo  rossiccie, 
onde  fa  d'uopo  purificarle  per  beverie.  Con- 
tinuano ad  ingrossare  sino  quasi  al  termine 
dell'estate  ;  e  l'elevazione  è  necessario  che 
ascenda  almeno  a'  sedici  cubiti  sopra  il  ter- 
reno ,  altrimenti  si  soffre  la  carestia  ,  non 
perchè  manchi  giammai  la  messe,  ma  per- 
chè non  riesce  della  solita  immensa  esube- 
ranza. Se  l'elevazione  poi  è  superiore  alla 
.sovrindicatamisura, anche  in  tal  caso  èdan- 
nosa,  e  perchè  le  biade  marciscono  ,  e  per- 
chè il  troppo  lungo  soggiorno  delle  onde  sta- 
gnanti tramanda  degli  aliti  contagiosi.  Ho 
veduta  una  colonna  dentro  Memfi,  ove  scol- 
pite scorgonsi  tutte  le  degradazioni  delle  di- 
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vf^rse  escrescenze  che  di  anno  in  anno  si  fan'- 
no  pubblicare  per  tutto  quanto  il  paese  ;  e 
se  le  acque  salgono  e  rimangono  al  giusto 
limite,  allora  hanno  luogo  giulive  e  magni- 
fiche feste  ed  esultanze,  nell'atto  che  si  apro- 
no i  canali  affine  di  tramandarle  per  ogni 
dove.  Pretendesi  che  le  acque  del  JNilo  sieno 
pregne  d'un  sale  che  ha  una  virtìi  stimolan- 
te tanto  per  gli  uomini  che  per  gli  animali. 
Sono  stalo  assicurato  che  vi  erano  delle  don- 
ne che  portavano  fi.no  a  quattro  e  sette  figli. 
Ciò  che  è  pili  certo  si  è  che  gli  Egiziani  usa- 
no varie  composizioni  contro  la  sterilità  :  fra 
quali  una  delle  più  forti  è  una  infusione  di 
garofano  con  il  fiele  di  coccodrillo  ,  tutte  le 
parti  del  quale  sono  afrodisiache,  meno  pe- 
rò il  fiele  e  gli  occhi.  Ma  ritorniamo  alle  ac- 
que benefiche  di  quel  fiume.  Gli  altri  fiumi 
nelle  loro  innondazioni,  portano  via  il  me- 
glio dei  terreni  e  li  deteriorano  non  poco; 
al  contrario  il  Nilo  vi  lascia  un  fango  di  tal 
natura  ,  che  gì'  ingrassa  e  gli  rende  fertilis- 
simi. Ritirate  che  sieno  le  acque,  l'agricol- 
tore ,  venuto  l'autunno  ,  smuove  alquanto 
il  suolo,  e  mischiandovi  un  poco  d'arena  vi 
semina  nei  mesi  di  ottobre  e  di  novembre  il 
fermento  quasi  senza  fatica  e  senza  quasi  al- 
cuna spesa.  Due  mesi  dopo,  le  campagne 
sono  ricoperte  di  tutte  le  specie  di  graui  e 
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ili  legumi,  clie  si  tagliano  all' incominciare 
(Iella  primavera.  Io  piìi  volte  ho  voluto  go- 
dere deiramenissimo  spettacolo,  che  le  pre- 
dette campagne  affrono  in  que'  mesi ,  e  così 
nella  stagione  estiva.  Salii  ne'mesi  di  luglio 
e  d'agosto  sopra  la  più  alta  piramide  ,  e  di 
là  scopersi  un  vastissimo  mare  in  mezzo  al 
quale  s'innalzavano  ingrandissimo  nume- 
ro molte  e  molte  città  e  villaggi ,  che  per 
mezzo  di  argini  artefatti  comunicavano  in- 
sieme, il  tutto  tramezzato  di  boschetti  ed  al- 
beri fruttiferi ,  di  cui  non  ravvisava  che  le 
cime.  Una  tale  prospettiva  ,  che  va  a  termi- 
nare in  un  circondario  di  montagne  rico- 
perte alcune  di  foreste,  altre  nude,  fa  pom- 
pa superba  di  un  orizzonte  il  più  bello  e  ri- 
dente. Sul  fine  dell'inverno  poi,  la  campa- 
gna può  dirsi  una  prateria  tutta  smallala  di 
fiori ,  ove  miransi  sparse  un'  infinità  di  man- 
dre  e  di  greggi,  ed  una  quantità  grandissi- 
ma di  agricoltori  ed  ortolani.  L'aria  allora 
vi  è  imbalsamata  dagli  odorosi  efEluvj  de' 
fiori  di  ogni  sorta  ,  di  aranci ,  di  cedri ,  e  di 
altre  piante,  e  non  si  può  respirarne  una  piìi 
sana  e  più  piacevole  )). 

Stava  |\er  compirsi  questa  bella  descrizio- 
ne ,  quandoci  fu  portala  una  colazione pit- 
lagorica  ,  che  mangiammo  assisi  sulla  molle 
crbella.  Frattanto  Zenofane  ci  fece  dare  un 
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buon  vaso  ricolmo  di  vino,  che  ci  mise  in 
grado  di  fare ,  nell'atto  di  prender  congedo, 
cordiali  e  sinceri  ringraziamenti  a  quel  filo- 
sofo di  sì  buona  grazia  ,  il  quale  stringen- 
doci al  seno ,  ci  disse  :  Miei  cari  figli ,  non 
dimenticate,  vi  prego,  tra  le  altre  quella 
gran  massima  del  mio  maestro  : 

C/ie  L'uomo  non  può  essere  felice  che  sotto 
V egida  della  virlii  e  della  saviezza. 

CAPITOLO    XXX. 

Descrizione  di  Leucate.  Antenore  ed  il  suo 
aìnico  v'incontrano  SaJ/o  ,  e  due  Greci 
sventurati. 

Partili  che  fummo,  proposi  a  Fanoro  di 
accompagnarlo  sino  a  Leucate,  per  due  di- 
versi motivi,  vale  a  dire,  il  primo  per  la  • 
curiosità  di  vedere  quel  sito;  il  secondo, 
per  dissuaderlo  dal  far  uso,  a  guarire  della 
sua  passione,  di  un  rimedio  cotanto  violen- 
to. Di  fatto  incominciai  a  bell'agio  a  dimo- 
strargli ,  ch'e'  non  si  deve  uccidere  per  es- 
sere stato  punto  da  una  spina  nascosta  sotto 
ai  fiori;  che  dovea  chiamarsi  fortunato  d'es- 
sersi liberato  da  Teano  ;  che  l'incostanza  e 
la  perfìdia  di  un  sesso  mobile,  non  doveano 
arrecare  maggior  stupore  dolPincostanza  de' 

5* 
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venti  e  della  leggerezza  della  farfalla;  e  che 
l'aflliggersi  per  una  tale  causa  era  debolez- 
za (18).  -  Sento,  rispos'egli ,  tulta  la  forza 
della  vostra  logica  \  sento  che  disprezzo  Tea- 
no ;  tuttavia  la  sua  rimembranza  mi  perse- 
guita ,  mi  lacera  il  cuore  ,  io  l'amo  ancora 
con  più  fervore,  ed  il  salto  di  Leucate  può 
solo  operare  la  mia  guarigione.  Espongo  ,  è 
vero  ,  la  vita  ;  pure ,  essendomi  questa  noio- 
sa ,  stimo  meglio  di  perderla ,  che  strascinar- 
la sotto  il  peso  delle  afflizioni.  D'altronde, 
conosco  un  giovane  chiamato  Mecete  ,  che 
ha  fatto  per  ben  quattro  volte  il  pericoloso 
salto,  e  lungi  dal  restare  soccombente  ,  ha 
trovato  in  tale  esperimento  il  rimedio  di 
quattro  passioni  infelici.  -  Sarà  tutto  vero, 
soggiunsi;  ma  ignorate  voi  il  disastroso  fine 
di  Artemisia  ,  quella  regina  di  Caria  che 
combattè  tanto  valorosamente  nella  batta- 
glia di  Salamina?  Innamorata  perdutamente 
d'un  giovane  signore  d'Abido  ,  l'avea  ab- 
bandonata; ebra  di  gelosia  e  di  vendetta, 
lo  insegui  per  mezzo  l'Asia ,  ed  essendole 
riuscito  trovarlo  immerso  nel  sonno,  con  un 
acuto  stile  gli  cavò  gli  occhi.  Un  tal  misfat- 
to atroce  fu  subito  vendicato  dai  piìi  crudeli 
rimorsi;  ed  il  fuoco  dell'amore,  ch'essa  cre- 
deva estinto ,  lacerandole  sempre  piii  il  pet- 
to, disperata  e  vìeppiìi  appassionata,  corse 
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a  Leucate  a  cercare  un  rimedio  a'  suoi  mali 
e  vi  trovò  la  morte.  - 

Durante  il  rimanente  viaggio  Fanore  non 
mi  parlò  che  dell'ingratitudine  di  Teano, 
e  della  sua  bellezza ,  mi  giurò  cento  volte 
che  rinunziava  ad  un  sesso  ingrato  e  peri- 
coloso; e  poscia  ripetea  sovente  qualche  stro- 
fa della  sua  elegia ,  eli'  io  stesso  accompa- 
gnava ;  ecl  in  tal  modo  arrivammo  a  piccole 
giornate  al  prefìsso  sito. 

L' isola  di  Leucate  è  situata  nel  mare  To- 
nio ,  sulla  costa  dell'Acarnania  ;  e  ad  una 
delle  sue  estremità ,  in  faccia  appunto  al- 
l'altra isola  delta  di  Cefalonia  ,  s'innalza 
un  altissimo  e  concavo  dirupo  scavato  alle 
falde  dall'  impeto  dell'onde ,  e  vedesi  in 
cima  un  masso  sospeso,  che  minaccia  preci- 
pitarsi negli  abissi  del  sottoposto  mare.  Di- 
cesi,  che  una  vergine  chiamata  Leucatea  , 
la  quale  di  colassii  gettossi  nelle  acque  spu- 
manti per  salvarsi  dalle  mani  di  Apollo  che 
la  inseguiva ,  abbia  dato  il  suo  nome  all'iso- 
la ;  e  dopo  la  morte  di  lei  vi  fu  eretto  un 
tempio  in  onore  del  Nume  ,  ed  una  festa  in 
cui  obbligavasi  un  condannato  a  mort€  a 
lanciarsi  in  mare  dalla  sommità  di  quel  pro- 
montorio, Aveasi  la  precauzione  di  attaccar- 
gli al  vestito  alcune  ali  d'uccelli,  ed  anclie 
grandi  uccelli  viventi ,  che  lo  sostenevano 
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in  aria  ,  e  rendevano  piìi  dolce  la  sua  cadu- 
ta; mentre  diverse  piccole  barche  disposte 
intorno  al  precipizio  lo  aspettavano  per 
dargli  se  era  possibile  un  qualche  soccor- 
so (19). 

Trovammo  a  Leucate  un'affluenza  di  viag- 
giatori ,  che  ci  sorprese  ,  e  domandatane  la 
cagione,  quando  Fanore  andò  a  fare  inse- 
rire il  suo  nome  nella  nota  di  coloro  che  vo- 
leano  tentare  il  salto  dello  scoglio  ,  ci  in 
annunziato  che  la  celebre  Saffo  avea  fermato 
il  luogo  prima  di  lui ,  e  che  dovea  saltare 
nella  susseguente  mattina;  ma  ch'egli  non 
avea  a  prestare  che  il  giuramento ,  e  le  ter- 
rebbe dietro  immantinente.  Al  nome  Saffo, 
la  di  cui  fama  ne  esaltava  ovunque  i  talenti 
sublimi  ,  lo  spirilo  e  le  sventure;  ed  a  cui 
la  Grecia  stupefatta  avea  di  unanime  con- 
senso attribuito  il  titolo  di  decima  Musa  , 
pregai  uno  de' ministri  del  tempio  a  dirmi , 
se  era  lecito  a'viandanti  di  vederla  e  parlar- 
le? -  Essa  è  di  un  accesso  mollo  difficile  , 
mi  rispose,  il  suo  amante  l'ha  tradita;  onde 
furibonda  dalla  gelosia  ,  dal  dolore  e  dal- 
l'amore ,  è  venuta  quivi  a  cercare  o  la  morte 
o  la  guarigione.  Eccola  là ,  miratela ,  che  va 
errando  sulla  vetta  del  promontorio  col  vol- 
to pallido  ed  abbattuto,  gli  occhi  rivolti  al 
suolo  ,  e  sembra  immobile  e  come  immersa 
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n  una  profonda  meditazione.  Se  le  scorge 
però  la  collera  ,  che  le  accende  le  guance  , 
l'interna  sua  soverchia  agitazione.  Fa  dì- 
versi  cenni ,  e  riguarda  il  cielo,  che  nel  suo 
delirio  accusa  come  autore  de' suoi  disastri. 
Ella  si  avanza  sull'estremità  dell'enorme 
sasso,  ed  il  suo  sguardo  ne  misura  forse  l'al- 
tezza. Seguiamone  i  passi.  Lo  strepito  de'flut- 
li  spumanti ,  che  vanno  a  rompersi  con  tanta 

furia  forse  la  spaventa In  tale  istante 

sembra  un  poco  più  tranquilla,  mentre  sta 
leggendo  i  nomi  incisi  sugli  sparsi  marmi  di 
que'disperati  di  ambi  i  sessi ,  che  hanno  vo- 
luto tentare  il  salto  del  promontorio.  Ecco 
che  arresta  il  piede  innanzi  alla  tomba  del- 
la regina  Artemisia  ,  i  di  cui  casi  hanno  tanta 
similitudine  co' suoi.  Un  sudor  freddo  le  ba- 
giìa  le  membra  e  non  sa  appena  come  reg- 
gersi in  piedi. 

Frattanto  noi  ci  avvicinavamo,  ed  atten- 
tamente ne  osservavamo  i  moti ,  gli  atteg- 
giamenti ,  la  figura  con  quell'interesse  ed 
avida  curiosità  ,  che  suole  eccitare  una  per- 
sona famosa  al  mondo  e  nondimeno  sven- 
turata. 

Saffo  priva  del  dono  della  bellezza  era  di 
una  piccola  statura  ,  avea  il  colorito  molto 
lanino,  gli  ocelli  piccoli  ,  ma  scintillanti  di 
fuoco  e  di  spirilo.  La  voluttà,  la  fiamma  del 
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genio  e  la  sensibilità  erano  dipinte  nelle  sem-  ^ 
bianze  di  lei,  o  piuttosto  si  univano  come 
colori  mischiati  insieme  per  formarle  una  tì- 
sonomia  delle  piìi  gradevoli;  e  se  la  bellezza, 
siccome  la  si  può  definire  ,  non  e  altra  cosa|5? 
che  ciò  che  piace  agli  occhi  ed  agita  l'anima  f*'^ 
dolcemente  ,  Saffo  godeva  di  questo  dono  f"? 
prezioso.  Per  avere  un  pretesto  di  abboccar- 
mi con  lei  istigai  sotto  voce  Fanore  a  sup- 
plicarla di  cedergli  l'anteriorità  nell'esecu- 
zione del  salto.  Ella  stava  seduta  sopra  un 
sasso  in  faccia  al  mare  ,  e  parca  che  dicesse 
anche  in  mezzo  al  silenzio  :  JEcco  là  il  mio 
sepolcro  ! 

Presentatosi  a  lei ,  Fanore  le  fece  la  sua 
rlchiesla.  L'illustre  poetessa  gli  replicò:  -  E 
che?  voi  ancora  avete  ritrovato  un  mostro 
di  perfidia!  Non  mi  fa  maraviglia  ;  uomini 
e  donne  in  questi  calamitosi  tempi ,  sono  in- 
grati ;  ma  Faone  è  ilpiìi  perfido  tra  tutti  gli 
esseri  viventi.  Raccontatemi  le  vostre  disgra- 
zie, e  se  gli  Dei  sonosi  mostrati  avversi  più 
a  voi  che  a  me,  sono  pronta  ad  aderire  alla 
vosira  istanza.  -  Il  mio  compagno  ,  le  fece 
allora  il  racconto  dell' infr'deltà  di  Teano, 
dopo  di  che:-  Voi  avete  incontrato,  gli  dis- 
se ella  ,  uno  de'soliti  disgusti  di  piccola  en- 
tità ,  giacche  non  vi  costa  che  la  perdita  di 
una  donna  falsa  e  poco  onesta  ,  che  amava 
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iciaJin  altro,  o  piuttosto  non  amava  nessuno  fuo- 
•i  di  se  stessa  e  del  proprio  orgoglio.  D'al- 
ronde  essa  non  vi  deve  uè  amore  ,  né  rico- 
loscenza;  voi  nulla  avete  fatto  per  lei ,  nulla 
agrificato.  AH'  opposto  Faone  ,  1'  ingrato 
J'aone  ,  mi  deve  tutto,  vale  a  dire,  spirito, 
cognizioni  ,  scienza  ,  reputazione;'  io  ho  reso 
1  suo  nome  immortale ,  unendolo  al  mio.  Se 
V^enere  non  mi  è  stata  prodiga  della  beltà, 
:[uel  flore  caduco  e  fragilissimo  che  passa 
velocemente  e  piìi  non  torna,  Minerva  al 
contrario  mi  ha  dati  li  talenti  ed  il  poetico 
brio,  doni  celesti  ed  assai  superiori  alla  bel- 
lezza. Ho  sagrifìcato  la  mia  riputazione  ,  la 
mia  virtìi  a  ciò  ch'egli  chiamava  sua  felici- 
tà; non  respirava  che  per  lui;  egli  era  il  cen- 
tro e  la  fine  di  tutti  li  miei  pensieri  ,~di  tutti 
li  miei  desiderj,  di  tutte  le  mie  affezioni  ;  la 
mia  anima  era  tutta  piena  di  lui  ,  non  esi- 
steva che  per  lui.  Per  il  traditore  ho  abban- 
donati tutti  li  miei  discepoli ,  e  la  giovane 
e  graziosa  Erinna,  mia  emula  nei  talenti;  ho 
sagrificato  a  questo  ingrato  li  tre  più  famosi 
poeti  del  secolo  Archiloco,  Ipponace  ed  Al- 
ceo ,  che  m'adoravano!  Per  Faone,  già  di- 
venuto l'idolo  di  tutte  le  donne,  mi  sono 
tratta  addosso  la  loro  odiosità  ,  ed  elleno  in 
vendetta  mi  hanno  diffamata  ed  avvilita  co' 
piii  neri  colori  della  calunnia  (20).  Per  lui, 
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non  mi  sono  cnrata  punto  della  gloria  ,  ecLe 
jio  abbandonalo  le  delizie  di  Atene,  dov 
godeva  del  doppio  piacere  d'esser  la  prim 
ronteroporaneamente  e  per  l'amore  e  pei 
l'ammirazione  sul  vostro  sesso  e  sul  mio.  Ve 
dova  e  padrona  assoluta  di  me  stessa  ,  m 
sono  occultata  ,  ho  fuggito  il  mondo  :  qua] 
cosa  non  lio  io  fatta?  Ho  negalo  d'essergli 
sposa,  temendo  d'intorbidarne  l'amore  conk 
un  tale  legame;  il  nome  di  sua  amata  era  piìi 
dolce  al  mio  cuore.  Ma  il  tempo  e  la  situa- 
zione del  mio  spirito  non  mi  permettono  di  51] 
trattenermi  in  un  piii  lungo  discorso  :  io  vi 
affiderò  un  mio  manoscritto  nel  quale  tro- 
verete descritte  le  mie  sciagure  e  la  mia  sto- 
ria. Ohimè  !  io  l'avea  incominciato  nella 
calma  de'miei  più  bei  giorni ,  e  della  dolce 
solitudine  !  Nel  rimanente  voi  direte  che 
Saffo  tradita ,  disperata  e  di  già  coperta  in- 
torno dalle  squallide  ombre  della  morte,  ha 
avuta  per  anche  tanta  forza  d'animo  ed  im- 
pero sul  suo  dolore  di  deporre  nel  seno  della 
posterità  i  suoi  infortunj ,  ed  il  trattamento 
inumano  di  Faone.  Se  io  perisco,  voi  potre- 
te pubblicarlo;  e  se  resto  tra  i  viventi  an- 
cora ,  voglio  da  voi  la  parola  di  onore,  che 
me  lo  restituirete. -Noi giurammo  di  adem- 
pire ogni  suo  volere;  od  allora  ci  consegnò 
un  piccolo  bastone  guarnito  d'avorio  alle 


'iov. 
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uè  estremità  ,  ed  intorno  al  quale  stavano 
rrololati  alcuni  foglj  di  papiro  scritti  di  sua 


'""^lano.  -  Per  rispetto  poi ,  soggiunse  rivolta 

fi  Fanore^  alla  cessione  del  posto  che  mi 

vete  domandata ,  credo  di  dovervela  nega- 

e,  atlesocliò  la  vostra  ferita  non  è  che  cu- 

anea  ,  e  ben  tosto  sarà  guarita  ;  la  mia  sola 

prolonda  ed  incurabile.  Addio  ,  ho*  uopo 
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1  essere  isolata  e  di  raccogliermi  in  me  stes- 


a  :  il  partito  è  già  preso,  o  perda  l'amore  o 
a  vita  ,  n'otterrò  il  riposo  !  -  Ciò  detto  ,  ci 
"'  alutò  e  si  allontanò  da  noi  rapidamente. 
In  quest'istante  appunto  approdava  alla 
ipiaggia  un  naviglio  da  cui  scesero  dueuo- 
iiini  e  salirono  fino  al  tempio  di  Apollo. 
Sospettammo  essere  eglino  pure  due  infeli- 
i,  resi  vittime  di  qualche  mal  frenata  pas- 
sione ,  che  venissero  a  cercare  un  estremo 
rimedio  a' loro  mali.  Noi  gli  raggiungennno 
fuori  del  vestibulo  e  scorgemmo  sui  loro 
volti  l'impronta  diuna  lunga  tristezza. L'uno 
era  nel  suo  autunno  ,  l'altro  nel  flore  del- 
l'età ,  ed  entrambi  si  fecero  inscrivere  sulla 
nota  per  eseguire  il  salto  dopo  Fanore. 

Eravamo  ansiosi  oltreniodo  di  sapere  la 
causa  del  loro  viaggio,  ed  in  questo  mentre 
essendosi  il  più  avanzato  in  età  disgiunto 
alquanto  dal  compagno,  gli  presi  secondo 
l'uso  il  jnenlo  con  la  destra  (21)  ^  e  gli  feci 
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varie  domande  intorno  a  quel  giovane  chi  "*' 
era  poc'anzi  arriviate  seco  lui  a  Leu  cale 
IN'ebbi  in  risposta,  esser  quegli  un  folle  in- 
capace di  ascollare  la  ragione  ,  ed  un  cuore 
pusillanime  ;  -  Piacesse  al  ciclo  che  le  mie 
disgrazie  fossero  ugualmente  chimeriche  co- 
me le  sue! 

((  Noi  siamo  ,  prosegui  a  dire,  di  Sicione, 
uno  de'  piìi  beili  e  deliziosi  paesi  della  Gre- 
cia. Egli  fino  dalla  piìi  verde  età  amava  la 
bella  Agarista  ,  e  pensava  ad  unirsi  con  lei 
in  matrimonio;  ma  quella  nobile  fanciulla, 
avendo  veduta  iina  notte  in  sogno  Diana 
calzata  col  coturno,  e  con  la  mezza  luna  in 
fronte  e  l'arco  in  mano,  che  le  comandò  sot- 
to il  minacciamento  de' più  severi  gastighi  di 
consacrarsi  al  suo  culto;  intimorita  da  que- 
sta visione,  ed  atterrita  dalle  parole  della 
Dea  ,  non  curò  uè  le  preci  di  sua  famiglia  , 
nò  le  lagnanze  e  i  pianti  dell'amante,  e  corse 
al  pili  presto  a  rifuggirsi  nel  tempio  della 
gran  figlia  di  Latona  e  di  Giove.  )> 

((  Il  giovane  perciò  afflitto  e  mortificalo 


la  sua  guarigione  a  Leucate.  Voi  compren- 
dete bene  ,  non  esser  poi  un  si  gran  male  la 
perdita  di  una  promessa  si.osa  a  cui  con  fa- 
cilità si  può  sostituirne  subito  un'altra;  non 
ostante  si  figura  di  essere  il  piii  sfortunato 
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eriijra  i  morlali ,  come  se  io  non  esistessi  )).  Io 
.o  assicurai,  ch'egli  avea  molta  ragione; 
.leplorai  le  sue  disgrazie  senza  averne  veruna 
le^ognizione  ,  e  lo  lasciammo  soddisfatto  ap- 
oiiepieno  di  noi.  La  curiosità  però ,  quel  mo- 
tro  ,  che  ha  tante  orecchie  ,  ci  spinse  sulle 
racce  dell'altro  giovane  dolente  ,  e  lo  tro- 
vammo ,  che  incideva  alcune  parole  sulla 
corteccia  di  un  albero.  Fingemmo  di  essere 
andati  fin  là  a  caso,  chiedendogli  scusa  di 
averlo  disturbato;  perii  che  ci  replicò,  che 
mzi  ci  compativa  e  compiangeva  ,  immagi- 
uandosi  che  fossimo  due  inleiici ,  che  era- 
vamo venuti  a  Leucate  a  rinvenirvi  uncjual- 
che  rimedio  alle  nostre  sciagure.  Soggiunsi 
allora,  ch'egli  avea  colto  nel  vero,  essendo 
noi  due  individui  pur  troppo  degni  di  es- 
sere compianti  ;  quindi  gli  domandai ,  se  il 
suo  amico  era  ugualmente  sventurato  di  lui. 
«  No  ,  no  ,  esclamò  ,  molto  ci  vuole  a  giun- 
gere all'estremo  delle  ambascio  e  degli  af- 
fanni che  mi  straziano  il  petto  ,  la  sua  per- 
dita è  leggiera,  la  sua  sventura  è  ideale,  ma 
la  mia  è  irreparabile.  Voglio  raccontarvi  la 
sua  storia,  n 

«  Egli  si  chiama  Filossene,  uomo  ricchis- 
simo, che  sposò  non  ha  guari  Tamiri  da  lui 
adorata ,  e  che  seppe  vieppiìi  lusingare  il  suo 
amor  proprio,  preferendolo  a  Timante;  gio- 
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vane  amabilissimo,  ma  povero.  Per  piìi  mesi 
Filossene  ò  stato  il  più  l'elice  degli  uomini  j 
ma  vennero  per  lui  giorni  nebulosi  :  uno 
schiavo  gli  confidò  segretamente  clic  sua  mo- 
glie aveva  accordato  a  Timante  una  visita  a 
condizione  die  vi  fosse  egli  presente.  Tale 
condizione  non  rassicurò  lo  sposo  allarmalo; 
e  volle  egli  stesso  essere  testimonio  di  quel 
misterioso  trattenimento  :  si  vesti  degli  abiti 
dello  schiavo ,  ed  alla  prima  vigilia  della 
notte  (*)  ,  ch'era  l'ora  destinata  ,  andò  con 
una  lucerna  in  mano  ad  aprire  la  porta  della 
casa  allo  sgrazialo  amante,  il  qualeera  troppo 
desideroso  ,  e  pieno  di  gioja  per  ibrmarsi  a 
mirare  il  suo  introduttore.  Allorquando  fu- 
rono nella  camera  di  Tamiri  ,  il  pieleso 
schiavo  andò  a  mettersi  in  un  canto  ,  dove 
il  lume  debolissimo  gli  permetteva  di  vedere 
senza  essere  riconosciuto  :  ma  la  sua  moglie 
-accorta  ugualmente  dilui  avea  preparata  una 
ben  grancle  tazza  di  vino  eccellente  con  entro 
sonnifero  succo;  la  quale  porse  allo  schiavo, 
dicendogli ,  che  per  regalarlo  e  compensarlo 
delle  sue  cure,  avea  scelto  il  miglior  vino  di 
suo  marito.  Filossene  mollo  trasportato  per 
cjuella  bevanda  ,  la  tracannò  tutta  intiera  : 

{■^)  I  Greci  dividevano  la  notte  in  tre  veglie:  la 
seconda  incominciava  circa  quattro  ore  dopo  il  tra- 
monto del  Soie» 
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'^*  l'effetto  ne  fu  pronto ,  li  suoi  occhi  s'aggra- 
varono ,  egli  voleva  vedere ,  ma  essi  si  chiu- 
0  devauo;  voleva  ascollare,  e  nulla  intendeva: 
lottò  quanto  potè  contro  la  forza  della  be- 
vanda ;  ma  ben  presto  un  profondo  sonno  oc- 
cupò tutte  le  sue  facoltà.  I  nostri  amanti  ap- 
profittarono d'un  tempo  così  prezioso  ,  e 
dimenticaronsi  di  far  attenzione  alle  ore  che 
passavano.  Dopo  un  sonno  pesante,  lo  sposo 
si  sveglia  :  egli  si  ricorda  che  non  era  venuto 
quivi  per  dormire;  guarda,  si  stropicciagli 
occhi,  dubita,  cerca  di  richiamare  le  sue 
idee,  e  gli  pare  di  vedere  Timante  nelle 
braccia  di  sua  moglie.  Trasportato  dal  fu- 
rore,  s'alza,  grida,  si  precipita,  rovescia, 
rompe  tutto.  Se  la  folgore  fosse  caduta  ai 
piedi  di  que'sgraziati  amanti ,  se  le  furie  fos- 
sero loro  comparse  tutto  ad  un  tratto  agitando 
le  loro  fiaccole,  e  la  testa  di  serpenti,  sareb- 
bono  stati  meno  spaventati  :  restarono  con- 
fusi ,  senza  parola  ,  e  senza  moto.  Ma  Ti- 
mante rientrato  ben  tosto  in  sé  stesso  s'op- 
pone alla  furia  di  Filossene ,  prende  Tamiri 
sotto  al  braccio  e  sen  fugge  con  essa.  Lo  sposo 
infelice  ,  non  ascoltando  che  la  vendetta  , 
ripudiò  sua  moglie,  ma  non  può  sopportarne 
la  separazione;  la  piange  di  giorno  e  di  notte, 
e  viene  a  Leucate  a  cercare  la  fine  de'suoi 
lormenli.  Una  simile  avventura  è  assai  co- 
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mane  ,  nò  ha  niente  di  straordinario  ,  e  che 
meriti  di  turbare  il  riposo  e  la  tranquillità 
di  chi  sa  ridere  sulle  umane  debolezze.  11  mio 
caso  è  il  piii  funesto,  il  piìi  deplorabile, 
mentre  Diana  ,  che  non  ho  mai  offesa  ,  mi 
lia  strappata  dalle  braccia  una  sposa  dolce, 
sensibile,  ornata  di  tutte  le  virtù  e  delle  piii 
sublimi  qualità  ,  da  cui  era  amato  ».  Non 
potemmo  fare  a  meno  di  non  accordargli  di 
essere  irreparabile  la  sua  disgrazia ,  ideale 
quella  di  Filossene. 

CAPITOLO   XXXI. 

Saffo  fa  il  salto  di  Leticate . 

Il  giorno  destinato  da  Saffo  per  saltare  dal 
promontorio  in  mare  ,  noi  ci  recammo  entro 
una  barchetta  alle  falde  di  quell'enorme 
scoglio  ,  circondato  tutto  di  altre  picciole 
barche  e  schifi  schierati  in  semicerchio  ,  af- 
fine di  lasciare  in  mezzo  lo  spazio  necessario 
a  ricevere  la  sfortunata  poetessa.  Otto  eccel- 
lenti notatori  la  stavano  aspettando  per 
tirarla  fuori  dalle  onde;  e  la  vetta  dello  sco- 
glio era  ovunque  calcata  di  spettatori ,  quivi 
tratti  dalla  celebrità  della  vittima,  che  tro- 
vavasi  già  nel  tempio  per  rendersi  propizio 
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ApoHo,  ed  esser  presente  a  lai  effetto  al  sa- 
grifizio  di  una  giovenca. 

Dichiarati  da'ministri  del  Nume  favore- 
voli gli  auspicj ,  Saffo  senza  fiori ,  senza  ben- 
de ,  ne  veli  ,  e  co'capelli  sparsi  ;  si  avanzò 
in  mezzo  a  due  de'predetti  ministri  che  l'ani- 
mavano; rivolse  i  suoi  sguardi  sopra  li  cir- 
costanti ,  e  misurò  con  occhio  fermo  e  tran- 
fjuillo  lo  spazio  che  dovea  percorrere.  Cia- 
scheduno con  gliocchi  a  lei  rivolti,  attendeva 
in  silenzio  l'esecuzione  della  terribile  prova. 
Allora  s'inginocchia,  alza  le  mani  al  cielo, 
ed  esclama:  ((Divinità  protettrici  degli  sven- 
turati degnatevi  di  gettare  uno  sguardo  di 
commiserazione  sopra  una  vittima  sfortunata 
d'amore.  Se  voi  m'accordale  di  rivedere  la 
mia  patria  ,  e  di  estinguere  una  passione  cru- 
dele ,  faccio  voto  di  consacrarmi  agli  altari 
di  Diana  !  O  Teti  !  ricevimi  nel  tuo  seno  !  )> 
Tre  volte  giunse  fino  al  margine  del  preci- 
pizio ,  e  tre  volte,  stante  un  involontario 
movimento,  retrocesse  per  qualche  passo; 
i  sacerdoti  la  esorlano  ,  l'incoraggiano,  ed 
essa  ad  un  trailo ,  alzale  le  ciglia  e  le  mani 
al  cielo  ,  gettasi  in  mare.  Noi  scorgemmo  in 
aria  l'infelice  donna  aggirarsi  intorno  a  se 
stessa ,  cadere  nella  voragine  delle  acque 
spumanti ,  e  sparirci  di  vista.  1  clamori  e  il 
ribrezzo  de'riguardanti  echeggiarono  alta- 
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snente ,  intanto  che  i  nolatori  tosto  s'immer- 
sero per  soccorrerla.  Due  volte  fu  veduta 
dibattersi  e  lottare  contro  i  flutti,  e  duevolte 
le  ondate  la  ricoprirono.  Presa  finalmente 
ed  estratta  dall'acqua  salsa  ,  fu  trasportata 
sulla  riva,  e  stesa  sdpra  la  molle  arena;  ma 
fredda  e  inanimata  ,  in  guisa  che  quelli  che 
l'attorniavano  gridarono  ch'ell'era  morta. 
Parve  a  me  che  respirasse  tuttora  debolmen- 
te ,  ed  eccitai  tutti  con  premura  a  fare  il 
possibile  per  aiutarla  e  richiamarla  in  vita. 
Pvin\  enuta  alquanto  con  versarle  in  bocca 
qualche  goccia  del  prodigioso  liquore  di 
Lesbo  (  stimato  in  Grecia  non  inferiore  al 
nettare  degli  Dei  )  apri  le  luci ,  e  sollevan- 
dosi con  qualche  sforzo  per  parlare  ,  disse  : 
<(  Chiunque  voi  siate ,  vi  raccomando  il  dar- 
mi sepoltura.  Io  muoio  vittima  d'amore  e 
dell'ingratitudine.  Se  per  caso  incontrate 
mai  l'infido  mio  sposo  Faone ,  parlategli 
della  sventurata  sua  compagna,  a  cui  in  ri- 
compensa della  tenerezza  e  dell'amore,  egli 
ha  procurata  la  morte.  Misere  donne  !  » 

Qualchcduno  le  suggerì,  che  pensasse  a 
vivere  ed  a  conservarsi  per  tornare  ad  es- 
sere l'ornamento  e  la  gloria  del  suo  secolo, 
e  del  mondo  intero.  -  La  gloria  !  soggiunse 
iiocamente  ;  qual  vanità,  c£ual  chimera  I  la 
sua   ricordanza  non  penetra  nella  K)mba. 
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Ohimè  !  io  non  lascio  sulla  terra  che  dei 
moribondi.  -  Ciò  detto  terminò  di  vivere  la 
pili  dotta  ,  la  piìi  famosa  ,  la  piìi  eccellente 
femmina  che  abbia  spirato  le  aure  vitali^ 
ed  onorato  il  suo  sesso.  Tutti  singhiozza- 
vano immersi  nel  lutto  e  bagnati  di  copiose 
lagrime,  ed  in  quanto  a  me  cercai  di  togliere 
Fanore  al  piìi  presto  da  quella  scena  lugu- 
bre ,  pregando  i  ministri  del  tempio  a  pen- 
sare alle  sue  esequie ,  alle  quali  promisi  di 
assistere. 

Allontanati  che  ci  fummo  camminammo 
un  pezzo  lungo  la  spiaggia  cogitabondi  e  tar 
citurni  ,  stantechè  voleva  lasciare  all'amico 
tutto  il  tempo  di  riflettere  su  quella  cata- 
strofe (*). 

Finalmente  dopo  un  lungosilenzio,  escla- 
mai :  ((  Qual  sorte  deplorabile  con  tanti  ta- 
lenti ,  con  tanto  spirito  ,  con  un  cuore  si 
tenero  !  -  Sì  questa  morte  è  terribile.  -  Che 
pensate  voi  del  salto  di  Leucate  e  della  sua 
maniera  di  guarire?  -  Ch'essa  è  certa.  -  Vi 
resta  ancora  qualche  volontà  di  provarne 

(^)  L'uomo  non  è  padrone  della  vita  ,  che  Dio  gli 
ha  data,  e  tutte  le  leggi  divine  ,  e  umane  condan-- 
nano  il  suicidio.  Quindi  il  Salto  di  Leucate  ,  altri 
somiglianti  eccessi,  a  cui  la  natura  stessa  altamente 
ripugna  ,  riguardar  si  debbono  come  effetti  di  una 
fisica  mania,  prodotta  dal  furore  di  una  cieca  passione. 

6^ 
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l'óiTt'Uo?  -  È  quello  in  cui  penso  :  confesso 
che  mi  sono  un  poco  raffreddato.  -  E  si  po- 
trebbe essere  differente?  convenite  clieòun 
atto  di  follia?  -  Si  mi  sembra  veramente 
tale.  -  Volete  voi  die  noi  partiamo  dima- 
ni ?  V'acconsento  ,  mi  riconcilio  colla  vita, 
e  lascio  Teano  a  Plutone  ed  a  Proserpina». 
Incontrammo  il  due  disperati  di  Sicione  ,  i 
quali  doveano  pure  far  il  salto:  Fanore  disse 
loro  elle  cedeva  il  suo  posto  al  piìi  frettoloso 
dei  due:  ve  ne  ringrazio,  rispose  Polissene, 
il  rimedio  mi  pare  un  poco  troppo  violento-, 
amo  meglio  essere  marito  ingannato,  die 
marito  annegato  ,  e  lascio  al  mio  giovane 
compagno  tutta  la  gloria  e  l'onore  d'un  si- 
mile esperimento.  Questi  soggiunse  che  non 
abuserebbbe  del  favore;  che  la  bella  Aga- 
rista  poteva  offerire  le  sue  grazie  adEcate, 
a  chi  più  le  piacesse,  ma  ch'egli  non  fareb- 
be il  salto  di  Leucate  per  le  primizie  dell'i 
bella  Elena.  In  tal  guisa  la  sorte  funesta  di 
Saffo  salvò  tre  insensati  da  una  morte  si- 
cura. Li  ministri  del  tempio  non  avrannc? 
mancato  certamente  d'attribuire  la  lorogua 
rigione  alla  santità  del  luogo. 

Io  dissi  allora  ai  due  viaggiatori,  che  Sa!- 
fo  ra'avea  affidata  la  storia  de'suoi  amori , 
e  che  se  volessero,  ne  farei  loro  la  letlui  . 
Andanimo  a  sedersi  lungo  la  riva  del  maio 
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sopra   un  letto  d'alga  e  di  musco  ;  elessi 
quanlo  segue. 

C  A  PITOLO    XXXII. 

Storia  degli  amori  di  Saffo  e  di  Faone. 

((  Io  vidi  Faone  per  la  prima  voltaiii  Atene 
sotto  il  peristilio  del  tempio  di  Giove  ,  di 
dove  usciva  dopo  essersi  segnalato  ne'nobiii 
esercizj  del  Ginnasio.  I  succhi  dell'oliva 
brillavano  ancora  sopra  il  suo  grasso  seno. 
Una  tenera  lanugine,  piìi  molle  dell'erba 
nascente  ,  spuntava  appena  sull'incarnato 
•Jelleguance.il  giovane  Ila  rapito  dalle  nin- 
fe e  Ciparisso ,  la  di  cui  morte  fu  compianta 
da  tutto  l'Olimpo ,  dotati  certamente  non 
erano  di  una  più  seducente  avvenenza  ». 

((  Lo  vidi  ,  esultai  \  tornai  a  guardarlo  e 
mi  sentii  ardere  da  una  febbre  divoratrice. 
Pi.estituitami  a  casa  ,  perduta  e  fuor  di  me 
stessa  ,  mi  prosternai  a'piedi  di  Venere  im- 
plorando la  sua  pietà  ,  e  le  domandava  il 
mio  Faone:  la  lira,  la  dolce  mia  lira  non 
rispondeva  piii  alcun  suono.  11  giorno  mi 
opprimeva  colla  sua  lentezza  ,  Ja  notte  mi 
sembrava  l'immagine  dell'eternità  dei  con- 
dannati: il  mio  corpo  diveniva  simile  al  fior- 
rancio quando  impallidisce.  Cinque  vohe 
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avea  il   sole   jDercorso  il  suo  cerchio  diur- 
no,  e  il  mio  dolore  era  sempre    lo  stesso. 
AlÉne  lo  confidai  a  Bibli.  -  Mia  cara  Bihli , 
le  dissi ,  abbi  pietà  di  me  :  sono  preda  d'nu 
amor  crudele  :  il  giovane  Faone  m'ha  rapito 
l'anima:  corri  al  Ginnasio  e  digli,  SaiFo  vor- 
rebbe vedervi  :  e  tu  conducimelo  qui.  -  Ella 
parte  e  ritorna  con  lui.Tostochè  il  vidi  snel- 
lamente por  piede  entro  la  mia  porta,  di- 
venni pili  fredda  della  neve  :  io  tremava  , 
io  abbi^iciava.  11  crudele  s'accorge  del  mio 
uirbamenlo,  abbassa  gir  occhi  e  s'asside  sul 
jnio  letto.—  Bella  Saffo,  nu  diss'egli ,  il  mio 
cuore  ti  prevenne.  Ti  vidi  nel  tempio  di 
Giove  e  il  fuoco  dell'amore  mi  peneti olino 
nelle  piìi  recondite  vene.  Se  un  eguale  ar- 
dore t'infiamma,  non  ho  piìi  altro  da  chie- 
dere a  Ciprigna  ,  sono  al  colmo  della  gioja 
e  della  felicità.  -  Si  disse;  troppo  facilmente 
persuasa  ,  mi  piegai  su  lui  ,  il  mio  seno  ar- 
■<leva  con  tra  il  suo,  il  mio  volto  s'accese  d'un 
nuovo  fuoco,  e  la  mia  anima  s'inebriò  nelle 
sorgenti  della  voluttà  ». 
■     (cNei  primi  giorni  delle  nostre  ebrezze  Fao- 
ne mi  propose  di  abbandonare  il  soggiorno 
di  Atene;  dov^e  mi  aveano  condotta  l'incli- 
nazione alle  belle  arti ,  alla  gloria  ed  agli 
sludj  i  più  sublimi  ,  per  rititarci  in  vece  in 
una  dolce  e  campestre  solitudine.  Gli  dissi 
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di  essere  pronta  a  seguirlo,  e  sul  monte  P».o= 
(lope ,  e  nc'deserli  della  Tebaide;  mentre 
per  Ini  niente  mi  curava  di  lasciare  il  gran 
mondo,  i  divertimenti,  le  ricchezze,  la  glo- 
ria :  -  Che  è  tutto  ciò  a  fronte  dell'amore? 
Sono  sicura  d'esser  lieta  con  te,  gli  dicea  , 
nell'asilo  il  più  solitario!  la  noia  non  av- 
velenerà giammai  alcun  mio  istante: lapacc, 
l'applicazione,  le  bellezze  della  campagna, 
e  specialmente  il  caro  mio  amante  avreb- 
bero abbelliti  i  miei  giorni  precipitandone 
il  corso.  -  Gli  feci  però  osservare,  che  il  va- 
cuo della  solitudine ,  il  peso  di  una  vita  sen-  ' 
za  attività  e  senza  passatempi  ,  il  continuo 
trovarsi  con  me  lo  avrebbero  in  breve  spa- 
zio di  tempo  annoiato.  A  queste  riilcssioni  , 
esclamò  :  -  Troppo  amabile  Saifo  ,  la  noia 
non  può  abitare  presso  di  te,  diesai  riunire 
l'interesse  del  sentimento  alle  forti  attrat- 
tive della  varietà.  Le  tue  infinite  cognizio- 
ni ,  la  tua  fervida  immaginazione  viviiieano 
tutto  :  e  quando  si  ò  con  te,  è  come  trovarsi 
in  mezzo  alle  INIuse.  —  Sedotta  dall'aifetto 
piuttosto  che  dalle  espressioni  di  Faone; 
strascinata,  posso  dire,  dal  mioenlusiasmo 
pel  soggiorno  campestre  cosi  naturale  ed 
omogcjueo  alle  anime  tenere  ed  agli  spiriti 
saggi  ,  ebbi  la  debolezza  di  condiscendere 
alle  sue  brame.  Non  ostante  risolvetti  di  cer- 
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care  un'amena  solitudine  ,   dove  l'aliena- 
mento,  della  società  si  potesse  godere  qual- 
che volta  unitamente  alla  tranquillità  del 
riposo  ,  ed  alle  attrattive  dell'ainore.  » 

((A-vendo  io  veduta  una  gran  parte  della 
Grecia  ,  mi  avea  ierita  la  lantasìa  la  Alalie 
di  Tempe  nella  Tessaglia  ,  paese  delizioso 
in  cui  tutto  ride  innanzi  all'immaginazione, 
ed  in  cui  l'uomo  sensitivo  e  saggio  sente  che 
può  viver  solo  con  la  natura  ,  onde  mi  elessi 
quey'asilo  ,  che  divenne  un  incanto  anche 
per  Faone.  Partimmo  ben  tosto  appieno  con- 
tenti di  sottrarci  dal  fracasso  tumultuoso  di 
Atene,  per  andare  a  godere  della  beata 
quiete  de'campi  e  delle  delizie  d'amore.» 

((  Arrivati  a  Gonno,  città  della  Tessaglia, 
c'imbarcammo  sul  fiume  Peneo  per  osser- 
vare le  sue  floride  sponde  e  cercare  una  casa 
in  un  sito  piacevole.  Eravamo  allora  verso 
la  metà  della  piimavera  ,  della  quale  ia 
valle  di  Tempe  ne  compariva  il  piìi  splen- 
dido tempio.  Essa  incomincia  appena  usciti 
dalla  città  suddetta,  è  di  una  lunghezza  di 
circa  40  stadj  (22)  e  assai  varia  nella  lar- 
ghezza ora  di  due  ora  di  quattro  stadj.  Tro- 
vasi in  mezzo  a'due  monti  Olimpo  ed  Ossa, 
ed  e  irrigata  dal  Peneo  ,  che  vi  forma  un 
placido  canale,  serpeggiando  intorno  ad 
alcune  piccole  isole,  qunsi  sempre  verdeg- 


(  lo^''  ) 
gianli  ed  omljrosc  ,  allcsocLò  v.u  puro  lume 
vi  riflette  dolcemente  sugli  oggetti  ,  e  la 
freschezza  delle  piante  frondose  vi  mitiga 
alquanto  l'azione  troppo  ardente  de'raggi 
solari.  Dalle  falde  de'colli  sino  alla  riva  del 
fiume,  tutto  è  seminato  d'orti,  giardini, 
villette  e  rustici  abituri;  e  le  due  montagne 
a  diritta  e  a  sinistra,  opulenti  per  gli  odorosi 
pascoli  e  ripiene  di  greggi  ,  mandre  e  pa- 
stori ,  che  le  fanno  rimbombare  dei  grati 
suoni  delle  loro  cornamuse,  presentano  alla 
vista  de'riguardanti  il  piìi  sorprendente  qua- 
dro. Là  si  scorgono  vigne  pianiate  a  guisa 
di  anfiteatro  ;  qua  boschi  di  platani  ,  di 
pioppi, di  frassini  mollo  elevatijgetli  d'acque 
vi  cadono  formando  diverse  cascate  ,  e  di- 
[  venendo  in  seguito  altrettanti  ruscelli,  che 
si  aggirano  tortuosamente  con  l'onde  d'ar- 
gento intorno  alle  praterie  smaltate  di  fiori, 
e  vanno  in  fine  a  terminare  il  loro  corso 
in  seno  del  Penco  (*).  Così  noi  terminere- 
mo il  nostro  in  seno  d'un  immenso  Nume! 
XJna  foresta  di  alberi,  che  s'incrocicchiano 
spontaneamente,  copre  il  fiume  e  lo  adom- 
bra talmente  che  ad  un  tale  aspetto  ,  biso- 
gna confessare  essere  quella  deliziosa  valle 


(^)  Questa  valle  (leìÌ7,'c>5a  produrr  vino  eccellente 
e  trutti  assai  stimati  ;  l'aria  vi  è  pura  e  sana. 
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fatta  per  il  giubilo  degli  occhi,  ed  essere  il 
vero  teatro  de'pastorali  divertimenti  e  delle 
beate  scene  dell'innocenza,  della  Iranijuil- 
lità  e  dell'amore.  Dopo  aver  tutto  osscr\  ato 
ed  esaminato  il  corso  del  fiume,  ritornau.mo 
ne'contorni  di  Gonno,  ov'era  l'albergo  da 
noi  scelto ,  e  rimesso  il  piede  a  terra  dalla 
barchetta  ,  passando  per  mezzo  a  un  bo- 
schetto di  lauri,  arrivammo  appiè  del  monte 
Olimpo  ,  in  cui  ergevasi  una  deliziosa  casa, 
che  dominava  sulla  pianura  ,  il  fiume  e  la 
città,  da  cui  non  era  lontana  che  venti  sta- 
dj.  La  natura  parca  ,  che  tutto  avesse  ivi 
profuso  per  abbellirla.  E  vero  ,  che  non  vi 
si  vedeano  ne  statue,  nò  obelischi,  nomar- 
mi ,  né  vasche  magnifiche;  ma  in  vece  prati, 
campi  ed  orti  ben  coltivati  e  disposti  in  una 
certa  tal  quale  simetriaci  presentavano  in- 
nanzi al  ciglio  senza  fasto  bellezze  più  se- 
ducenti ». 

<(  In  così  lieto  e  pacifico  asilo,  il  tempo 
se  ne  volava  con  estrema  rapidità  ,  il  solo 
rincrescimento  della  sua  velocità  mischiava 
talora  un  sentimento  d'  inquietudine  alla 
nostra  felicità.  -  I  nostri  giorni ,  dicea  so- 
vente a  Paone,  s' inseguono  e  s'incalzano 
come  le  onde  del  Penco;  la  nostra  gioventìi 
va  ogni  dì  piii  diminuendo ,  e  la  morte  ci 
raggiunge  alle  spalle  a  gran  passi;  non  per- 
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tanto  noi  godiamo.  Esauriamo  le  voluttà,  af- 
finchè la  vecchiezza ,  trovandoci  pienamen- 
te saziati  de'piaceri  della  vita,  ci  faccia  la- 
sciare l'esistenza  nelF  istessa  guisa  ,  che  un 
convitato  parte  da  una  lauta  e  sovrabbon- 
dante mensa.  -  Per  diversificare  in  conse- 
guenza i  nostri  passatempi  eie  occupazioni, 
io  gì' insegnava  sotto  l'ombra  de'boschetti  ad 
accordare  la  voce  col  suono  della  cetra  ,  il 
ritmo  de'versi  e  l'arie  incantatrice  di  unire 
il  sentimento  e  l'armonia  alla  vivacità  delle 
immagini.  Fu  per  quell'ingrato,  che  un. 
giorno  assorta  nell'entusiasmo  della  poesia 
e  dell'amore,  composi  quell'Ode  tanto  ap- 
plaudita per  tutta  la  Grecia,  e  che  verrà, 
certamente  ,  ripetuta  ognora  dalla  poste- 
rità (23)  ». 

((  La  notte  ,  quando  il  cielo  senza  alcuna 
tiube  spiegava  lo  stupendo  spettacolo  di 
queir  immensità  di  stelle ,  che  scintillano  ia 
mezzo  ad  uno  spazio  incomprensibile,  cer- 
cava di  eccitar  Faone  a  rivolgere  lo  sguar- 
do su  que' corpi  erraui  e  luminosi,  svelan- 
dogli i  sistemi  dell'astronomia.  -  Ecco  ,  gli 
diceva  ,  il  pianeta  di  Venere  ,  che  la  mat- 
tina sotto  la  denominazif ne  di  Lucifero  pre- 
cede il  carro  del  Sole ,  e  Drilla  ancora  nel- 
l'atto medesimo  che  gli  astri  tutti  sono  di 
già  scoloriti.  La  sera  prendendo  il  nome  di 
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Vcspcro,  segue  le  traccie  di  Febo,  tiè  sì  al- 
lonlana  da  lui  più  di  quarantasette  gradi  o 
mezzo;  il  grande  splendore  di  questo  astro. 
Sì  vuole  che  provenga  da  una  catena  di  ari- 
de ed  altissime  montagne  che  lo  attorniano 
da  ogni  lato  (*).  -  In  seguito,  gli  additai  le 
sette  figlie  di  Aliante  o  siano  le  Pleiadi,  che* 
appariscono  nella  primavera  alla  testa  della 
co5tcilnzione  del  Toro.  Avendo  elleno  per- 
duto il  loro  fratello  fatto  in  brani  da  un  leo- 
ne ,  non  cessarono  mai  dì  piangerne  la  mor- 
te ,  finché  Giove  mosso  a  compassione  le  tra- 
sportò sull'emisfero. Gli  spiegava  pure  le  fasi 
dellaLuna,  e  la  sua  rivoluzione  intorno  alla 
terra  in  ventisette  giorni  ed  otto  ore.  -  Anas- 
sagora (  soggiungeva  )  pretende ,  che  il  glo- 
bo di  Cinzia  sia  abitato  5  eMetrodoro  si  è  ac- 
cinto a  provare,  essere  ugualmente  assurdo 
il  non  ammettere  che  un  solo  mondo  nel  va- 
cuo infinito  ,  quanto  il  sostenere  ,  che  non 

(*)  Monsign.  Bianchini  di  Verona,  ha  contati 
verso  la  metà  del  disco  (V,  Venere  sette  mari  ,  che 
si  comunicano  alternativamente  per  mezzo  di  quat- 
tro stretti  ,  e  due  altri  mari  verso  l'esiremità  senza 
alcuna  comunicazione  co'  primi.  Finalmente  vedia- 
mo riprodotta  per  opera  del  sig.  Giuseppe  Battag- 
gia  di  Venezia  la  riputata  Storia  Universale  pro- 
sata con  moìiumentL  del  sullodato  sig.  Bianchini  , 
la  prima  edizione  della  quale  oramai  non  trovavasi 
più  In  commercio. 
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possa  crescere  una  spiga  di  grano  in  una  va- 
sta campagna.  Epicuro,  Democrito,  Leu- 
cippo  sono  dell'  istesso  parere;  e  di  fatto ,  noi 
ravvisiamo  sei  pianeti  intorno  al  Sole  ,  che 
si  aggirano  sulle  loro  orbite ,  ed  hanno  co- 
me la  terra  un  moto  di  rotazione  ,  alcune 
ineguaglianze  e  varie  montagne;  onde  $i  pnò 
benissimo  desumere  clie  possano  essere  abi- 
tati (*).  Quello,  che  i  predetti  filosofi  inse- 
gnano sui  prenominali  pianeti ,  io  lo  esten- 
do a  tutti  i  sistemi  planetarj,  che  circuisco- 
no le  stelle  fìsse  ,  ciascheduna  delle  quali 
deve  essere  un  sole  vale,  a  dire  un  corpo  lu- 
minoso ed  immobile.  Non  ostante  molti  vo- 
gliono ,  che  Mercurio  sia  inabitabile,  a  mo- 
tivo che  la  somma  sua  prossimità  al  Sole 
deve  rendere  l'intensità  o  sia  la  forza  della 
sua  azione  molto  piìi  considerabile  del  mag- 
gior calore  che  mai  aver  possa  la  terra  (2Zj^). 
Parlava  inoltre  della  cagione  degli  ecclissi, 
che  tanto  spaventano  i  mortali;  gli  facea  os- 

(^) Necesse  est,  confiteare 

Esse  alios  ,  aliis  terrarum  in  partibus  orbeis  , 
Et  varias  JiominumgenteSjet  scecla  Fera  rum, 
Lucrezio  ,  lib.  II ,  v.  1074. 

In  questo  egU  è  pur  d'uopo. 

Confessar  ch'altre  Terre  in  altre  parti 
Trovlnsi ,  ch'altre  genti  ed  altre  specie 
D'l|omiui  e  d'Animai  vivano  in  esse. 

Trad,  di  A,  MAaeHsrci. 
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servare  Taiirora  boreale;  quindi  le  sette  lu- 
minose stelle  dell'Orsa  maggiore,  raccontan- 
dogli l'istoria  della  sventurata  Calisto,  can- 
giata in  orsa  dalla  gelosa  Giunone  per  to- 
glierla alla  vista  di  Giove  che  l'amava ,  e 
clie  poi  la  collocò  nel  firmamento  ,  ove  ri- 
splende accanto  ad  Arcade  suo  figlio,  il  qua- 
le poco  mancò  che  non  uccidesse  sua  madre 
involontariamente  alla  caccia  ,  se  il  padre 
de' numi ,  per  impedire  un  matricidio,  non 
lo  avesse  pure  trasportato  in  cielo  col  nome 
di  Boote  o  conduttore  di  un  carro  co' bovi. 
Per  lungo  tempo  l'Orsa  maggiore  servi  di 
scorta  ai  navigatori ,  almeno  sino  all'epoca 
in  cui  fu  scoperta  presso  al  polo  Artico  Ci- 
nosura  o  sia  l'Orsa  minore,  composta  di 
stelle  luminose  al  pari  della  prima  ,  e  che 
furono  una  volta  quelle  ninfe  che  ebbero  cu- 
ra dell'infanzia  di  Giove.  I  nocchieri  fanno 
ora  gran  caso  di  questa  seconda  costellazio- 
ne ,  e  particolarmente  della  stella  polare, 
che  sta  isolata  ed  alla  coda  delle  altre.  Essa 
sembra  immobile,  perchè  il  circolo  che  de- 
scrive è  assai  piccolo,  e  non  si  allontana  dal 
Polo  che  poco  più  di  due  gradi  (*).  Gli  par- 
lai similmente  del  Cielo,  o  del  numero  au- 
reo del  filosofo  Metone,  fatto  scolpire  dagli 

(■*^)  Le  stelle  fisse  hanno  un  qualche  moto  ,  ma  di 
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Ateniesi  nella  loro  pubblica  piazza  (25). 
Qualche  volta  ,  allorché  il  meriggio  ver- 
sava torrenti  iniubcati  sulla  terra  di  già  adu- 
sta, noi  ci  ritiravamo  in  una  grotta  tappez- 
zata di  muschio  ;  e  là  coronati  di  fiori ,  e 
mollemente  assisi  sopra  letti  di  foglie,  face- . 
vamo  una  qualche  lettura  interessante:  leg- 
gevamo con  piacere  la  Ciropedia  di  Seno- 
fonte :  quale  stile  incantatore!  pareva  in- 
spirato dalle  Grazie.  -  Questa  storia,  dice- 
va io  a  Faone  ,  non  è  che  una  finzione  in- 
gegnosa ,  colla  quale  l'autore  sotto  il  nome 
del  grande  Ciro  ha  voluto  darci  grandi  le- 
zioni di  morale  e  di  politica.  Platone  ha  fat- 
to il  sogno  d'un  bello  spirito ,  egli  si  è  sviato 
negli  spazj;  il  piano  della  sua  repubblica  è 
tanto  impossibile  d'eseguirsi ,  siccome  lo  sa- 
reblie  duello  di  rendere  tutti  gli  uomini  fi- 
losofi :  Senofonte  ci  ha  offerto  piìi  saviamen- 
te il  modello  d'un  governo  monarchico-tem- 
perato.-Io  cantava  sulla  mia  lira  i  dolci  in- 
canti della  stagione  di  Flora;  le  beneficenze 
di  Cerere  ;  l'avvenenza  e  la  possanza  di  Ci- 
terea ,  i  dolci  piaceri  ,  e  l'ebrezza  d'amore: 
e  se  mai  Morfeo  spargeva  intorno  a  noi  i  suoi 

fra  loro.  Gli  astronomi  le  considerariO  come  punti 
immobili  a' quali  riportano  tultì  i  movimeuti  d<i' 
pianeti  che  stanno  sotto  di  esse, 
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benefici  papaveri ,  noi  ricevevamo  la  loro 
grata  influenza,  coricato  un  presso  l'altro. 
Che  felice  esistenza  !  Che  soavissimi  sogni  [ 
Che  rincrescevole  svegliarsi!  n 

CxiPITOLO    XXXIIT. 

JLa   letlura   viene  inteTTotla   dai  funerali 
di  Saffo. 

In  questo  istante  medesimo  vennero  ad 
avvisarci  che  da'mesti  amici  erasi  determi- 
nato di  rendere  alla  sfortunata  SafPo  gli 
estremi  doveri.  Noi  suhito  vi  accorremmo  , 
ed  intanto  Fanore  andò  a  significare  ai  mi- 
nistri di  Apollo,  che  avea  rinunziato  del 
tutto  all'  idea  di  eseguire  il  salto  di  Leucale. 
Gli  obbiettarono  il  giuramento  con  lanla 
pubblicità  prestato  ,  ed  egli  rispose  di  aver 
quindi  giurato  per  l'ombra  della  defunta 
illustre  verseggiatrice  di  non  mantenerlo. 

Lavato  il  corpo  di  lei  e  profuniato  di  es- 
senze fu  ricoperto  con  una  candidissima  ve- 
sta ,  e  rimaneva  appunto  all'ingresso  del 
tempio  accanto  ad  un  gran  vaso  d'acqua  , 
dove  si  purificavano  coloro  che  ne  aveano 
toccato  il  cadavere. -Voi  le  coprimmo  la  lesta 
con  un  velo, e  le  cingemmo  la  fronte  con  una 
corona  di  lauro  intrecciata  di  gelsomini  e 
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di  rose;  quindi  le  fu  messa  in  mano  una  pic- 
cola focaccia  di  farina  e  di  mele  per  man- 
suefare il  cane  Cerbero,  e  sotto  la  lingua 
una  moneta  d'argento  per  pagare  il  tragitto 
di  Caronte  (26).  Restò  in  tale  guisa  il  corpo 
esposto  alla  pubblica  vista  tutto  il  giorno  e^ 
tutta  la  notte  ,  mentre  le  donne  chiamate  a 
custodirlo  di  tanto  in  tanto  faceanorimbosn- 
bar  l'aere  di  gemili  e  dolorose  grida  ,  equal- 
cheduna  in  segno  di  affetto  si  tagliava  qual-  . 
che  buccolo  dei  capelli ,  e  li  gettava  sul  fe- 
retro formato  di  legno  di  cipresso. 

Fu  intimato  il  funebre  convoglio  secondo 
l'uso  prima  dell'alzar  del  sole  ,  e  incomin- 
ciata la  lugubre  teoria  ,  furono  i  primi  a 
muoversi  alcuni  sonatori  di  flauto  che  ese- 
guivano sul  flebile  istrumento  arie  pateti- 
che ;  di  poi  circondava  il  carro  mortuario 
una  folla  d'uomini  vestiti  di  nero  con  gli 
occhi  rivolli  a  terra  ,  e  dietro  ad  essi  chiu- 
deva il  mesto  accompagnamento  la  turba 
femminile  immersa  nel  pianto  ,  fuori  di  al- 
cune donzellette,  che  ne  cantavano  le  lodi. 
Arrivati  che  fummo  alla  collina  destinata  a 
darle  sepoltura  ,  vi  s'innalzò  un  gran  rogo 
di  legname  di  pino^  di  arancio  e  di  cedro, 
vi  si  appiccò  fuoco  con  torcie  di  cera  vergi- 
ne; e  nell'alto  che  ardea  si  faceano  le  liba- 
zioni e  si  gettavano  nelle  fiamme  fiori,  mele, 


pane  ,  ed  alcune  spoglie  dcH'eslinla  incom- 
parabile donna  ,  che  per  tre  volte  fu  chia- 
mala per  nome.  Consumato  il  cadavere,  che 
vierastatopostosopra,rivoltoalì'occidentej 
si  raccolsero  le  ceneri  iti  un'urna  di  alaba- 
stro ,  e  fatto  uno  scavo  nel  suolo  .  fu  rico- 
perta di  terra,  su  cui  si  eresse  unaspeciedi 
piedestallo  (27) ,  in  mezzo  al  quale  scorge- 
vasi  scolpila  una  cetra,  attributo  della  poe- 
sia con  questo  epilafFio: 

QUI  GIACE  SAFFO  ,  De'  SUOI  TEMPI  ONORE: 
PIANGETE,  O  3IUSE  ,  E  CON  VOI  PIANGA  AMORE. 

Pianlammo  alcuni  piccoli  olmi  e  platani 
intorno  al  sepolcro,  dopo  di  che  tornammo 
di  bel  nuovo  a  richiaiuaria  per  tre  altre  vol- 
te (28):  e  quest'ultimo  addio  rinnovò  le  no- 
stre non  meno  che  le  lagrime  di  tutti  gli 
astanti,  i  quali  vennero  invitati  al  funereo 
pranzo  ,  dove  a  gara  si  esaltarono  la  scien- 
za, i  talenti,  il  genio,  l'estro  inimitabile  di 
Saifo  ,  lo  splendore  e  l'ammirazione  del  suo 
secolo.  Terminata  la  mensa,  ci  abbracciam- 
mo tutti  teneramente,  e  ci  congedammo  i'un 
l'altro,  come  se  più  non  ci  avessimo  a  rive- 
dere {^).  Compita  in  tal  guisa  la  funesta  ce- 

(^)  Il  popolo  di  Mitilene  le  fece  erigere  uu  nionu- 
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remonia,  nella  mattina  siissegiiente  ci  re- 
cammo a  presegli  ire  l'inlcrrotta  ietuira  del- 
io avventure  della  prelodala  donna^  ponen- 
doci sotto  un  vasto  scoglio,  in  cui  regnavano 
il  sileczio  ed  un'aria  tiepida  e  tranquilla. 

CAPITOLO   XXXIV. 

Seguilo  dell'istoria  di  Sctjfo. 

«  Sì  avvicinava  l'anniversario  di  una  fe- 
sta solita  celebrarsi  ogni  anno  dai  popoli 
della  Tessaglia,  nella  valle,  in  memoria  di 
un  terremoto  die  avea  aperta  la  strada  alle 
acque  del  Penco,  per  andare  a  sboccare  nel 
mare.  Gli  abitanti  di  Gonne  e  delle  adjacen- 
tì  città,  si  trasferirono  in  folla  sulle  sponde 
di  quel  fiume,  interamente  coperto  da  una 
moltitudine  immensa  di  leggiadre  barchet- 
te,  che  montavano  e  discendevano,  nel 
mentre  che  da  ogni  lato  ofnivansi  numerosi 
e  differenti  sagrifìzj  ad  Apollo,  e  l'aria  [utla 
mandava  un  gratissimo  odore.  Tulio  il  fiore 

meiito  magnifico  con  un'iscrizione  ricordante  la  sua 
sventura  ,  e  le  innalzò  una  statua  d'oro.  Ella  lasciò 
nove  libri  di  poesie  liriche ,  di  elegie,  di  giambi,  dì 
epitalamiì.  Due  soli  di  questi  pezzi  di  poesia  si  sal- 
varono dalla  voracità  del  tempo,  l'uno  conservato  da 
Longino,  l'altro  da  Dionigio  d'Alicarnasso. 
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della  gioventù  separata  in  due  ordini  se- 
condo il  vario  sesso,  portando  in  mano  ra- 
mi di  alloro  e  di  mirto  ,  cantavano  a  dop- 
pio coro  e  rispondeansi  alternativamente 
strofe  d'inni  religiosi  e  devoti.  L'eco  ripe- 
tea  i  loro  canti,  e  le  loro  voci  di  esultanza; 
e  finiti  questi  riti ,  imbandivansi  sotto  pia- 
cevolissimi boschetti  ,  nelle  piccole  isole  , 
banchetti  allegrissimi.  Queste  feste  richia- 
mavano alla  mente  i  mortali  delle  primarie 
epoche  del  mondo,  giacché  in  tale  occasio- 
ne i  padroni  ed  i  servi  mangiavano  insie- 
me, e  si  prestavano  gli  opportuni  servigi  a 
perfetta  vicenda ,  cosa  a  bella  posta  stabilita 
affine  di  accrescere  il  giubilo  ed  il  brio  uni- 
versale, che  andava  poi  a  finire  nella  danza, 
nella  musica ,  ed  in  altri  consimili  passa- 
tempi. 

In  mezzo  al  tumulto  della  gioja  comune 
io  perdetti  Faone,  ma  ebbi  la  fortuna  d'in- 
contrare Talete  Milesio  ,  che  stava  passeg- 
giando con  alcuni  sofisti  di  Gonno  e  di  Ome- 
lia. Questo  filosofo  ,  chiamato  dipoi  uno  dei 
sette  savj  della  Grecia,  si  restituiva  appun- 
to alla  patria  venendo  dall'Egitto;  e  sic- 
come lo  avea  conosciuto  in  Atene  ,  cosi  gli 
andai  incontro  ,  e  mi  feci  a  lui  annunziare 
come  una  sua  ammiratrice.  Dopo  l'espres- 
sione delle  congratulazioni  e  dell'amicizia, 
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i  sofisti  ci  condussero  in  una  delle  gole  del 
monte  Ossa  ,  dove  è  fama  che  i  Titani  ar- 
dissero sfidare  a  battaglia  gli  Dei. Ivi  un  ra- 
pido e  spumoso  torrente  rotolandosi  giù  di 
masso  in  masso  con  grande  strepilo,  urtan- 
do sovente  e  spezzando  le  sue  onde  furiose, 
corre  a  precipitarle  in  una  ampia  voragine, 
dalla  quale  con  una  nuova  furia  tornano  a 
sollevarsi  in  aria. 

Continuando  noi,  osservata  clic  avemmo 
quella  famosa  cascata  ,  a  salire  sul  dorso 
delle  rupi ,  ci  trovaniiiio  tra  due  alture  di 
marmo  nero,  spogliate  affatto  di  ogni  germe 
di  fecondità,  e  che  altro  da  ogni  lato  non 
offrivano  all'occhio  che  profondi  abissi.  Le 
nuvole  erravano  e  gravitavano  sulle  nostre 
teste,  e  sotto  a  nostri  piedi  riposava  il  caos. 
Scorgevamo  balze  alpestri  crollate  e  nasco- 
ste sotto  gli  avanzi  rovinosi  delle  rocce 
ammassate,  ed  altre  che  minacciavano  di 
schiacciare  nella  loro  caduta  lutto  ciò  che 
avrebbero  incontrato  nel  passaggio.  Scesi 
che  fummo  in  una  valle  opaca  e  solitaria, 
pregai  Talele  a  raccontarci  qualche  parti- 
colai  ita  sull'Egitto,  paese  tanto  rinomato 
tra'Greci,  e  pili  di  qualunque  altro  fecondo 
in  rarilà  provenienti  dalla  natura  e  dall'ar- 
te. Andanimo  ad  assiderci  sotto  alcuni  piop- 
pi ,  che  co' loro  rami  pieni  di  foglie  adom- 
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bravano  1  raggi  della  luna,  che  nel  suo  col- 
mo lacca  rispJcnclere  Forizzonlc  al  jsari  del 
giorno.  Messosi  il  filosofo  in  mezzo  a  noi , 
dette  principio  in  tal  maniera  al  suo  rac- 
conto ;). 

CAPITOLO    XXXV. 

Descrizione  del  Nilo  e  della  Fenice. 

t(  A.vele  veduta,  amici,  e  non  scnzn  qual- 
che meraviglia  ,  hi  cascata  del  turgido  tor- 
rente ,  che  dall'alto  di  questa  montagna  va 
precipitandosi  in  seno  a  Tcti  ;  ma  posso  as- 
sicurarvi ,  che  dessa  non  è  che  un'ombra 
delle  famose  cascale  delìXilo,  dette  da  na- 
zionali le  Cateratte,  perchè  quel  fiume  ne 
ha  molte;  e  due  specialmente  cadono  al  bas- 
so da  pili  di  200  piedi  di  altezza.  Avvicinan- 
dosi alla  principale,  rinchiuse  le  acque  nel 
loro  letto,  che  va  ad  un  tratto  a  ristringersi 
tra  due  monti  quasi  inaccessibili ,  diven- 
gono rumorose  e  spumanti,  e  poi  vanno  fret- 
tolosamente a  gettarsi  a  traverso  di  acuti  e 
sconnessi  dirupi  di  macigno,  con  si  terribile 
frasìuono,  che  porta  il  terrore  lungi  più  di 
sessanta  stadj  per  ogni  parte.  I  nativi  del 
prase. danno  quivi  a'passcggieri  uno  spetta- 
colo pili  alto  a  spaventare  che  a  divertire; 
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mentre  mellendosi  a  due  per  volta  in  nn  pic- 
colo sellilo  ,  uno  per  dirigerlo,  l'allro  per 
geuarne  via  ie  onde,  dopo  aver  navigalo 
[ter  qualche  momento  sui  flutti  vorticosi  ed 
agitati,  si  abbandonano  alla  loro  velocissi- 
ma corrente,  che  in  men  d'un  istante  gli 
slancia  da  una  sommità  eccedente  entro  un 
baratro  orribile  a  rimirarsi,  e  che  muove  a 
ribrezzo.  Lo  spettatore  atterrito  li  crede  in- 
ghiottiti ;  tuttavia  il  Nilo  restituito  al  suo 
corso,  gli  rimette  agalla  senza  aversolferlo 
alcun  danno,  ed  allegri  e  ridenti  scojgonsi 
proseguire  l'intrapreso  cammino  ». 

A.  un  tal  passo  ,  io  ,  che  come  donna  mi 
slimava  in  diritto  di  essere  piìi  degli  altri 
curiosa  ,  lo  interruppi,  e  gli  domandai,  se 
la  fenice  uccello  si  poco  conosciuto  e  tanto 
rinomato  per  tutta  la  Grecia,  fosse  vero  o 
favoloso,  e  ciò  ch'egli  ne  pensava,  u  Ecco, 
replicò  Talete,  quello  di  cui  io  stesso  sono 
stato  testimone,  durante  la  mia  dimora  in 
Memfi.  Un  deputato  di  Eliopoli ,  recossi  ad 
annunziare  al  re  Amasi  la  comparsa  di  una 
nuova  fenice,  dicendogli  di  essere  stata  ve- 
duta accendersi  l'odorosa  pira  ,  per  il  che  lo 
aveano  spedito  i  suoi  concittadini  a  portar- 
gliene in  fretta  l'avviso.  Amasi  fece  subito 
cercare  diligentemente  negli  archivj  del- 
l'Egitto tutte  ciucile  notizie  che  concerue- 
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vano  questo  prodigioso  volatile ,  ed  essendo 
stata  trovata  una  memoria  indicante  esser 
comparso  cinquecento  anni  addietro  sotto 
il  regno  di  Scsostri  ,  ordinò  che  nessuno 
osasse  di  toccare  quelle  preziose  ceneri  dalle 
quali  dovea  risorgere  un'altra  fenice ,  e  si 
lasciasse  operare  la  natura.  Gli  ordini  del 
monarca  furono  esattamente  osservati ,  e  la 
seconda  fenice  venne  alla  luce.  Ecco  quanto 
fu  detto  per  la  reggia  e  per  la  città  in  tal 
congiuntura  ;  ed  io  posso  presentemente  far- 
vene  il  ritratto. 

»  Nasce  la  fenice  nell'Arabia  ,  e  vive 
cinque  in  seicento  anni;  è  della  grandezza 
di  un'aquila  ,  con  la  testa  ornata  di  splen- 
dide penne  del  colore  dell'oro,  che  si  sten- 
dono per  tutto  il  collo  e  nella  groppa  ,  ove 
sono  mischiate  con  altre  bellissime  di  colore 
di  fuoco  ;  la  coda  è  bianca  ed  incarnata 
con  alcune  altre  penne  turchine  ,  e  gli  oc- 
chi vivacissimi  e  scintillanti  come  stelle.  A.1- 
lorchè  è  carica  di  anni  ,  e  conosce  vicina 
la  sua  fine,  fa  il  suo  nido  di  cannella  e  di 
gomma  aromatica  ;  vi  si  accovaccia  e  vi 
muore  ;  e  dalla  sua  carne  e  dalle  sue  ossa  , 
nasce  un  verme,  che  a  poco  a  poco  diventa 
un  altro  augello ,  la  cui  prima  cura  si  è  di 
rendere  al  suo  simile  al  quale  è  debitore 
della  vita,  gli  onori  della  sepoltura,  compo- 
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nendo  a  tal  uopo  una  specie  d'uovo  o  di 
palla  con  della  mirra.  In  esso ,  dopo  aver 
più  volte  misurato  il  peso  e  la  sua  forza  per 
trasportarlo  ,  scavato  che  lo  ha  per  di  den- 
tro ,  depone  l'estinte  spoglie ,  e  diligente- 
mente poi  rinchiuse  con  materie  odorifere  e 
balsamiche,  librato  sull'ale  vola  a  deposi- 
tarle sull'altare  del  Sole  in  Eliopoli.  Con 
tutto  questo  non  sono  appieno  sicuro  della 
di  Ini  esistenza-  non  ostante  la  natura  è  si 
occulta  per  noi ,  ed  ha  tanti  misteri  impe- 
netrabili ,  che  bisogna  esser  provveduti  di 
molta  temerità  a  negar  lutto,  e  di  unagrande 
dose  di  semplicità  a  credere  ad  ogni  cosa. 

))  Noi^abbiamo  nell'isola  di  Cos  un  verme 
prezioso  ,  che  dicesi  portato  dalle  Indie  da 
.Semele  madre  di  Bacco,  il  quale  rinasce  da 
lui  medesimo  come  la  fenice  ,  e  trae  dal- 
l'istesso  suo  volume  una  materia  finissima 
e  lucida  ,  con  cui  potrebbonsi  tessere  tele 
meravigliose  piìi  belle  assai  di  quelle  di  bisso 
e  di  porpora.  Dopo  aver  filata  la  sua  mate- 
ria forma  un  bozzolo  per  seppellirvi  si;  quindi 
lo  rompe  e  ne  esce  fuori  trasformato  in  far- 
falla, la  quale,  prodotte  che  abbia  le  sue  no- 
ve ,  se  ne  muore.  Passati  dieci  mesi ,  appena 
si  fa  sentire  il  tiepido  calore  della  prima- 
vera ,  dalle  uova  nascono  altrettanti  vesnù 
novelli ,  che  nutriti  per  alcune  setlin*ane  di 
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foglie  di  gelso  o  di  ortica  ,  tornano  a  pro- 
durre l'islessa  morce  preziosa  al  pari  delle 
gemme,  e  supcriore  nel  costo  all'oro  ed  al- 
Fari^enlo.  Solo  il  gian  re  di  Persia  se  ne  ar- 
ricchisce la  sovrana  benda  ed  il  manto;  né 
verun  altro  principe,  per  quanto  mi  sia  no- 
lo ,  ha  avuto  l'ardimento  ,  e  spinto  il  lusso 
smoderalosino  a  inischiarla  nelle  vesti  anche 
le  piìi  poiiìpose.  Le  statue  istesse  degli  Dei 
non  ne  vanno  adorne,  e  q^uella  di  Diana  in 
Ei'eso  è  l'unica  che  se  ne  vegga  coperta  nei 
piìi  solenni  giorni  delle  sue  teorìe.  La  fenice 
non  ha  ,  secondo  me  ,  niente  di  piìi  mera- 
viglioso del  ricchissimo  e  raro  insetto  che 
vi  ho  descritto;  onde  non  sì  può  mettere  in 
j  idicolo  chi  pretendesse  provare  l'esistenza 
di  un  somigliante  augello  ,  o  almeno  devesi 
adottare  uno  scetticismo  ragionevole.  So- 
no persuaso  che  l'esempio  di  quel  volatile 
abbia  dato  eccitamento  a  quella  hgge  sì  ri- 
spettabile che  ordina  agli  Egiziani  di  ono- 
rare il  cadavere  imbalsamato  dei  loro  geni- 
lori.  E  vero  che  possono  darlo  in  pegno  ai 
creditori,  ma  a  condizione  di  ritirare  alpiìi 
presto  un  così  sacro  deposito,  evengono  pri- 
vati della  sepoltura  quei  figli  che  muojono 
prima  di  avere  adempito  a  un  tal  dovere  ». 
((  L'alzar  dell'aurora  sospese  le  danze,  i 
giuochi  ed  i  racconti  di  Taletc ,  che  se  ne 
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andò  co'suòi  amici,  ed  io  ritrovato  avciìdo 
Faone  ,  mi  restituii  con  lui  entro  ]e  do- 
mcsticlte  pareti ,  soddisfatta  pienamente  di 
una  giornata  sì  bella  e  sì  lietamente  con- 
sumata. 

))  Di  fatti  non  avca  giammai  vedute  scene 
cosi  diversificate  e  ridenti ,  e  condite  con 
tanto  brio  e  vivacità.  Il  ballo  ,  la  musica  , 
i  ginnastici  esercizj  ,  i  pastorali  convili  ,  le 
barchette,  le  tende,  gli  alberi,  i  giovanetti 
vivaci  ,  l'esultanti  donzelle,  tutti  questi 
gruppi  formavano  un  colpo  d'occliio  sì  sor- 
prenderne ed  impareggiabile  che  moveva  il 
cuore  alle  piii  grate  sensazioni  ;  talclìè  non 
si  parlò  tra  noi  per  qualche  tempo  di  cotale 
iesta ,  che  con  trasporto  ed  applauso  ben 
rueritalo  ». 

Qui  finisce  la  prima  parte  delle  Memorie 
di  Saffo  e  la  seconda  è  cosi  concepita,  u  Fi- 
glie di  Elicona,  non  mi  abbandonate,  io 
voglio  tramandare  alla  posterità  i  delitti  di 
Paone  :  ma  cjuante  volte  la  nu'a  mano  è  stata 
perplessa  e  tremante  nel  prendere  il  piccolo 
stilo  per  imprimerli  su'miei  papiri  ! 

»  Non  molto  tempo  dopo  la  festa  ,  Paone 
volle  tornare  a  Gonno  senza  che  ne  facessi 
io  verun  caso  ,  poiché  il  sospetto  non  entra 
cosi  presto  in  un'anima  nobile.  Passò  il  giorno 
susseguente  con  me,  e  ravvisai  contro  il  suo 
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solito  in  esso  una  certa  aria  d'inquietudine 
e  di  soggezione,  che  però  non  mi  parve  tale  a 
prima  vista  da  farne  parola,  riflettendo  che 
non  si  può  pretendere  che  gli  altri  siano 
sempre  di  un  istesso  umore.  Pv.eplicò  diverse 
iìatc  le  sue  gite;  e  le  assenze  a  poco  a  poco 
divennero  così  frequenti,  che  non  potei  fare 
a  meno  di  prenderne  sospetto;  pure  seppi 
dissimulare,  tenendo  però  l'occhio  attento 
ad  ogni  suo  andamento,  e  ravvisai  onnina- 
mente il  suo  imbarazzo,  la  sua  impazien- 
za ,  la  sua  noja  ed  i  falsi  colori  che  ])rocu- 
rava  dare  a'motivi  de'reiterati  viaggi  che 
intraprendeva.  Non  dubitai  piìi  allora  della 
sua  perfìdia  ,  e  di  già  il  veleno  della  ge- 
losia fermentando  entro  le  mie  vene  ,  si 
sviluppava  con  njaggiore  energia  a  misura 
che  io  ne  andava  occultando  l'attività.  Un 
giorno  finalmente  essendomi  lagnata  con 
qualche  asprezza  di  una  condotta  tanto  di- 
versa da  quella  che  meco  avea  fino  allora 
tenuta,  mi  allegò  per  i scusa  una  grave  ma- 
lattia di  Melisso  suo  amico,  dipingendomi 
il  pericolo  della  sua  situazione,  e  quanto 
gli  doleva  il  vederlo  perire  nel  pili  belfio- 
re dell'età.  Riconoscete  la  credulità  degli 
amanti!  e  quanto  bramano  eglino  d'ingan- 
narci !  o  piuttosto  vedete  la  nobile  sempli- 
cità dell'animo  mio  I  Prestai  intera  fede  a 
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tale  menzogna  ,  e  l'esortai  eziandio  a  conti- 
nuare le  sue  attenzioni  in  sollievo  dell'  in- 
fermo ,  percliò  i  doveri  dell'amicizia  sono 
non  meno  sacri  di  quelli  dell'amore.  Una 
sera  lo  trovai  anche  più  turbato  e  pensie- 
roso, e  domandatane  la  cagione,  mi  rispose 
che  il  summentovato  amico  declinava  di 
giorno  in  giorno  visibilmente,  onde  sarebbe 
andato  a  tenergli  compagnia  la  mattina  a 
buon'ora  ,  senza  però  lasciare  di  restituirsi 
all'ora  del  pranzo.  Ohimè  !  io  stessa  appro- 
vai il  suo  zelo!  Egli  parli  all'alba  del  gior- 
no ;  ma  non  so  qual  Nume  o  qual  cattivo 
genio  m'istigasse  di  andarlo  ad  attendere 
sulla  strada  ,  tanto  piii  che  le  nubi  copren- 
do i  raggi  infuocati  del  sole  invitavano  al 
passeggio.  Con  Omero  in  mano,  leggendone 
uno  de'pczzi  piii  maravigliosi ,  camminava 
lentamente  ,  quando  incontrai  Talete  ,  che 
mi  scosse  dalla  mia  applicazione  ;  ma  qual 
fu  mai  il  mio  stupore  e  raccapriccio  insieme 
nello  scorgere  seco  lui  Melisso  ,  quell'amico 
dipintomi  per  quasi  spirante  ,  del  tutto  sano 
e  della  più  florida  salute!  La  testa  di  Medusa 
non  credo  che  produr  potesse  cosi  rapidi 
effetti.  Arrossii  ,  impallidii ,  gelai.  Avvedu- 
tosi il  filosofo  dell'interna  mia  agitazione, 
giudicò  essere  importuna  la  sua  presenza; 
ma  fatta  forza  a  me  stessa,  mi  rimisi  subilo, 
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e  rassicurai  die  in  vece  dt  recanni  disturbo 
mi  avrebbe  airecaloun  gran  piacere, quando 
si  fosse  degnato  di  venire  ad  onorare  col  suo 
compagno  la  parca  mia  mensa.  EsS'i  accella- 
rono  l'invito,  e  tutti  insieme  ce  ne  tornammo 
alla  campestre  mia  abitazione. 

Verso  l'ora  del  pranzo  andai  alquanto  in- 
contro a  Paone  ,  clié  vidi  venire  verso  di 
me  correndo  tutto  sfiatato  e  grondante  di 
sudore,  mentre  ih  traditore  avea  lasciala  la 
città  al  piìi  tardi  clie  gli  era  slato  possibile. 
Gli  cliiesi  conto  della  malattia  di  Melisso, 
e  sentii  replicarmi  che  era  gravissima;  e 
nondimeno  i  medici  non  disperavano  a  fiat- 
Io.  —  Oh  voglio  sperare  ,  soggiunsi  ,  die 
non  morirà  e  cesseranno  i  vostri  affanni; 
quindi  con  aria  tranquilla  gli  feci  sapere 
che  avevamo  due  ospiti  a  desinare  con  noi.» 

CAPITOLO    XXXVI. 

Massime  di  Taleie.  aneddoto  dì  Solone. 
Invenzione  del  vetro.  Saffo  intende  il 
nome  della  sua  rivale.  Fine  del  racconto. 

((Quale fu  mai  la  sorpresa,  lo  stordimento 
di  Faone  alla  vista  di  Melisso!  Un  vecchio 
agricoltore  atterrito  dalla  caduta  di  un  ful- 
mine ,  e  che  tornato  in  se  stesso  scorge  i 
suoi  bovi  uccisi  per  terra,  non  rimane  preso 
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in  lai  i^nisa  dallo  spavento  e  dallo  srapore. 
i>  giubilava  malignamenlc  delia  sua  con- 
fusione, mentre  era  ,  per  così  dire,  rimasto 
senza  muto  e  senza  lingua.  Ci  ponemmo  a  ta- 
vola ,  e  facendo  l'indifferente  sostenni  con 
IVancliezza  ,  ed  animai  la  conversazione. 

»  Talete  ci  parlò  di  morale  e  di  filosofia, 
e  spacciò  tra  le  altre  cose  una  massima  odio- 
sa ,  a  cui  m'opposi  con  tutta  la  mia  dialet- 
tica. Si  espresse  ,  che  bisognava  vivere,  con  \ 
g!ì  amici ,  come  se  fossero  per  divenire  un  \ 
giorno  nostri  nemici.  —  Che  diverrà  alloi'a 
la  società  ,  esclamai  io?  qual  legame  terrà 
uniti  gli  uomini  gli  uni  agli  altri?iMancando 
la  confidenza,  manca  l'unione!  Mostrandosi 
convinto  dalle  mie  forti  obbiezioni  su  tal 
proposito,  spiegò  in  seguilo  altri  principjche 
a  me  parvero  più  degni  di  si  gran  d'uomo. 

—  La  cosa  piìi  difficile,  disse,  si  è  di  cono- 
scere sé  medesimo;  la  pili  facile  di  consi- 
gliar ed  ammonire  gli  altri  ;  la  più  dolce  , 
l'adempimento  de' proprj  desiderj.  —  Per    ; 
vivere  bene  ,  bisogna  astenersi  dalle  cose    i 
che  trovansi  reprensibili  ne' nostri  simili;    |. 
e  pensare  che  la  felicità  del  corpo  consiste    \ 
nella  salute,  quella  dell'anima  nel  sapere. 

—  Avendogli  ricliiesto,  peichò  non  si  era 
ammogliato?  —  Solonc  ,  rispose  ,  essendo 
venuto  a  visitarmi  a  Mileto ,  mi  fece  l'istessa 


(  126) 
interrogazione ,  ed  io  restai  taciturno  fa- 
cendo sembiante  di  non  averlo  ascollalo  : 
qualche  giorno  appresso  ,  ammisi  al  nostro 
colloquio  un  uomo  ,  che  finse  di  arrivare 
in  quell'istante  da  Atenc;e  cercategli  Solone 
le  nuove  di  quella  città,  colui  che  avea  già 
preparata  la  lezione  ,  replicò  freddamente, 
non  esservi  altra  notizia  se  non  la  morte  re- 
pentina di  un  giovine  fresco  e  vegeto  ,  del 
quale  tutta  la  città  avea  accompagnato  il 
convoglio  sino  alla  tomba,  perchè  era  figlio 
del  più  onesto  fra  cittadini  ,  assente  allora 
dalla  patria.  —  Ali  quanto  compiango  suo 
padre!  esclamò  Solone  :  e  qual  è  il  nome 
del  giovine  estinto?  —  JNon  lo  so,  l'altro 
riprese,  perchè  mi  è  fuggito  di  mente-,  ma 
so  che  da  tutti  vantavasi  la  saviezza,  la 
moderazione  ,  la  giustizia  del  padre.  — 
Ogni  detto,  ogni  accento  duplicava  il  ter- 
rore di  quel  tenero  padre.  —  Dilemi  ,  sog- 
giunse con  le  labbra  iremanli,  è  forse  il  fi- 
glio di  un  certo  Solone?  —  Si,  mi  sovviene, 
soggiunse  il  finto  messaggiero,  appunto  que- 
sto.—  A  tali  parole  Solone  cadde  mez.zo  sve- 
nuto ,  quindi  percuoleasi  il  volto,  slrap- 
pavasi  il  crine  per  l'inaspettata  sciagura  : 
quand  io  sorridendo  lo  presi  per  mano, 
persuadendolo  a  calmarsi,  e  significandogli 
€on  ciò  il  motivo  per  cui  mi  era  seujpre  te- 
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nuto  lontano  da  un  vincolo,  che  poco  ha 
di  dolce  e  molto  piìi  di  amaro.  —  Quivi 
neppure  approvai  Ja  maniera  di  pensare  di 
Talete ,  mentre  la  filosofìa  non  ci  consiglia 
di  privarci  di  una  cosa  generalmente  cre- 
duta buona,  perchè  possiamo  perderla,  ma 
c'insegna  a  sopportarne  con  rassegnazione 
la  perdita. 

»  Frattanto  Faone,  rosso  in  volto  e  cogi- 

.  tabondo  ,  invano  si  sforzava  di  nascondere 
la  turbolenza  dell'animo  ,  ed  andava  pro- 
nunciando alcune  monosillabe  relativa- 
mente ad  una  coppa  di  vetro,  ammirala 
da  nostri  commensali ,  e  desiderò  di  sapere 
da  Talete  in  che  modo  si  era  scoperta  la  ve- 
trificazione.—  Al  semplice  caso,  rispose, 
noi  siamo  debitori  di  una  si  bella  inven- 
zione. Alcuni  mercanti  di  nitro  ,  che  passa- 
vano per  la  Francia,  essendosi  fermati  sulle 
rive  del  fumé  Belo  per  cucinare  il  loro 
pranzo,  misero  in  mancanza  di  sassi  alcuni 
pezzi  di  nitro  che  seco  aveano,  per  soste- 
nere la  caldaja  e  farla  bollire.  Questo  sale 
mischiatosi  con  l'arena  ed  infiammato  dal 
fuoco  si  liquefece,   e  si  trasformò  in  un  li- 

I  quoi'C  chiaro  e  trasparente,  che  si  consolidò 
raffreddandosi  (29). 

il  Disgraziatamente  per  Faone  si  cominciò 
a  parlare  di  un  reuma  catarroso ,  che  re- 
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gnava  entra  la  città  di  Gonno  e  suoi  con- 
torni, ond'io  ebbi  la  malizia  di  domandare 
a  Melisso,  se  egli  pure  era  stalo  attaccato 
da  quell'epidemica  infermità;  ed  egli  disse 
ingenuamente  di  non  aver  mai  soiFerti  so- 
miglianti incomodi,  e  clie  credeva  esser  de- 
bitore della  sua  costante  sanità  all'assueia- 
zioue  continua  di  vestirsi  leggermente  ,  di- 
sprezzando ,  come  gli  Spartani  ,  l'intem- 
perie dell'aria  ed  i  cangiamenti  delle  sta- 
gioni (3o).  Detti  un'  occhiata  in  mezzo  a 
questo  discorso  a  Faone  ,  die  parca  un  uo- 
mo di  sasso;  l'umiliazione  e  la  vergogna  in- 
curvavano la  sua  fronte  al  suolo:  tanto  è  vi- 
le la  menzogna  qualora  e  smascherata  !  e 
Faone  era  si  confuso  e  conturbato  ,  che  io 
ne  sentii  compassione.  Si  passò  quindi  a  far 
l'elogio  delle  bellezze  ,  che  fatto  aveano 
maggiore  comparsa  nella  festa  di  Tempe,e 
determinata  la  scelta  a  due  nobili  donzelle 
chiamate  l'una  Filonome,  l'altra  Teagenia, 
compresi  dalle  àltercazioni  del  dialogo,  dal- 
le variazioni  del  volto  di  Faone,  da  me  be- 
nissimo conosciuto  a  fondo  ,  esser  quest'ul- 
tima la  mia  rivale,  stante  che  appunto  egli 
affettava  di  dare  alla  prima  maggiori  elogi, 
ed  esaltarne  con  aria  di  mistero  i  rari  pregi 
dell'animo  e  del  corpo.  Non  potca  egli  però 
nominare  Teagenia  senza  divenire  di  mille 
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colori ,  e  farmi  appieno  comprendere  quanto 
nascondeva  nel  cuore.  Io  non  m'ingannava 
sulle  mie  congetture,  apparendo  troj)po  sco- 
pertamente che  la  conversazione  della  men- 
sa di  soverchio  lunga  ,  gli  era  divenuta  ol- 
tremodo nojosa.  Avvicinandosi  la  notte  ,  i 
due  convitati  presero  da  noi  congedo,  e  re- 
stammo soli. 

»  Faone  non  osava  alzare  gli  occhi,  e  se 
ne  stava  con  la  testa  incurvala  al  suolo , 
onde  per  piìi  di  un'ora  appena  si  proferi 
una  sola  parola;  infine  io  interruppi  il  for- 
zato silenzio,  con  domandargli  ironicamente 
con  quale  specie  di  miracolo  il  Nume  di 
Epidauro  avea  così  subitamente  restituita  la 
sajute  al  suo  amico  ?  Non  mi  rispose  ,  e 
prosegui  a  tacere;  per  il  che  ,  abbandonato 
il  sarcasmo  ,  gli  rimproverai  aspramente  la 
turpitudine  delle  sue  menzogne,  ed  i  suoi 
amori  con  Teageiiia,  dicendogli  : — È  questa 
forse  la  gratitudine  che  dovrete  all'alfelto  il 
pili  tenero?  È  questo  forse  quello  che  Saffo 
merita  da  voi?  Guai  miserabili  raggiri  sono 
mai  i  vostri  !  Quanto  vi  devono  deg;'adare 
a  vostri  proprj  occhi  !  Che  bel  trionfo  ve- 
ramente è  quello  di  deludere  una  donna 
troppo  credula  e  troppo  generosa  per  ab- 
bassarsi ai  sospetti!  Non  ostante  non  vo- 
glio appieno  condannarvi,  ed  ho  per  anche 
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tanta  sofferenza  da  ascoltare  con  quiete  le 
Yostre  giustificazioni.  — Faone  titubante  e 
piii  acceso  in  viso  della  porpora  di  Tiro  , 
ruppe  una  volta  il  silenzio  ,  confessò  il  suo 
li^aviamento  di  mente,  rigettandolo  sopra 
una  momentanea  seduzione  ,  chiedendomi 
reiteratamente  perdono,  prosteso  a  miei  pie- 
di, promettendomi  di  non  piìi  rivedere  Tea- 
genia,  ed  invocando  se  mai  diveniva  sper- 
giuro quelle  stesse  freccie  di  Apollo,  che 
aveano  trapassato  il  serpente  Pitone. 

))  Mi  era  si  dolce  iljDerdonargii  ,  che  ot- 
tenne la  sua  grazia  ;  mi  rasserenai  ,  e  pas- 
sammo la  giornata  in  una  tranquilla  quiete. 
Nell'atto  della  nostra  separazione,  la  stella 
di  Venere  discendeva  sotto  l'orizzonte.  — 
Vedete,  ripresi ,  quel  pianeta  a  cui  presiede 
la  Dea  di  Pafo?  voi  l'avete  invocata  come 
testimone  della  vostra  f'edelià.EUa  ha  intesi 
i  vostri  giuramenti;  se  li  tradite  ,  paventate 
la  sua  vendetta!  Sorrise  a  questi  detti  j  mi 
strinse  leggermente  fra  le  sue  braccia  ,  e  giu- 
rò di  bel  nuovo  di  amarmi  sino  alla  morte. 
Corrisposi  al  suo  giuramento  con  lagrime  e 
carezze,  e  lo  lasciai  contenta  e  rasserenata. 

))  Era  stata  troppo  agitata  dalla  gelosia  , 
dal  dispetto  e  dall'amore  oltraggiato  per 
sentire  il  bisogno  del  sonno;  ed  in  vece  di 
prender  riposo  andai  a  passeggiare  per  la 
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campagna.  La  luna  coi  candidi  raggi  inar- 
genlava  la  superficie  delle  acque, spargendo 
sulla  lerra  una  luce  poco  dissimile  da  quella 
del  giorno  ;  la  notte  la  piìi  chiara  incoro- 
nala di  stelle  spingeva  il  suo  carro  in  mezzo 
a  una  profonda  taciturnità;  tutta  la  natura 
giacca  in  un  sopore  universale;  il  mio  cuore 
liberato  dal  peso  che  lo  avea  oppresso  re- 
spirava, e  si  apriva  ad  una  lusinghiera  spe- 
ranza; la  felicità  e  la  concordia  parca  che 
mi  circondassero  frattanto:  il  delitto  slava 
per  opprimermi  co' suoi  colpi  tanto  più  fe- 
roci quanto  meno  aspettati.  Un  incerto  chia- 
rore annunziava  appena  il  ritorno  dell'au- 
rora ,  allorché  rientrai  nel  mio  gineceo  (*) 
per  procurare  di  dormire  qualche  istante;  ma 
non  essendomi  riuscito,  mi  misi  a  scrivere 
)  colloquj  avuti  con  Talete,  ed  incominciai 
quindi  a  comporre  un  inno  a  Venere.  Alla 
voce  delle  Muse  (**),  una  calma  inaspettata 

{*)  F'edì  Tpe\  significato  di  questa  parola  il  Capi- 
tolo Vili,  pag.  71  dell'opera  che  porta  per  titolo: 
Il  Palazzo  di  Scauro,  da  noi  ricordata  nel  tona.  I 
di  questi  slessi  viaggi. 

{**)  Ecco  il  predetto  Inno  famoso  di  Saffo,  per  ec- 
cellenza tradotto  dal  greco  idioma  dal  celebre  poeta 
Napolitano  signor  Derogati. 

O  bella  Divaldalia, 
-     Che  da  per  tutto  imperi , 
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venne  a  consolarmi  nell'atto  stesso  che  di 
mano  in  mano  andavano  dileguandosi  le 
mie  agitazioni.  Cosi  appunto  l'agricoltore 
stanco  dalla  fatica  e  dal  calore  csliv^o,  di- 
mentica i  suoi  travagli,  ascoltando  lieto  i 
canti  melodiosi  dell'usignuolo  j  cosi  il  pa- 
store ,  all'ombra  d'un  boschetto,  colla  piva 
si  solleva  piacevolmente  :  ed  alla  fine  i  miei 

Che  frodi  ordisci  al  credulo 

Innamorato  cor  ; 
Non  funestar  quest'anima 

Co'torbidi  pensieri: 

Figlia  di  Giove,  ascoltami, 

Solleva  il  mio  dolor. 
Se  è  ver,  che  tu  propizia 

Le  tante  volte  e  tante 

Volgesti  a  me  dall'auree 

Sedi  paterne  il  pie; 
Vieni ,  richiesta  Venere, 

Alla  più  fida  amante: 

Ah  !  le  mie  voci  flebili 

Giunsero  un  giorno  a  te  ! 
Sul  pronto  cocchio  ed  agile 

Scendesti,  o  Diva  ,  allora 

Dagli  amorosi  passeri 

Tratta  in  un  punto  al  suol  ; 
Che  mentre  abbandonavano 

L'altissima  dimora 

I  bruni  vanni,  e  celeri 

Spesso  batteano  a  voi. 
Sciolti  dal  treno  roseo  , 

Moveano  indietro  il  volo, 

Lasciando  te  nell'umile 

Mia  povera  magion. 
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occhi  si  aggravarono  e  godetti  di  un  sonno 
benefico  e  pacifico. 

))  Avea  il  sole  già  compiuto  un  terzo  del 
diurno  suo  corso,  quando  risvegliala  do- 
mandai subito  con  premura  di  Faonc  ,  ed 
uno  schiavo  mi  rispose  esser  partito  di  casa 

E  tu  fra'l  riso  amabile , 

Poi  la  ragion  del  duolo, 

Tu  mi  chiedevi ,  o  Venere  , 

De' voti  la  cagion. 
E  quale  in  seno  m'agiti 

Fervida  brama  il  core  , 

E  in  clii  destar  doveasi 

Novello  amor  per  me. 
Dicevi  allor:  qual  perfido 

Usa  con  te  rigore  ! 

SaiFo,  chi  mai  t'ingiuria  , 

Quel  barbaro  dov'  è? 
Ahi  se  l'ingrato  giovane 

Fuggir  da  te  jìrocura, 

Or  or  pentito  e  docile 

A  te  ritornerà. 
Darà  i  suoi  doni  in  cambio  , 

Se  i  doni  tuoi  non  curaj 

Sarà  per  te  men  rigido, 

Quel  che  tu  vuoi  farà. 
Vieni  ,  pietosa  Venere, 

Che  co' soavi  accenti 

Il  cor  da  tante  angustie 

Già  sollevasti  allor. 
Vieni ,  e  per  te  sia  libera 

L'alma  da'suoi  tormenti'; 

Seconda ,  o  Diva  Idalia , 

I  voti  del  mio  cor. 

8^ 
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di  buon  matlino.  Attesi  il  suo  ritorno  non 
senza  qiialclie  inquietudine,  essendoché  il 
meriggio  già  avanzavasi  a  gran  passi ,  ed 
egli  non  compariva.  Presa  dall'impazienza, 
uscii  in  istrada  ,  ne  andai  in  traccia  ,  lo 
chiamai  ;  tutto  era  silenzio  ,  e  l'eco  sola- 
mente ardiva  ripetermi  il  suo  nome.  Quella 
solitudine,  quei  deserti  taciturni  mi  atterri- 
rono. Scapigliata,  smarrita,  bruciata  dai  rag- 
gi solari,  tutta  ansante,  ne  visito  quegli  asi- 
li secreti  e  voluttuosi,  dove  l'amore  m'avea 
le  tante  volte  inebriata  co'suoi  piaceri;  ma 
dessi  erano  muti  e  silenziosi.  Finalmente 
corsi  a  traverso  i  campi,  salii  su' colli  e  sulle 
pili  alpestri  balze:  estenuata  e  lassa,  gron- 
dante di  sudore  ed  assalita  dalla  pili  nera 
malinconia  tra  il  dolore  e  la  tema  mi  resti- 
tuii alle  pareti  domestiche  con  qualche  rag- 
gio per  anche  di  speme  di  rivedervi  l'aman- 
te. Ripreso  il  flato ,  mi  vien  consegnata  di 
sua  parte  una  lettera  ;  nell'aprirla  mi  tre- 
mano le  mani  e  risento  un  fremito  univer- 
sale. In  essa  quello  spergiuro  accusava  i 
Numi  della  propria  incostanza,  come  se  fos- 
sero eglino  gli  autori  del  delitto.  Resto  senza 
moto ,  senza  colore ,  priva  affatto  di  respi- 
ro ;  vengo  soccorsa  ,  e  riavuta  che  fui ,  non 
versai  unti  lagrima  sola  ,  essendomi  toll? 
sino  la  trista  consolazione  del  pianto. 
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))Ecco  inlanlo  che  va  tramontando  ilgior- 
110  ;  corro  di  bel  nuovo  su'  monti  e  penetro 
nel  più  folto  delle  foreste  ,  erro  senza  saper 
dove  ,  sbaglio  il  sentiero  ,  ed  osservato  l'a- 
stro della  notte  ,  che  rosso  come  il  sangue 
mostravasi  già  sugli  ultimi  confini  dell'emi- 
sfero ,  grido  ad  alla  voce:  —  Ecate  ,  terri- 
bile Écate  ,  vendica  ti  prego  la  mia  ingiu- 
ria,  ed  ascondendo  la  tua  luce  importuna, 
-copriti  coi  veli  i  piìi  negri  !  — Ella  non  mi 
sente  ,  e  tranquilla  segue  a  scorrere  per  le 
azzurre  vie  seminate  di  stelle.  Ogni  cosa  è 
per  me  insensibile.  Havvisato  intorno  al  mio 
braccio  uno  smaniglio  intreccialo  coi  capelli 
del  traditore,  lo  prendo,  lo  lacero  co'  den- 
ti, lo  calpesto  coi  piedi,  e  lo  metto  in  pezzi. 
In  fjuesto  sconvolgimento  di  mente,  ed  as- 
sorta nel  pili  intenso  cordoglio  termina  la 
più  lunga  delie  nolli,  dopo  la  quale  m'in- 
cauimino  verso  Conno  affine  di  veder  Faone 
per  l'ultima  volta  ,  caricarlo  della  mia  in- 
dignazione e  del  mio  disprezzo,  ed  eziandio 
pugnalarlo  in  braccio  alla  mia  rivale.  Ar- 
rivo difatli  con  tal  disegno  alla  casa  di  Tea- 
genia  ,  e  sento  che  Faone  era  improvvisa- 
mente sparito  dal  paese  con  lei.  Chiosi  dove 
avessero  entrambi  rivolti  i  passi  ,  risoluta 
di  seguirne  le  tracce  sino  in  fondo  all'Èrebo. 
I^essuno  seppe  additarmi  la  strada  che  a- 
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vean  presa  ,  e  però  sempre  più  afflitta  e  fu- 
rente caddi  tramortita.  Assalila  quindi  da 
un'ardentissiina  febbre  ,  non  parlava  ne' 
miei  trasporti  che  di  vendetta  ,  di  tradimen- 
to e  di  pugnali.  Per  rendermi  più  tranquil- 
la, mi  si  pronunziava  di  quando  in  quan<lo 
il  nome  di  Faone ,  e  il  mio  volto  sembrava 
alquanto  più  sereno. 

j)  Al  ritorno  della  mia  ragione  ,  seppi  di 
essere  in  casa  del  sofista  Zenone  ,  uomo  ge- 
neroso e  compassionevole  ,  che  avendomi 
veduta  priva  affatto  di  sensi  ,  mi  fece  tra- 
sportare nella  propria  abitazione.  Preso  il 
momento  favorevole  ,  ei  mi  palesò  come  un 
nodo  colpevole  aveva  unitoFaone  con  Tea- 
genia,  e  quindi  non  restava  a  me  altro  par- 
tito-che  far  uso  di  tutta  la  mia  filosofìa, 
armarmi  di  costanza  ,  obliare  un  ingrato, 
e  ripigliare  la  carriera  della  gloria.  A  tale 
nuova  ricaddi  in  un  eccesso  del  piti  tetro 
furore  ,  invocai  il  braccio  ^  la  destra  puni- 
trice  di  Kemesi  e  delle  Furie.  11  saggio  mio 
ospite  e  benefattore  sull'esempio  di  Pitta- 
gora  e  di  Empedocle  ,  impiegò  le  modula- 
zioni della  musica  per  rattemprare  la  mia 
disperazione  ,  e  circondatami  con  diversi 
abili  sonatori  di  varj  strumenti ,  stette  a  ri- 
mirar quali  fossero  le  arie  e  ìa  melodia ,  che 
penetravano  ne'miei  sensi  e  gli  scuotevano, 
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perchè  sovente  si  ripetessero.  Fosse  il  dolce^ 
incanto  dell'armonia  (3i)o  la  bonlà  del 
mio  temperamento  ,  la  mia  frenesia  si  cal- 
mò gradatamente,  sebbene  rimanessi  involta 
ncirumore  il  più.  nero  e  lugubre.  Quando 
Zenone  mi  sentiva  implorare  la  giustizia  di 
Giove  ed  il  gastigo  de'  rei ,  mi  diceva  :  che 
la  ragione  e  la  lermezza  erano  i  soli  Numi 
da  invocarsi  nel  mio  caso  ,  mentre  le  Divi- 
nità ,  esseri  impassibili,  non  si  mischiava- 
no punto  negli  afìari  nostri,  e  moilo  meno 
ncgJi  amori.  Un  si  strano  sistema  tratto  dal- 
la scuola  d'Epicuro,  che  ci  separa  dal  cie- 
lo ,  e  lascia  la  nostra  debolezza  senza  un 
punto  d'appoggio  e  senza  consolazione , 
non  era  al  certo  adattato  a  risanare  un  cuo- 
re afflitto.  Mi  parca  cotanto  odioso ,  che  non 
potei  fare  a  meno  di  non  replicare  in  tal 
guisa  :  —  Lasciatemi  di  grazia  credere  ,  che 
Giove  ,  che  un  Essere  supremo  sarà  puni- 
tore de'malvagi  e  rimuneratore  della  virtù. 
Quali  saranno  la  speranza  e  la  consoliìzione 
dell'uomo  dabbene  oppresso  dal  cattivo, 
se  gli  togliete  di  rivolgersi  agli  Dei ,  s'egli 
non  spera  nell'avveni  re  la  ricompensa  delle 
sue  pene  ?  Ah  !  Zenone  ,  persuadetevi  ,  la 
religione  è  l'asilo  dell'infelicità  e  della 
virtù  !  .  .  . 

n  Allorché  dopo  qualche  tempo  uii  soffio 
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ili  vita  ebbe  alquanto  rianimati  i  rr.iei  or- 
gani,  parto  da  Gonno,  abbandono  il  mio 
campestre  soggiorno,  e  mi  accingo  a  segui- 
tare i  passi  di  quel  perfido.  Avendo  inteso 
che  trova  vasi  nella  Sicilia  ,  m'imbarco  e  ri- 
volgo il  cammino  verso  quell'isola,  e  lo  ri- 
trovo solo  ,  che  teneva  in  mano  una  cetra 
d'avorio  da  me  ricevuta  ,  su  cui  cantava  al- 
cune strofe  componenti  una  Scolia  da  me 
insegnatagli  (32).  Qual  fu  mai  il  suo  stupo- 
re, il  suo  raccapriccio  al  mio  aspetto!  Lo 
strumento  gli  cadde  a  terra,  impallidi ,  ab- 
bassò gli  occhi,  e  parca  trasformato  in  una 
statua  di  marmo!  lo  medesima  similmente 
imbarazzata,  e  col  cuore  oppresso  da  mille 
diversi  affetti ,  restai  varj  minuti  senza  po- 
ter parlare;  infine  mi  sentii  tanta  forza  da 
rinfacciargli  con  moderazione  la  sua  ingra- 
titudine, il  suo  abbandono  ,  i  mali  che  mi 
cagiona  ,  e  l'aver  lutto  posto  in  non  cale  per 
lui.  Kgli  mi  ascoltava  quasi  insensato,  e 
non  apriva  bocca  per  rispondermi.  Vinta 
dall'auìoie  ,  quale  umiliazione  mai  !  caddi 
a  suoi  piedi,  e  gli  richiesi  la  sua  tenerezza , 
i  miei  giorni  tranquilli  ,  il  mio  amante  ,  il 
mio  sposo.  Atai  preghiere  mi  disse,  che  un 
nuovo  vincolo  solenne  e  sacro  lo  legava  a 
Teagenia. — Qual  vincolo  piìi  sacro  vi  è  di 
quello,  gridai  ad  alta  voce,  che  a  te  mi 
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unisce?  Ingrato,  non  sai  tu  die  sei  meco 
congiunto  dal  dovere  di  uomo  onesto,  dalla 
riconoscenza,  dall'amore  ?- Ohimè  ,  nel 
pronunziare  queste  parole  con  tutto  il  tra- 
sporto dell'anima,  io  versava  alle  sue  gi- 
nocchia un  torrente  di  lagrime  spremuto 
dal  pili  sincero,  dal  piìi intenso  dolore;  ma 
il  delitto  avca  soffogata  nel  cuore  del  bar- 
baro, dello  sconoscente  Faone  ogni  scintilla 
d'onore  e  di  sensibilità,  e  traviato  dal  sen- 
tiero della  virtù,  non  sapea  più  rimettervi 
il  piede.  Ebbe  la  crudele  indiscretezza  di 
annunziarmi  con  indifferenza,  che  io  avea 
ragione;  tuttavia  non  si  sarebbe  mai  sepa- 
rato da  Teagenia.  A.  lai  detti  presa  da  una 
giusta  indegnazione  gli  gettai  terribilmente 
gli  occhi  in  viso,  uscii  dall'asilo  della  col- 
pa, risoluta  di  andare  a  Leucate  o  per  pe- 
rirvi, o  per  cancellare  dal  mio  cuore  la 
rimembranza  di  un  mostro  cosi  esecrabile. 
Ben  tosto  tragitterò  l'onda  di  Stige,  e  ces- 
seranno i  miei  tormenti  )). 

In  tal  guisa  terminavano  le  memorie  scrit- 
te di  proprio  pugno  dall'immortale  Saf- 
fo (33).  Sotto  leggevasi  un'ode  scritta  simil- 
mente di  sua  mano,  in  questi  termini: 

«  Cetra  sovrumana  degli  Dei  ,  eccelsa 
Calliope ,  rendimi  tutti  i  sentimenti  che  mi 
agitano.  ...» 
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Sdegnata  Venere ,  io  ti  scongiuro  , 
Tutta  rivestiti  de" miei  furori  ; 
Deh  !  1u  mi  vendica  d'uno  spergiuro. 

E  voi   Te  sifone ,  Megera  ,  Aletto, 
Anguicrinite  Dive  delV Èrebo  , 
Dell  !  lacerategli  l'infido  petto. 

Quel  che  a  Prometeo  fiero  dolore 
Reca  insaziabile  augel  rapace  , 
Eternamente  gli  roda  il  core. 

Ma  di  che  lagnami  ^  Dea  d'Amatunta  J 
L" amante  salvami,  e  in  vece  termini 
Safi'o  di  vivere  dal  duol  consunta. 

Dei  giorni  agevole  per  lui  sia  il  corso  j 
Viva  felice  ;  e  se  è  possibile 
Il  sen  non  gli  agiti  verun  rimorso. 

A  me  costante  sfortunatissima  , 

Abbandonata  dai  Dei  ,  dagli  uomini  , 
La  morte  squallida  è  sol  carissima. 

Ogni  speranza  per  me  è  finita  ; 
Un  dì  funesto  d'inverno  gelido 
Per  me  è  ogn  istante  della  mia  vita. 

Musa  ,  riprenditi  il  plettro  mio  ; 
Dolce  compagna  della  mia  gloria  _, 
Mia  dolce  cetra  ,  ti  lascio  ;  addio. 

Sarò  lietissima  ,  se  a  regni  bui 

Con  me  traendo  di  Faon  l'immagine  , 
Potrò  con  l'anime  cantar  di  lui. 

Terminata  la  lettura  ,  ascendemmo  alla 
tomba  di  quella  sventurata  e  tanto  illustre 
donna;  vi  gettammo  fiori,  fcmnio libazioni, 
e  dirigemmo  preci  alla  sua  ombra  ,  racco- 
mandandola agli  Dei  Mani.  Sentimmo  dì 
poi   che  i  Lesbi ,  suoi  concittadini ,  aveano 
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fatto  incitìerc  ti  dì  lei  ritratto  sulle  loro  mo- 
nete. Prendemmo  quindi  congedo  dai  due 
Sicioni,  clic  ci  lasciarono,  meno  al  certo 
melanconici  di  quello  erano  venuti ,  per  re- 
stituirsi alla  patria  ,  guariti  affatto,  stante 
ciò  che  aveano  veduto  ,  dall'amorosa  pas- 
sione e  dalla  mania  di  eseguire  il  salto  di 
Leucate. 

CzVPITOLO     XXXVII. 

Viaggi  intrapresi  da*  due  amici.  Loro  di- 
mora  in  casa  di  un  Filosofo  Scettico. 

Non  avendo  noi  pUi  che  fare  in  Leuoate, 
proposi  a  Fanore  di  tenermi  compagnia  ne' 
viaggi  che  mi  era  prefìssi  in  mente,  seguen- 
domi a  Delfo  per  consultare  l'oracolo  di 
Apollo ,  e  di  là  nella  Laconia  per  osservarvi 
la  celebre  rivale  di  Alene;  quella  superba 
Sparta  i  cui  costumi ,  e  l'intrepidezza  for- 
mavano l'ammirazione  dell'intero  universo. 
Ptimase  piacevolmente  sorpreso  della  mia 
proposizione  ,  e  fino  da  quell'istante  si  af- 
fezionò a  me  con  un'amicizia  inalterabile, 
tanto  pili  ch'era  egli  non  meno  di  me  spinto 
dalla  curiosità  di  sapere  qualdie  cosa  sul 
futuro  suo  destino  ,  e  lusingavasi  che  la 
Pitia  gli  aprisse  il  libro  dell'avvenire. 
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Partimmo  dunque  per  alla  volta  dì  Cal- 
ride  ,  e  traversammo  il  fiume  Acheloo.,  fa- 
moso per  il  suo  combatllmento  con  Ercole, 
al  quale  pretendea  d'involare  Dejanira.Per 
iotlrarsi.  ad  una  perdita  vergognosa  si  tra- 
sformò reiteratamente  in  toro  ed  in  serpente; 
tuttavia  Alcide  vincitore  tre  volte, gli  svelse 
nn  corno  dalla  fronte  ,  e  lo  astrinse  a  na- 
scondersi sotto  l'acque.  L'abbattuto  fiume, 
affine  di  riavere  il  suo  coino  ,  gli  cedette 
quello  di  Amaltea  o  sia  quello  dell'abbon- 
danza. 

A  misura  clie  ci  allontanavamo  da  Leu- 
cate,  spiegava  Fanorc  un  carattere  sempre 
piìi  amabile;  la  sua  giocondità  ,  il  suo  brio  , 
che  una  disgraziala  passione  avea  oscurati 
ed  oppressi  ,  cominciarono  a  poco  a  poco 
a  svilupparsi  ;  e  parlava  di  già  ridendo  del- 
l'avventura occorsagli  con  l'infedele  Teano: 
tanto  è  vero  che  la  cagione  della  maggior 
parte  de' nostri  disgusti  è  si  frivola  ,  che 
non  fa  di  mestieri  che  attendere  un  poco 
di  tempo  per  ridere  di  noi  stessi  e  del  no- 
stro doloie.  Camminavamo  sovente  a  piedi 
p^-  poterci  soffermare  a  nostra  voglia  ne* 
siti  i  più  ameni  e  piacevoli,  onde  riposarvi 
all'ombra  dei  boschi ,  e  prendere  vicino  al 
grato  mormorio  delle  fonti  e  de'ruscelletti 
un  parco  cibo  condilo  da  uij  grande  appe- 
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tito.  In  tal  guisa  giungemmo  a  Calcide  con- 
tenti del  presente  e  non  curanti  del  futuro. 

Fummo  quindi  in  A^nfìssa  dove  Fanore 
conosceva  un  amico  di  suo  padre,  chiamato 
Lacide,  Filosofo  Scettico,  nativo  di  Cirene 
al  di  là  dell'Egitto,  discepolo  di  Arcesilao 
e  suo  successorenelTAccademia.  Era  costui 
un  uomo  secco,  magro  e  di  alta  statura,  con 
la  testa  del  tutto  calva,  sebbene  non  oltre- 
passasse li  cinquant'anni.  Ci  accolse  con 
somma  cortesia  e  bontà,  ci  prese  per  la  mano 
in  segno  di  gradimento  e  di  fedeltà,  ci  pre- 
cedette al  bagno,  ove  alcuni  schiavi  ven- 
nero a  lavarci  ed  astergerci  i  piedi  (34)  ; 
dopo  di  che  ci  disse  :  —  «  Tutto  è  dubbioso 
nel  mondo;  ma  voi  mi  sembrate  due  giovani 
onesti,  per  la  qual  cosa  resterete  meco  quan- 
;  to  vi  piacerà  ,  purché  mi  permettiate  che 
possa  applicarmi  per  qualche  ora  allo  stu- 
dio ,  mentre  il  vivere  non  altro  significa, 
che  il  coltivare  la  propria  ragione  e  perfe- 
zionare la  facoltà  dello  spirito.  Le  cogni- 
zioni sono  la  sorgente  d'onde  ne  viene  la 
felicità  ». 

La  mensa  del  Filosofo  Scettico  era  ,  per 
vero  dire,  migliore  assai  di  quella  del  filo- 
sofo Pitagorico  ,  ed  egli  ci  promise  anche 
dei  pili  costosi  e  delicati  cibi  ,  se  fossimo 
andati  con  lui  a  visitare  il  suo  amico  Dione 
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filosofoEpicureo,  che  viveva  sempre  in  cam- 
pagna. Accettammo  l'offerta  con  taiUo  mag- 
gior piacere  ,  in  quanto  ch'crasi  questo  ul- 
timo acquistala  grande  fama  nella  Grecia 
per  li  suoi  Idillj,  pieni  d'immagini  bosclie- 
recce  ,  e  composti  con  una  facile  poesia,  ed 
uno  stile  puro  ed  elegante. 

Lacide  intanto,  terminata  la  cena,  si  trat- 
tenne alquanto  a  ragionare  con  noi  intorno 
alle  sue  opinioni  ed  a  quelle  di  Pirrone, 
capo  degli  Scettici ,  suo  maestro.  —  «  Ho 
professato,  ci  disse  egli,  ed  insegnato  il  mio 
sistema  per  venticinque  anni  ne'  giardini 
dell'Accademia,  quando  venni  abbando- 
nato da  tutti  i  miei  uditori  e  discepoli ,  per 
ascoltare  Epicuro  che  predicava  le  voluttà 
dell'anima  e  de'  sensi.  Una  delle  massime 
principali  della  nostra  scuola  ,  si  è  sospen- 
dere il  proprio  giudizio  ,  e  non  arrischiare 
giammai  una  decisione  assoluta.  Vedete  voi 
da  questa  finestra  una  truppa  di  pecore  su 
quella  collina,  che  se  ne  ritorna  all'ovile? 
Ebbene,  le  pecore  forse  non  esistono  ,  e  ciò 
che  vi  sembra  di  vedere  non  è  che  un'illu- 
sione di  ottica.  È  col  mezzo  della  dubbiezza 
sopra  ogni  cosa  che  Jo  scettico  gìugne  al 
possesso  di  quella  calma  dell'anima  ,  che 
da  noi  vien  chiamala  atara xia.  Pirrone  in 
procinto  di  fare  naufragio  guardava  la  bur- 
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rasca  ooii  oochio  tranquilìo  ;  e  vemenila 
rimproverato  dagli  altri  passeg^ieri,  rispose 
senz'alterarsi  ,  che  in  quanto  a  sé  pensava 
come  un'anitra  che  stava  mangiando  tran- 
quillamente verso  la  prua  dell'agitato  na- 
tiglio  ,  e  che  in  quesla  indifferenza  consi- 
steva l'impassibiiilà  dell'uomo  saggio. L'il- 
lustre filosolo  ,  che  convivea  con  sua  sorel- 
la, la  quale  pensava  alla  doraeslica  econo- 
mia ,  andava  al  mercato  a  provvedere  gli 
aliiiK^jnti,  spazzava  e  ripuliva  la  casa,  adem- 
piendo tutte  le  faccende  di  una  serva,  quan- 
do giiesene  parlava^  sosteneva:  u  Che  tutto 
era  indifferente,  ch'egli  non  credeva  una 
cosa  valesse  meglio  di  un'altra». —  Lacide 
aggiunse ,  che  vivere  e  morire  erano  l'istes- 
8o,  e  che  niente  dovea  sconvolgere  la  quie^- 
le  di  un  mortale  imperi urbabiiej  ma  in  quel- 
l'istesso  istante  avendo  uno  schiavo  rotta 
una  bella  tazza  di  cristallo,  lo  Scettico 
andò  in  collera,  e  si  mise  a  sgridarlo  fie- 
ramente. —  Perchè  lo  rimproverate  ,  io  gli 
dissi?  — Non  vedete  voi,  riprese,  che  mi  ha 
rotto  una  bellissima  tazza  ?  —  Io  scorgo  ,  è 
vera,  una  bella  tazza  in  pezzi ,  come  scor- 
geva dalla  finestra  un  branco  di  pecore  j 
nondimeno  forse  sull'esempio  di  esse  anclia 
la  tazza  non  esiste^  e  dall'altro  canto  Vaia- 
raxia,  quella  calma  dell'anima . . . — JEh  pejz; 
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Plutone ,  esclamò  Lacide ,  alla  squola  io 
penso  in  una  maniera  ^  e4  in  casa  mia  mi 
conduco  in  un'altra. 

Il  discorso  cadde  in  seguito  sopra  i  vizi 
e  l'ingiustizia  degli  uomini. —  Sono  del  pa- 
rere ,  egli  soggiunse  ,  di  Pirrone  ,  il  quale 
pretende  che  Ja  giustizia  o  l'ingiustizia  delle 
azioni  dipendano  unicamente  dalle  diverse 
leggi  umane  e  dai  costumi,  e  che  nulla  havvi 
d'onesto  in  sé  stesso,  o  di  criminoso. —  Noi 
combattemmo  vivamente  una  morale  tanto 
dannosa ,  ed  egli  aggiunse  :  —  Noi  non 
abbiamo  alcun  mezzo  di  conoscere  la  ve- 
rità :  la  ragione,  i  sensi,  l'inìuiaginazione, 
e  quant'altro  abbiamo  in  noi  e  fuori  di  noi, 
c'inganna;  e  non  vi  sono  al  mondo  due  vi- 
venti che  pensino  nell'istessomodo  nel  me- 
desimo tempo,  ed  anche  l'istesso  vivente 
in  due  diverse  occasioni  ,  onde  come  mai 
giustamente  definire  l'umana  ragione?  Inol- 
tre, sognando  noi  vediamo  gli  oggetti  come 
appunto  se  realmente  esistessero  ;  ed  in  con- 
seguenza chi  può  assicurarci  che  la  nostréi 
vita  non  sia  un  sogno  continuo?  —  Un  si- 
stema di  tal  fatta  parve  a  Fanore  ed  a  me 
cosi  assurdo ,  fino  a  dubitare  che  vi  fosse 
qualche  sconvolgimento  nella  testa  dello 
scettico;  tuttavolta  ragionava  si  bene  sopra 
altre, diiferenti  materie  ,  e  spiegava  senza 
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faslo  tanto  erudiaione ,  che  non  potemmo 
lare  a  meno  di  non  comprendere  esser  egli 
in  tutto  il  suo  buon  senso.  Lasciandolo  per 
andare  a  dormire ,  gli  dicemmo  di  esserci 
sognati  di  aver  gustati  cibi  eccellenti  ed  una 
piacevole  socielà.  — ■  Ed  io  ^  replicò  ,  ho  so- 
gnato^ avervi  dato  il  tutto  di  buon  cuore  )>. 
Venne  a  svegliarci  di  buon  mattino  per 
condurci  alla  casa  del  summentovato  amico 
JBione:  —  Voi  troverete  in  esso,  ci  disse, 
iin  poeta  filosofo,  grand'amator  della  cam- 
pagna, e  che  ha  risoluto  di  non  pili  abban- 
4onarne  il  soggiorno.  Canta  per  eccellenza, 
possiede  grandi  beni  j  e  quello  che  è  più  sti- 
mabile, ha  il  dono  rarissimo  di  saperne  go- 
dere. Conduce  una  vita  deliziosa,  e  procura 
che  gli  altri  ancora  sieno  a  parte  della  sua 
felicità.  Alla  fine  dell'anno  divide  i  suoi 
avanzi  coi  domestici  e  cogli  schiavi,  e  noa 
è  possibile  che  egli  ricusi  a  chi  ha  bisogno 
dei  soccorsi  pecuniarj.  Non  è  perciò  mai 
solo  nella  sua  solitudine,  esscudo  unito  ad 
una  compagna  amabile  molto  piti  giovine 
di  lui ,  che  forma  la  delizia  de'  suoi  giorni, 
e  l'istoria  della  quale  è  molto  interessante. 
Egli  stesso  ve  ne  lesserà  il  racconto  j). 
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CAPITOLO    XXXVHI. 

"^uérrivo  de' (lue  viaggìatoTy  in  casa  di  Bio- 
ne.  Suoi  coslami ,  sua  filosofia.  P^e/igono 
presentati  a  Teofania. 

Ci  fu  annunziato,  appressandoci  all'abi- 
tazione di  Bione,  trovarsi  egli  nell'adjacen- 
te  bosco;  e  di  fatto  non  era  molto  lontano  , 
mentre  venivano  verso  di  noi  le  mandre 
deJle  pecore  ,  che  solilo  era  di  condurre  a' 
pascoli.  Mirammo  dietro  ad  esse  un  vecchio 
assai  vegeto  ,  però  con  tale  bizzarrìa  vesti- 
lo ,  che  non  volevamo  credere  egli  fosse  il 
rinomato  poeta  cotantoammiralo  ed  applau- 
dito. Sembrava  un  vero  pastore  ,  e  niente 
avea  di  piìi  che  una  corona  di  pioppo  in  te- 
sta, già  canuta  per  gli  anni ,  e  in  mano  una 
verga  intrecciata  di  fiori:  gli  pendeva  sugli 
omeri  la  panaltiera  ,  e'I  suo  cane  ne  seguiva 
fedelmente  i  passi.  Ci  salalo  garbatamente, 
ed  essendosi  accorto  che  noi  jo  guardavamo 
con  qualche  stupore,  esclamò:- Vedo,  o  pas- 
seggieri ,  che  la  moda  de'miei  abili  vi  reca 
qualche  sorpresa;  ma  cesserà  questa,  quan- 
do saprete  che  o  a  torto  o  a  ragione,  nell'eia 
di  settant'anni  sono  divenuto  pastore;  que- 
sto mestiere  ne  vale  ben  cento  al  tri  j  io  non 
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lo  cangierei  con  quello  d'un  re.  Imito  Apol^ 
lo  mio  duce  e  signore  ,  con  la  diversità  per 
altro  ,  che  io  custodisco  e  guardo  i  miei  ar- 
menti. 11  Sole  però  riscalda  la  terta ,  e  voi 
avete  bisogno  di  riposo:  andiamo  a  cercare 
un  asilo,  dove  sarà  mia  cura  che  siate  trat- 
tati il  meglio  che  sia  possibile- giacche,  seb- 
bene dedito  alla  vita  pastorale,  non  mi  nu- 
tro sempre  di  radici  e  di  erbe,  ed  uso  altre 
bevande  olire  al  latte. -Fece  allora  un  cenno 
al  suo  cane,  che  prontamente  radunò  tutto 
il  gi'cgge  ;  quindi  pastore  ,  cane ,  pecore  e 
viandanti  camminammo  lutti  insieme.  Bio- 
iie,  sorridendo,  si  pose  a  contrastare  con  La- 
cide  sovra  i  suoi  principj  filosofici  ,   e  gli 
domandò  se  noi  efÌettivamenteres]ìirassimo 
aure  vitali?  Alla  solita  risposta,  che  niente 
vi  era  di  più  dubbioso,  il  poeta  delle  selve 
gli  scagliò  un  gran  pugno  in  una  spalla,  del 
che  lo  scettico  essendosi  lagnato,  gli  disse:  - 
Amico,  avete  il  torlo;  il  pugno  che  dite  aver 
ricevuto  non  è  forse  che  un  sogno ,  giacche 
secondo  voi  non  evvi  cosa  più.  incerta  della 
nostra  esistenzra;  e  -icuramente  chi  non  esi- 
ste non  può  dare  dei  pugni.  -  Molto  ridem- 
mo di  questa  nuova  maniera  di  argomenta- 
re ,  e  lo  scettico  medesimo  non  trovò  termini 
per  replicare. 

Allorché  Bione  ricondotte  ebbe  le  greggi 
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all'ovile  ,  ci  condusse  nell'officina  d'el  lat- 
te ,  soggiungendo  :  -  Venite  meco  ,  ivi  tro- 
veremo l'amabile  Psiche  ,  la  €[uale  sta  pie- 
parandoci  ottimo  butirro.  Non  è  questo  clie 
un  nome  affettuoso ,  che  le  ho  attribuito  a 
motivo  della  sua  rassomiglianza  con  quella 
sventurata  divinità.  Dessa  si  chiama  Teofa- 
nia ,  ed  è  un  prezioso  dono  a  me  elargito  dal- 
la mano  degli  Dei.  Le  nostre  età  sono  in 
grande  disparità  tra  loro,  non  dimorando 
piii  la  mia  anima  che  in  mezzo  ad  un  am- 
masso di  rovine  cadenti,  e  Teofania  trovasi 
nel  fiore  de'suoi  anni  ;  nondimeno  ardisco 
lusingarmi  che  mi  sia  affezionata.  Ho  avuto 
il  bene  di  renderle  un  segnalato  servizio  , 
cui  sono  debitore  della  sua  amicizia  ,  ed  alla 
mensa  mi/aiò  un  pregio  di  narrarvi  questa 
grata  avventura.  Tutlr\  volta  ,  lungi  dall'a- 
busare  della  sua  gratitudine,  le  recai  una 
mattina  un  istrumento  di  donazione  di  grau'- 
de  parte  de'miei  beni ,  dicendole  :  ((Eccovi 
di  che  mettervi  al  coperto  dalla  povertà  ,  e 
conservare  nell'istesso  tempo  la  vostra  in- 
dipendenza. Se  volete  «tirarvi  alla  campa- 
gna con  me  ,  io  vi  dovrò  la  mia  felicità  :  se 
la  società  di  un  vecchio  ,  che  le  infermità 
possono  rapire  ad  ogni  istante  ,  valgono  a 
contristare  ì  vostri  bei  giorni  (35)  ,  intendo 
che  voi  siate  del  tutto  libera  ;  e  niun  servi- 
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gio  e  ninna  riconoscenza  vi  obbligano  al  sa-? 
grifizio  di  voi  medesima  ,  e  della  vostra  li- 
bertà». Commossa  ad  un  tal  discorso;  mi 
giurò  un  affetto  inviolabile,  e  ci  ritirammo 
in  questo  luogo  solitario,  ove  abitiamo  da 
due  anni  a  questa  parte  ,  senza  provare  al-? 
cuna  noia  o  disgustoso  mom'enlo. 

Entrati  in  questo  mentre  nella  stanza  del 
latte,  Bionc  ci  presentò  all'avvenente  e  mo- 
desta sua  compagna  ,  che  ci  salutò  e  ci  ac- 
colse con  quell'amenità  e  quella  grazia  che 
non  si  definisce,  ne  si  può  insegnare.  Al- 
l'aspetto di  lei  noi  restammo  sorpresi  da  un'e- 
stasi di  meraviglia,  di  che  accortosi  Laci- 
de,  richiese  a  Fanore  come  la  trovava?  - 
Leggiadra  e  cortese  oltre  modo  ,  ci  rispose  , 
e  di  una  sorprendente  illusione  di  ottica  , 
talché  mi  compiaccio  assai  più  di  sognare  di 
vederla  qui  d'appresso,  che" sognare  di  ve— 
dere -delle  pecore  da  una  terrazza.  -Bione 
mi  fece  l'istessa  domanda,  cui  replicai,  che 
credeva  vedere  Psiche  medesima,  la  suafi- 
sonomia  interessante,  i  suoi  becrli  occhi  ne- 
ri,  il  suo  guardar  vivo  e  tenero;  in  fine 
quella  espressione  ,  quell'incanto  commo- 
vente che  le  aveano  meritato  il  nome  di  Psi- 
che {36). 

Questo  breve  elogio  non  era  per  niente 
esageralo:  immaginatevi  una  figura  celeste: 
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la  sua  A'or.Ie  e  la  sua  tesla  eran  piccole, 
ia  sua  fisoiioniia  e  i  suoi  grandi  occhi  neri 
esprimevano  il  più  puro  scnliniento  ;  il  suo 
taglio  elevalo  avea  la  flessibilità  del  giun- 
co; la  sua  voce  dolce  e  toccante  penetrava 
per  tutta  l'anima.  Ella  batteva  il  burro  con 
ima  grazia  indicibile  ,  e  ne  porse  ad  assag- 
giare,   che  ci  parve  un'ambrosia.  Il  canuto 
Poeta  si  pose  ad  aju4.arla  in  tale  manipola- 
zione.—  «  Vi  farà  torse  specie,  egli  soggiun- 
se sorridendo  ,   nel  ravvisare  un  filosofo  , 
un  allievo  delle  Muse  abbassarsi  alle  rurali 
l'accende,  e  ad  un  tal  genere  di  vita,  che 
ini   rincresce   assai    di  avere   incomincialo 
Ijoppo  tardi.  La  vita  pastorale  6ra  quella 
de' nostri  antichi;  ed  Omero  ce  ne  sommi- 
nistra molli  esempli.  Nella  Siria  e  nella  Si- 
cilia, trovansi  ancora  alcune  famiglie  di- 
stinte che  si  occupano  a  nutrir  bestiami  , 
e  nei  loro  ozj  vanno  cantando  canzonette 
semplici  ed  allegre. Ohimè  !  quivi  solamente 
Jio  trovala  quella  calma  per  lungo  tempo 
.  cercata  nei  disastrosi  ed  ingannevoli  sen- 
tieri 1   Sono  stato  io  pure  ,  come  gli  altri  , 
lo  scherno  delle  umane  follie;  tormentalo 
dalla  vanità,  e  da  piccole  ed  umilianti  pas- 
sioni ,  mi  sono  per  pili  di  dieci  lustri  im- 
molalo alle  opinioni  de' miei  simili ,  come 
se  la  coscienza  di  un  uomo  onesto  non  debba 
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essere  il  pi  lino  giudice  delle  sue  azioni!  Ho 
passali  i  mici  giorni  sempre  in  contraddi- 
zione con  me  medesimo  ,  combattendo  in- 
cessantemente contro  le  mie  inclinazioni  ed 
i  miei  sentimenti,  ed  allontanandomi  sem- 
pre dallo  scopo  cui  aspirava.  Finalmente 
mi  sono  ravveduto  de' miei  traviamenti,  ed 
lio  conosciuto  che  una  campestre  ritirata 
era  l'unico  ricovero  del  saggio;  non  una 
ritirata  però  misantropica  e  selvaggia,  men-- 
trc  lutti  gli  estremi  provengono  o  da  debo- 
lezza o  da  mania.  Sono  nel  mondo  quando 
mi  piace,  e  so  nascondermi  alle  compagnie 
che  mi  stancano,  ed  alle  dispute  che  mi  an- 
noiano ,  disgustandomi  ìigualmente  la  so- 
verchia rusticità  ed  una  virtù  troppo  auste- 
ra :  amo  un  dilettevole  commercio  con  gli 
amici,  e  m'invento  sovente  tranquilli  ed 
innocenti  godimenti.  Per  un  essere  avanzato 
in  età  ,  il  riposo  è  il  primo  dei  beni;  e  per- 
ciò ho  scelto  l'abitare  in  campagna  dove 
tutto  ride  e  vi  parla  all'anima  ed  ai  sensi, 
e  la  saviezza  non  meno  che  la  follia  hanno 
bisogno  di  moderazione.  Alla  mia  età  l'in- 
debolimento dei  sensi,  la  tristezza  dell'ani- 
ma ci  portano  all'austerità;  e  dobbiamo  te- 
mere la  misantropia  e  la  noia  che  n'adduce. 
Procuro  più  che  mi  e  possibile  di  rianimare 
il  mio  spirito,bramandodipoler  dire,  come 
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un  cerio  sogn.acc  dcìla  scuoia  dì  Epicuro: 
Oli  anni,  mi  strascinano  verso  la  loiìiòa,jna 
però  in  modo  contrario.  )) 

»  Ecco  il  nostro  piano  di  vita.  La  mat- 
tina di  buon'ora  ,  se  il  Cielo  è  puro  ,  Teo- 
fania ed  io  conduciamo  i  nostri  armenti  a 
pascolare;  e  quando  il  Sole  incomincia  a 
riscaldare  la  lena  coi  fervidi  raggi  ,  noi  ci 
rifuggiamo  nel  folto  dei  boschi  ,  dove  ella 
accompagna  con  la  sua  voce  i  concerti  della 
sua  cetra,  nell'alto  che  assiso  al  suo  lato  vo 
componendo  Idilli.  Talora  leggiamo  Ero- 
doto o  Tucidide,  ed  alcune  volte  recitiamo 
alcune  scene  di  Sofocle  o  d'Euripide  ;  op- 
pure ,  coronati  di  fiori,  cantiamo  le  Odi  del 
divino  Anacreonte.  Sovente  ne' bei  giorni 
dell'estate  ivi  ammanniamo  col  latte  e  colle 
fruita  più  squisite  il  nostro  pranzo;  e  la 
sera  quando  l'ombre  si  stendono  sulle  cime 
de' colli,  riconduciamo  il  gregge  alla  sua 
stalla  ,  terminando  la  giornata  con  un  pia- 
cevole passeggio  variato,  ed  una  cena  che  ci 
sembra  più  delicata  di  quella  di  Ulisse  o  di 
Agamennone.  Questo  Pv.e  dei  Pve  ,  secondo 
Omero  ,  cenajido  in  casa  di  Ajace  ,  si  vide 
messo  innanzi  un  intero  giovenco  colto  a 
lesso,  ed  il  banchetto  dato  al  Sovrano  d'I- 
taca dal  buon  Eumeo  consisteva  in  due 
porchette  arrosti  le.  Forse  voi  troverete  dell»^ 
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bizzarria  in  questa  maniera  di  vivere;  ma 
slate  persuasi  ,  clic  Ja  prima  pazzia  e  la 
mncrsjiorc  inconseguenza  deffli  uomini  si  è 
di  essere  costantemente  schiavi  e  vittime, 
delle  usanze  e  degl'infiniti  pregiudizj  degli 
uomini».  Essendo  in  questo  mentre  venuto 
un  servo  per  interrogarlo  in  qual  sito  ed  in 
qual'ora  voleva  manginre,  a  tale  richiesta 
ci  prev^ennc  ,  ch'egli  non  mangiava  mai  né 
nel  luogo  medesimo,  nò  aìl'islessa  ora  pre- 
fissa ;  proseguendo  a  dire;  «  Io  non  trovo 
cosa  tanto  ridicola  quanto  quella  di  deter- 
minare l'ora  dei  cìIdo,  e  ordinare  all'ap- 
petito di  farsi  sentire  a  un  dato  punto  ogni 
giorno.  Gli  animali  si  nutriscono  quando  ne 
sentono  il  bisogno;  e  quanto  al  luogo  ,  io 
lo  rinvengo  ovunque  a  norma  delle  stagio- 
ni ;  ora  sopra  una  collina  ,  ora  all'ombra 
delle  selve,  ora  vicino  ad  un  fonte,  e  so- 
vente dentro  una  grotta  ,  che  ci  è  assai  cara. 
In  tale  guisa  allontanando  da  noi  la  mono- 
tonia e  l'insipidezza  della  consuetudine, 
variamo  spesso  i  nostri  semplici  godimenti. 
La  variazione  è  la  divisa  dell'uomo;  ma  in 
quest'oggi  a  voi  si  aspetta  la  scelta  del  luo- 
go della  scena  ».  Noi  ce  ne  riportammo  al- 
l' amabile  Psiche  ,  che  decise  doversi  far 
trasportare  la  mensa  nella  grotta. 

L'ingresso  era  alquanto  angusto;  ma  eii- 
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Hall  dentro  olTi  iva  una  rolonda  spaziosa, 
scavata  nel  masso  ,  e  clie  riceveva  la  Iik  e 
medianle  uii'aperUira  formala  sull'alto  del- 
la volta. Una  graticola  alla  persiana  non  vi 
lasciava  entrare  che  un  lume  sufficiente,  ed 
una  freschezza  gradevolissima.  Vi  si  trova- 
rono inoltre  letti  semplici,  e  molto  comodi. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Cofivito  delizioso.  Cantata  di  Psiche. 

Il,  pasto  fu  eccellente  :  alcuni  schiavi  co- 
minci.-ìronn  dapprima  a  versarci  acqua  sopra 
le  mani  ;  poscia  fu  tratto  a  sorte  il  re  del 
festino;  ed  io  ne  fui  lo  scelto.  La  tavola 
quindi  fu  ripiena  di  vivande  squisite,  e  di 
un  pane  saporito  impastato  col  fiore  di  fa- 
rina, latte,  olio  e  sale.  Oltre  poi  i  rinomati 
vini  di  Tenedo  e  di  Nasso  ,  avemmo  olive 
di  Alene,  peia  di  Tebe,  poponi  di  Corinto 
e  mandorle  tanto  stimate  di  Scio  :  a  cìasche- 
dun  servito,  si  lavava  la  tavola  con  spugne 
bagnate  in  un'acqua  freschissima,  che  scor- 
reva in  un  vicino  fonte,  e  ciascheduno 
prendeva  dai  piatti  quello  che  piìi  gli  gra- 
diva^ Vi  erano  tazze  divaria  grandezza  per 
uso  de'  diversi  liquori,  e  ci  vennero  recate 
corone,  che  ci  ponemmo  in  fronte,  intorno 
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ai  le  braccia  ed  a  traverso  il  petto.  La  tavola 
era  ovunijiie  coperta  di  ricchi  vasi  di  ar- 
gento dorato  di  eccellente  manifattura;  ma 
tra  questi  altri  se  ne  scorgeano  di  pura  lerra^ 
ed  anche  ro7,zamente  lavorati,  del  che  aven- 
done ricercalo  il  motivo,  seppi  che  Bione 
se  gli  Iacea  ogni  dimetter  davanti,  per  non 
aver  mai  occasione  di  scordarsi  della  pri- 
mitiva sua  fortuna,  e  rammentarsi  che  ne' 
suoi  verdi  anni  solo  di  quelli  avca  potuto 
far  uso;  a  quellaguisa  che  in  Atene  conser- 
vasi l'antieo  Areopago  ,  rustica  fabbrica  co- 
perta di  terra  (*). 

Alla  metà  della  mensa  ,  Teofania  prese 
un  ramo  di  mirto  e  la  sua  cetra  ,  e  vi  tentò 
alcuni  ])relud]  ,  mostrando  i  morbidi  con- 
torni delle  sue  braccia  ;  e  mescendo  la  sua 
voce  celeste  agli  accordi  dell'istrumeiito ,  si 
mis€  a  cantare  le  sventure  di  Psiche,  in  una 
commoventissima  romanza. 

—  Invocò  dapprima  la  compassione  dei 
teneri  cuori  ;  disse   come  Psiche  era  naia 


(^)  Medesimamente  a  Roma  conservasi  sul  Cam- 
pidoglio, quasi  per  religiosa  venerazione,  la  casa  di 
Romolo  coperta  di  paglia.  ^".11  Palazzo  di  ScanrOf 
Cap.  1,  pag.  7,  nota  5,  nella  quale  l'erudito  Ajitore, 
il  sig.  Mezois,  fa  conoscere  con  quanta  cura  e  vene- 
razione si  cercasse  di  conservare  alla  capanna  del 
Fondatore  di  Roma  tutta  quell'aria  d'Auiichitàche 
la  rendeva  più  rispettabile. 
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per  amare  ,  e  come  la  gelosa  Venere  ne  al- 
lontanasse da  lei  tutti  gli  amanti  e  la  co- 
stringesse a  consumarsi  di  noja  ,  ed  a  per^ 
dere  nel  più  bel  fior  dell'eia  la  speranza 
di  godere  delle  piìi  care  corrispondenze 
d'amore. 

Come  l'oracolo  ,  consultato  dal  padre, 
rispondesse  che  un  mostro  spaventevole  do- 
vrà essere  lo  sposo  di  Psiche  ,  la  quale  con- 
durrà nei  deserti  ,  quivi  l'abbandonerà  ,  e 
per  quanti  dolori  ne  prova  ,  tale  essere  il 
voler  del  destino. 

Il  padre  la  conduce  quindi  in  un  arido 
deserto  e  ve  l'abbandona  ,  partendo  dopo 
gli  estremi  pili  teneri  saluti  ,  e  lascianda 
la  sventurata  Psiche  pallida  per  lo  spavento 
e  semiviva  sul  terreno. 

Quando  tutto  ad  un  tratto  quel  luogo  di 
orrori  diventa  un  palazzo  magnifico:  l'ab- 
bandonata donzella  vede  a  lei  d'intorno  om- 
bre ,  fiori ,  acque  ed  un  superbo  portico  : 
sbalordisce  ,  e  con  doppia  sorpresa  legge 
qua  e  là  sul  fusto  degli  alberi  il  suo  nome 
inciso  colla  conferma  del  piii  verace  amore. 

Crede  di  sognare,  e  sente  una  dolcissima 
voce  che  la  lusinga  e  le  dice  esser  Ella  la 
felice  regina  di  que'  luoghi  ;  che  la  notte 
avrà  uno  sposo,  il  quale  scomparirà  di  gior- 
no ,  e  guai  a  lei  se  cerca  conoscerlo. 
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Rassicurata  da  tali  accenti  misteriosi  va 
percorrendo  le  delizie  del  suo  asilo  e  sotto 
i  fioriti  ricoveri ,  e  lungo  le  discorrenti  ac- 
que; ma  viene  sorpresa  dalla  notte,  e  vede 
a  lei  dinanzi  una  brillante  alcova  sotto  cui 
un  letlo  voluttuoso,  sul  quale  si  corica  tutta 
tremante. 

Ecco  quasi  all'istante  l'incognito  die  la 
visita  ,  l'agita  ,  l'abbraccia  ,  la  ricuopre  di 
baci ,  che  alternano  vicendevolmente  fra  i 
piii  delicati  amplessi  :ma  prima  del  di  l'ab- 
bandona, e  per  due  mesi  va  replicando  lo 
stesso. 

Psiche  si  credeva  felice  ;  ma  vuole  alme- 
no una  volta  vedere  l'oggetto  de' suoi  amo- 
rosi trasporti  ;  e  quindi  senza  pensare  alla 
ninaccia  fatale,  nasconde  una  miccia  accesa 
lungi  dal  letto;  viene  lo  sposo,  s'abbraccia- 
no un  istante  ,  e  s'addormenta. 

S'alza  la  bella  Psiche  dolcemente  ,  ac-^ 
cendc  la  sua  lucerna,  e  resta  ror presa  all'av- 
venenza del  suo  addormentato;  e  mentre 
sta  beandosi  nelle  sue  attrattive,  versa  dalla 
lucerna  una  goccia  ardente,  esveglia  il  nume. 

Questi  adirato  la  sgrida  e  la  minaccia  a- 
Gremente  ,  sen  fugge  e  la  lascia  immersa 
nelle  lagrime  :  crolla  il  superbo  palazzo,  ed 
jun  ammasso  di  rottami  la  circonda,  ed  ella 
invoca  Venere  per  la  vita  ,  la  quale  gliela 
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jjiomeLle  ,  priva  affatto  d'ogni  vezzo  che 
tanto  la  distingueva  (*).  — 

Intanto  <lie  Teofania  con  una  voce  melo- 
diosa e  commovente  celebrava  gli  amori  e 
le  sventure  di  Psiche,  ciascheduno  di  noi 
non  potè  fare  a  meno  di  non  compiangerne 
le  sciagure  e  detestare  la  vendetta  dell'im- 
placabile Dea  di  Pafo.  Ella  dopo  aver  ri- 
cevuti i  nostri  elogi  con  somma  modestia  , 
ci  avvisò  che  Bionc  avea  composta  da  qual- 
che mese  addietro  una  scolia  sopra  sé  mor- 
desimo  ,  e  che  se  lo  avessimo  eccitato  ^  l'a- 
vrebbe cantata.  Ei  disse  che  lo  farebbe  vo- 
lentieri ,  ma  che  sì  vergognava  di  far  sen- 
tire una  melodia  resa  rauca  e  tremolante 
dagli  anni.  — Io  sono  vinto  dal  tempo,  di- 
ceva,  e  cedo  alla  sua  possa. — Malgrado  ciò 
conservava  tuttora  delle  corde  piene  e  so- 
nore ,  che  molto  contribuirono  a  far  yisal- 
tare  le  seguenti  strofe  : 

(*)  Questa  dolente  storia  d'amore  occupò  un  tem- 
po il  pennello  de!  divino  Raffaello  ,  che  la  dipinse 
al  suo  amico  Chigi  naWdi  Farnesina  a  E.oma  ;  e  po- 
scia impegnò  quello  di  Giulio  Rninano,  sotto  il  pa- 
trocinio del  mecenate  Marchese  Federico  Gojizaga 
duca  di  Mantova,  a  dipingere  la  medesima  storia  in 
una  delle  sale  del  magnifico  Palazzo  7'<?,  fuori  Porfa 
Pusterla  di  detta  città,  dove  il  viaggiatore  ,  amico 
del  bf-llo,  potrà  visitare  le  opere  ardite  e  sublimi  del 
migliore  allievo  dell'immortale  Raffaello  d'Urbino. 
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«  Io  non  son  più  ^iovaìietto, 
Psiche  amata  ,  lei  confesso  ; 
Son  però  l'amico  istes^o 
Delio  studio  e  del  piacer. 

Folf^a  pur  rinstahil  Dea 
I/ore  torbide  o  serene. 
Fin  che  sangue  ha  nelle  vene 
Vo"  cantare  e  vo'  goder.    - 

Né  mi  cai ,  che  mi  disprezzi 

Turba  immersa  in  mille  affanni^ 
Che  i  suoi  barbtiri  tiranne 
Fa  dell'oro  e  deWanor. 

Uno  sguardo  a  lor  non  volgo 
SuW Ascrea  collina  assiso  ■ 
Il  piacer ,  le  Muse  ,  il  riso 
Soìio  i  Numi  del  mio  cor. 

Sono  i  torbidi  pensieri, 
S(jn  le  cure  nu-cilentc. 
Che  invecchiar  fanno  le  genti 
Sotto  dura  servi  tic. 

Onde  aljìn ,  eh'  C  men  risenta 
DelV eia  pesante  i  danniy 
Quando  più  mi  crescon  gli  anni 
Io  dovrò  goder  di  più  .  .  . 

Non  son  poi  di  quegli  amanti 
Semj're  toròidi  ed  alteri, 
Che  vorrlan  fin  de'  pensieri 
Limitar  la  libertà  ; 

Dopo  un  piccolo  contrasto, 
J^ià piccante  e  più  vivace 
li  d  diletto  della  pace. 
Imeneo  più  bel  si  fa .  .  ^ 

Sono  erede  della  lira 

Del  divino  A nacreonte,    . 
F  sovente  al  suo  bel  fonte 
Io  mi  vado  a  dissetar  . 
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Poi  so  miile  favolette 

Degli  amanti  al  volgo  ascose. 
Che  usar  soglio  le  vezzose 
Pastorelle  a  rallegrar. 

Ma  già  Feboi  raggi  aurati 

Va  immergendo  a  Teti  in  seno  , 
Lo  splendor  di  già  vien  meno 
Di  si  lieto  ameno  di. 

Perdonate  l'estro ,  amici. 
Di  un'allegra  poesia; 
Fu  un^  amabile  follia  j 
Che  a^accios^i  e  poi  spari,  » 

A-pplaudimmo  infinitamente  a  quest'ode 
bellissima  ,  condita  con  grazia  meravigliosa 
di  tanti  seli  vivaci ,  e  rammentammo  inse- 
guito al  vecchio  favotito  d'Apollo  la  pro- 
messa fattaci  di  narrarci  qual  propizia  di- 
vinità gli  avea  procurata  una  si  pregevole 
compagna.  Egli  si  arrese  alle  nosti-e  brame, 
eseguendo  però  le  consuete  libazioni,  e  can- 
tando un  breve  inno  in  ringraziamento  a 
Giove  ed  a  Minerva  per  avergli  fatte  pas- 
sare ore  si  liete. 

CAPITOLO    XL. 

Come  Bione  incontrasse  Teofania. 

u  Mi  trovava  in  Mileto,  città  della  Jonia, 
dove  sotto  verdeggianti  volte  di  pioppi  di- 
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scorre  H  Meandro  con  mille  tortuosi  giri  ad 
irrigare  le  più.  deliziose  e  ben  coltivate  cam- 
pagne che  abbia  mai  vedute  sotto  un  clima 
sempre  dolce  e  temperato  e  l'aere  il  più. 
puro  e  sereno.  Questo  fiume  gode  dì  un 
caro  privilegio;  le  giovani  donzelle  qual- 
che giorno  prima  dell'imeneo  vengono  ad 
offerirgli  i  loro  primi  favori  che  degnasi  il 
nume  d'accettar  qualclie  volta.  Sotto  que*- 
stò  dolcissimo  clima  gli  abitanti  non  re- 
spirano che  le  più  molli  e  voluttuose  pas- 
sioni j  studiandosi  continuamente  a  molti^ 
plicare  i  piaceri  d'amore  ,  trascurando  al- 
l'opposto quelli  dello  spirito  e  del  cuore 
assai  più  dolci  e  durevoli  dei  piaceri  sen- 
suali. I  godimenti  sono  in  sé  stessi  una  cosa 
buona  ;  tuttavia  non  devono  eglino  formare 
lo  stato  abituale  dell'uomo;  il  riposo,  la 
pace  con  sé  medesimo  e  con  gli  altri,  ecco 
l'unico  oggetto  cui  deve  tendere  ogni  essere 
sensibile  e  ragionevole.  E  questa  la  vera  fi- 
losofia del  mio  maestro  Epicuro. 

»  In  una  bella  giornata  d'inverno  in  cui 
èra  andato  a  pranzo  fuori  di  città ,  tornan- 
domene suU'incominciare  della  notte  ,  mi 
incontrai  in  due  brutte  e  sospette  figure  , 
che  mi  domandarono  con  volto  truce  e  tur" 
bato  insieme,  se  a  caso  avessi  veduta  una 
giovane  donna.  Alla  mia  risposta  negali- 
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va  ,  s«  110  anduroiKj;  quando  fatto  in  circa 
uno  btadio  (li  caniaiino  ,  un  cagnoletto  che 
^trupre  mi  piccedea  ,  iircominciò  ad  ab- 
bajare  l'otlemcnte  ,  e  corse  quindi  a  rico- 
verarsi lutto  spaventato  tra  le  mie  ganrbe. 
1  suoi  moti  ,  i  suoi  latrati  straordinarj  ,  il 
suo  spavento  mi  dierono  a  credere,  che  die- 
tro a  qualche  cespuglio  vi  fosse  appiattalo 
qualche  masnadiere  j  onde  sebbene  avan- 
zato in  età,  pieno  di  vigore  e  di  coraggio  , 
armato-  del  mio  bastone  j  mi  avvicinai  a 
quel  sito  ove  il  cane  mi  guidava  ,  e  vidi  ad 
un  tratto  non  senza  sorpresa  uscir  fuori  di 
dietro  alle  fratte  un;,i  specie  di  spettro  ,  da 
dubitare  sfuggilo  dal  Tartaro,  se  una  voce 
flebile  e  commovente  non  mi  avesse  an- 
nunziata un'iììfelice  giovanetta.  —  Uomo 
dabbeni? ,  ella  esclamò  col  tuono  il  più  pa- 
tetico,  abbiale  in  nome  di  Giove  pietà  di 
me,  soccorrete  una  sventurata! — Questi 
dolorosi  accenti  penetrarono  sino  al  fondo 
del  mio  cuore  ,  e  vieppiii  ne  ne  accrebbero 
la  eojupassione  allorché  la  ravvisai  mezza 
nuda  con  un  piccolo  bambino  in  braccio, 
col  volto,  i  capelli,  e  le  braccia  lordati  di 
sangue  e  di  fango  ,  intirizzita  e  tutta  tre- 
mante dal  freddo.  Stetti  alquanto  perplesso 
nel  l'appressarmele;  per  la  qual  cosa  avve- 
dutasi del  mio  timore  cadde  a'miei  pi^'di ,. 
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mi  presentò  l'innocente  sua  creatura  ,  e  le- 
vando gii  occhi  al  cielo  implorò  caldamen- 
te la  mia  umanità  e  commiserazione.  Volea 
farle  mille  ricerche  ,  ma  conoscendo  che 
non  poiea  piìi  continuare  a  parlare  senza 
perder  tempo  ,  la  inviluppai  nel  mio  man- 
tello ,  reggendola  con  un  braccio,  e  con 
l'altro  sostenendo  il  suo  bpinbino.  Estrema 
era  la  sua  debolezza,  ed  il  gelo  dell'acqua 
di  un  fosso,  nel  quale  era  restata  per  diversi 
istanti,  l'avea  totalmente  irrigidita.  Mi  cad- 
de svenula  al  suolo  priva  affatto  di  sensi, 
onde  mi  trovai  imbarazzato  all'estremo ,  e 
dovetti  appigliarmi    al  partito  di  caricar- 
mela sulle  spalle.  Conquesto  peso  addos- 
so ,   arrivai   stanchissimo  aMileto:   e  fatto 
accendere  il  fuoco  nelle  mie  stanze,  la  scal- 
dai e  ristorai   con  cordiali    e  liquori  spiri- 
tosi ;  inoltre  ,  accortomi  esser  ferita  in  una 
mano  ,   medicai  la  piaga  ,  quindi  la  feci 
condurre  al   bagno  dove  le   mandai  abiti 
decenti  e  di  stagione  per  ricoprirsi.  Come 
dipingervi   il  mio  stupore  quando  la  rivi- 
di ?  Giudicai  che  una  nuova  Circe  avesse 
trasformata  in  una  Venere  un  orrendo  fem- 
minile fantasma.  Tutto  il  suo  volto  era  cosi 
scolorilo  e  deturpato  ,  che  non  era  possibile 
il  mirarvi  a  prima    vista  verun  segno   di 
Ideile  forme  e  di  venustà.  Si  gettò  per  la 
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secoli  Ja  volta  alle  mie  ginocchia  pei- espri- 
mermi ia  sua  gratitudine  ,  ed  io  la  rialzai 
iiicoraggiandoia,  lodando  la  sua  avveuea- 
za  ,  e  congratulandomi  di  un  si  fortunato 
incontro.  Cenammo  insieme  ,  e  quando  il 
buon  vino  ebbe  ristaurate  le  nostre  forze  , 
la  pregai  a  raccontarmi  i  motivi  delle  sue 
sciagure.  Aderi  all'eccitamento  di  buonis- 
sima grazia ,  ed  affinchè  giudicar  possia- 
te delia  verità,  voglio  ch'ella  medesima 
ne  rinovi  a  voi  la  narrativa  ,  in  cui  sa  in- 
fondere tanta  curiosità  ,  e  tanto  interesse 
in  chi  l'ascolta  ,  che  è  cosa  inimitabile.  La 
stella  vespertina  riconduce  in  queste  piagge 
un  zelFiro  soave  e  refrigerante.  Andiamo  a 
respirarne  gli  aliti  odorosi  sul  vicino  col- 
le, che  ivi  durante  il  racconto  farò  pascere 
le  mie  greggi  ».  Uscimmo  dalla  grotta,  e 
Teofania  chiese  di  andare  altrove  perqual- 
clie  momento,  nell'alto  che  Bione  suonando 
la  sua  zampogna  ,  adunò  le  pecore  che  ac- 
corsero intorno  a  lui  da  ogni  lato  ,  facendo 
risuonare  il  colle  coi  belali.  Un  caprone 
veniva  innanzi  gravemente  alla  lesta  di 
que'pacifici  animali,  che  laccano  biancheg- 
giare il  piano  e  la  valle  ,  e  due  cani  stava- 
no ai  due  fianchi  per  mantenere  il  buon 
ordine  e  la  disciplina  nelle  mandre.  Cam- 
min  facendo  ii  poeta  liiooofo  ci  facca  os- 
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sovvnre  le  (ìclizic 
del  suo  giardino  ,  al  cui  paragone  quello 
di  Alcinoo  ,  tanfo  decantato  da  Omero  , 
non  era  forse  che  un  orticello  di  misero 
pastore.  —  Nella  mia  gioventù  ,  egli  sog- 
giunse ,  in  mezzo  alla  mia  povertà  nonam- 
l3Ìva  a  possedere  che  una  sola  delle  quat- 
tro fontane  di  Alcinoo  ,  ed  alcune  zolle  di 
terra  per  piantarvi  dell'erba  ;  ma  il  gu- 
sto del  bello  e  dell'eleganza  s'insinuano  a 
poco  a  poco  nell'anima  e  ne  perfezionano 
la  sensibilità  e  la  delicatezza.  L.ciò  un  be- 
nefìzio oppure  un  cattivo  dono  della  natu- 
ra ?  Io  per  me  ne  lascio  la  decisione  ai  no- 
stri sommi  metafisici  ,  i  quali  certamente 
non  anderanno  punto  d'accordo  tra  loro. — 
Ma  come  ,  nato  povero  e  poco  ambizioso, 
io  l'interruppi  ,  avete  potuto  giungere  al 
possesso  di  una  cosi  ampia  opulenza? — La- 
cidc  riprese,  si  amico  voi  dovete  a'  vostri 
ospiti  1  esposizione  sincera  di  una  si  rara  ri- 
voluzione di  fortuna,  che  servirà  molto  a 
divertirli.— Eì  vi  aderì  senza  farsi  ulterior- 
mente pregare,  ed  ascesi  che  fummo  sopra 
un'altura  in  aspettativa  di  Teofania,  cosi 
parlò. 


ANNOTAZIONI. 

(i)  OoLOKE  fec-e  questa  legge  per  impedire  die 
il  fratello  sposando  la  sua  sorella  uterina  ,  non  riu- 
nisse l'ereditH  di  suo  padre  e  la  fortuna  del  primo 
marito  di  sua  madre. 

(2)  Gli  Androgini  ,  dicevasi ,  che  avessero  due 
sessi,  due  teste,  quattro  braccia  e  quattro  piedi. 
Diversi  Rabiui  "hanno  preteso  che  Adamo  creato 
l'osse  uomo  e  donna,  vale  a  dire  uomo  da  un  lato 
e  donna  dóll'altro,  e  che  Dio  non  facesse  altro  che 
separare  i  due  corpi  riuniti. 

(^3)  La  virtù  dell'  ospitalità  apprezzavasi  som- 
mamente tra' Greci,  nelle  cui  citrà  eranvi  de'ma- 
gistrati  chiamati  Proxeni  ,  che  faceano  gli  onori 
del  paese  a' forestieri  e  viandanti ,  procurando  loro 
gli  alloggi  e  tutti  i  possibili  passatempi  e  sollievi, 

(4)  Tutte  le  antiche  nazioni  vantano  dapprima 
gli  eroi  loro,  poscia  gli  atleti,  gli  uomini  di  pro- 
digiosa robustezza.  Chi  ben  conosce  le  mitologie 
dei  popoli  sa  i  tanti  Ercoli  che  furono  al  mondo, 
le  gesta  de'quali  vennero  poscia  attribuiteadunsolo. 

(5)  Raccontavasi  ,  che  un  giorno  Ercole  fece 
scommessa  di  voracità  con  un  certo  Lepreo,  trat- 
tandosi di  mangiare  in  un  sol  pasto  un  intero  bove 
arrostito.  Recato  in  tavola  a  ciascheduno  il  suo, 
entrambi  lo  divorarono;  ma  frattanto  fu  giudicato 
esser  Ercole  il  vincitore,  perchè  avea  terminato  il 
primo  il  suo  cibo.  Avendo  i  due  competitori  be- 
vuto in  seguito  più  anche  di  quello  aveano  man- 
io^ 
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glato,si  cliàìero  delle  ingiurie  tali,  clie  andarono 
a  il  aire  che  Ercole  uccise  Lepreo. 

(6)  Eslodo  nato  a  Cnma  nelT  Eolide,  ed  edu- 
cato in  Ascra  nella  Beozia ,  si  pretende  che  sia 
vissuto  57  anni  innanzi  Omero.  Comunque  sia,  egli 
fu  il  primo  che  scrisse  sull'agricoltura,  intitolando 
il  suo  poema  l^ Opere  ed  i  Giorni ,  perchè  la  cul- 
tura de'terreni  esige ,  che  si  osservino  esattamente 
i  tempi  e  le  stagioni.  Ha  servito  di  modello  aVir- 
gilio  per  le  sue  Georgiche. 

(7)  Il  signor  de  la  Mothe-Vayer ,  fdosoio  e  scrit- 
tore francese,  diceva  come  Esiodo  :  a  La  vita  mi 
sembra  indifferente  a  segno  ,  che  non  vorrei  rico- 
minciarla da  capo.  Non  cambierei  in  conseguenza 
i  tre  calamitosi  giorni  che  mi  restano  per  anche  a 
vìvere,  con  i  lunghi  anni  ed  i  piaceri  di  cui  tanto  si 
complace  la  gioventù.  «  Ad  onta  di  si  bella  mas- 
sima ,  egli  nuotava  nelle  ricchezze  e  godeva  di  tutti 
i  vantaggi  che  possono  render  felice  l'esistenza. 

(8)  Il  Pniceo  era  il  luogo  spazioso  destinato 
alle  adunanze  del  popolo  Ateniese,  per  deliberare 
li  pubblici  all'ari.  Intorno  al  tribunale  eretto"  in 
mezzo  ad  esso,  vi  era  un  circondario  di  corde  tirate 
per  impedire  alla  folla  l'urtare  ed  incomodare  i 
giudici.  Una  gran  pietra,  sulla  quale  saliva  il  ban- 
ditore per  intimare  il  silenzio,  vi  stava  da  un  lato, 
e  dall'altro  un  orologio  solare.  In  t'ondo  alla  piazza 
ergeasi  il  Tempio  dedicato  alle  Muse. 

(9)  In  Grecia  una  nutrice  restava  nella  casa  a 
finire  il  restante  della  sua  vita  iu  compagnia  della 
sua  allieva. 
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(jo)  Il  Ginecomo  era  un  magistrato  obbligato 
ad  informarsi  della  vita  e  costumi  di  tutte  le  donne 
di  Atene.  Gastigava  quelle  che  offendevano  la  mo- 
destia ed  il  pudore  ,  e  ne  facea  affiggere^il  nome 
V  sulla  pubblica  piazza.  1  Ginecomi  erano  dieci. 

(il)  Successe  la  medesima  avventura  di  poi  al 
dotto  Haller  ,  famoso  medico  ,di  Berna.  Un  eccel- 
lente pittore  cognito  Sotto  il  nome  di  Giovanni 
Gioveaet ,  essendo  divenuto  paralitico  nella  mano 
diritta ,  giunse  a  foi'za  d'assiduità  a  dipingeie  con 
ugual  bravura  colla  mano   sinistra. 

(12)  Gli  Esseni  (  de' quali  tanto  parla  il  Padre 
Calmet  )  che  formavano  una  setta  a  parte  nella 
Giudea  durante  il  regno  de' Macca  bei  e  di  Erode, 
mostraìvaiio  l' istessa  venerazione  per  il  Sole,  guar- 
dandosi da  qualunque  indecenza  nei  siti  illuminati 
dai  suoi  raggi.  Quando  ave^no  un  bisogno  natu- 
rale da  soddisfare,  si  ritiravano  in  disparte,  fa- 
cevano un  buco  in  terra,  e  si  ravvolgevano  dili- 
gentemente ne'loro  panni;  e  quando  a veano  finito 
ricoprivano  la  cavità  colla  terra  che  aveano  estratta. 

(i5)  Empedocle  sostenea ,  che  egli  si  ricordava 
benissimo  di  essere  stato  fanciulla,  poi  giovanetto, 
poi  cavallo  ,  poi  uccello  ,  infine  Empedocle. 

I  Bramini  delle  Indie  fanno  ugualmente  circo- 
lare le  anime  in  differenti  corpi.  Quella  dell'uomo 
pacifico  passa  nel  corpo  di  un  piccione,  quella  di 
un  tiranno  in  un  avoltojo  od  altro  uccello  di  ra- 
pina. In  conseguenza  mostrano  gran  rispetto  per 
ogni  sorta  di  animali  viventi ,  fondando  degli  spe- 
dali per  nutrirli  e  curarli  se  sono  ammalati.  Com- 


prano  a  qualunque'prezzo  gli  uccelli  pvesl  da'  Mao- 
mettani,  per  rimetterli  in  libertà,  o  non  man- 
giano carne  di  nessuna  sorta. 

(i4)  Di  codesti  avvenimenti  prodigiosi  incon- 
transi  facilmente  nelle  istorie  anche  di  tempi  a  noi 
vicini.  Spetta  però  alla  sana  filosofia  il  prestar  loro 
quella  fede  che  possono  meritare. 

(i5)  Era  questo  un  pregiudizio  volgare  degli  Ate- 
niesi ,  che  credevano  il  giovedì  un  giorno  di  cat- 
tivo augurio,  come  in  altri  luoghi  il  venerdì. 

(16)  Un  imperatore  del  Giappone  ,  fece  distrug- 
gere molti  e  molti  monasteri  di  Bonzi  o  Bapti 
nei  suoi  stati,  col  pretesto  che  quando  trovavasi 
un  individuo  che  non  lavorasse  o  non  si  occupasse 
ti  qualche  mano  d'opera,  ne  veniva  in  conseguenza 
che  dovca  esservi  chi  soffriva  la  fame  ed  il  freddo. 

{17)  Le  lettere  de'particolari  scrivevansi  sopra 
alcune  tavolette  di  legno  sottilissime  e  delicate  co- 
perte di  cera  ,  che  inviluppavansi  in  tela  di  lino 
e  sigillavansi  con  altra  cera  detta  dell' A.sia.  Alla 
testa  di  esse  vi  si  ponevano  le  parole  ^a/z^/ee/ro- 
sperità;  nel  fine,  ^to/e  sano  e  siate  felice.  Poi  ne  ve- 
niva la  sottoscrizione.  Gli  Ateniesi  ponevano  dopo 
il  proprio  nome  quello  del  padre  e  del  paese  della 
loro  nascita;  vale  a  dire:  Demostene  di  Peanea 
figlio  di  Demostene. 

(18)  Trovasi  scritto  nel  Talmud  che  Dio  rioa 
voleva  creare  la  donna  ,  perchè  prevedeva  che  l'uo- 
mo si  sarebbe  in  breve  lagnato  della  sua  malizia 
ed  astuzia.  Aspettò  pertanto  che  Adamo  gliela  do- 
maudatse  ,  prendendo  tutte  le  precauzioni  possi- 
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bili  ppr  reiulcrki  b'iona.  A  taTuopo  non  volle  trarla 
tlalla  testa  per  timore  tlie  non  ibsss  troppo  spi- 
ritosa e  civetta  ;  da^li  occhi  perchè  non  li  girasse 
troppo;  dalla  bocca  pei-cliè  non  parlasse  troppo-,  né 
dalle  orecchie  perchè  non  ascoltasse  gli  altrui  discor- 
si ;  né  dal  cuore  perchè  non  fosse  gelosa;  né  dalle 
mani  o  dai  piedi  affinchè  non  fosse  ladra  e  dedita 
alla  fuga.  La  formò  dalla  costa  ,  e  non  ostante 
ebbe  tutti  questi  difetti. 

{19")  I  sacerdoti  e  ministri  del  tempio  d'xVpollo 
in  Leucate^vi  traevano  da  tutte  le  città  della 
Grecia  una  lòlla  di  sciagni-ati  e  di  stolti,  che  cor- 
revano saltando  in  maie  ad  una  morte  certa.  Sic- 
come proHltavano  delle  loro  spoglie  ,  non  vi  era 
furberia  che  non  impiegassero  per  saziare  la  luro 
avidità  di  percepire  delle  spoglie  degli  annegati; 
e  perchè  non  si  spaA'en tasserò  per  la  grande  al- 
tezza del  precipizio  ,  li  legavano  con  un  terribile 
giuramento. 

(ao)  Le  donne  l'hanno  accusata  d'una  sfrenata  ed 
illecita  voluttà  pel  loro  sesso. 

(2j)  Il  prender  pel  viso  era  un  contrassegno  di 
delerenza  e  di  amicizia.  Nel  lasciarsi  ,  gli  antichi 
diceano  :  Addio  finché  non  ci  riuediamo.  A  ri- 
vederci ec.  Il  baciar  la  mano  era  un  atto  di  gen- 
tilezza come  tra  noi. 

(22)  Lo  stadio  è  di  cento  venticinque  passi  geo- 
metrici ;.  o  soltanto  ,  secondo  alcuni ,  di  cento  tre- 
dici. Otto  stadj  corrispondono  presso  a  poco  ad 
un  miglio  d'Italia,  e  ne  occorrerebbono  più  di 
venti  per  fare  una  lega  di  Francia. 
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(23)  È  un'Ode  che  fu  tradotta  andie  da  Catullo  , 
e  la   quale  il  sig.  Giov  imi  Caselli  volgarizzò  cosi: 

Fortunato  mi  sembra  al  jinr  fle'JVumi 
Colui  che  t'ode  a  te  di  frniUe  assiso 
rientra   dolce  favelli  ,   e  dolce   muovi 

Le   labbra   al  riso. 
Dair  iucanto  rapita  il   cor  iiii   sento 

Balzar  nel  petto  ,  quando  il    tuo   sembiaute 
Apparir  veggio,   maucami   Ja  voce 

II)   un   istante. 
Ammutisce  la    lingua  ,   e  per   le  vene 
Foco   sottil   mi   scorre  ,   in    fosche  rote 
Si  ravvolgono  i  lumi  ,   un   lin tinnire 

Le   orecchie  scote. 
Tutta    m'inonda   gelido   sudore, 

Tremor    m'assale,   piìi  dell'erba  smorta 
F  la   n;ia  faccia  ,   e  mezZTi   quasi  io  sono 
Tra  viva  e   morta. 

(24)  Il  calore  di  Mercurio  secondo  Newton  è 
sette  volte  maggiore  del  calore  della  terra  nella 
più  calda  estate. 

(25j  Metone  trovò  il  primo  ,  che  in  capo  a  ig 
anni  la  Luna  e  il  Sole  tornavano  nello  stesso  pun- 
to ,  con  un'ora  e  mezzo  in  circa  di  divario. 

(26)  Mettevasi  nella  bocca  de'povrri  deruntl  un 
obolo  ,  che  valeva  tre  soldi",  ed  in  quella  de'ricchi 
una  moneta  d'argento. 

(27)  Era  proibito  il  circondare  le  tombe  con 
verun  ornamento  fuori  di  una  piccola  colonnetta 
o  pilastro  al  più  alto  tre  cubiti  ,  qualche  statua 
o  una  pura  lapide. 

(28)  Credevano  gli  antichi  Gentili,  che  le  om- 
bre de'  morti  errassero  intorno  a'  sepolcri  ,  e  che 
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gii  Dei  Mani  vigilassero    intorno  ad   esse  ed  alle 
tombe  medesime. 

(29)  Questa  invenzione  del  vetro  per  mezzo  della 
fusione  del  nitro  è  un  racconto  fenicio  trasmessoci 
da  Plinio.  Come  supporre  che  que'mercanti  igno- 
rassero la  natura  del  nitro,  e  che  i  loro  alari  es- 
sendosi fusi  ,  la  loro  marmita  non  si  fosse  rove- 
sciata ?  L' iiivei)zi<Mie  dei  vetri  e  dei  cristalli  ap" 
partiene  all'antichità  più  remota,  ma  l'uso  non 
ne  era  comune.  Gli  Ebrei  avevano  delle  fabbriche 
di  vetro  ;  da  questi  1'  invenzione  passò  in  Fenicia 
e  in  Egitto  :  appo  i  Romani  era  cosi  stimato  che 
sotto  l'impero  di  Nerone  due  grandi  tazze  furono 
pngate  sei  mila  sesterzi.  Solo  nel  quarto  secolo 
della  nostra  era  si  fq^je  uso  dei  vetri  alle  finestre;  gli 
antichi  per  ripararsi  dall'  intemperie  dell'aria  fa- 
cevano uso  di  gelosie,  di  tralicci,  di  pelli  oliate, 
e  d'altre  materie.  La  perdita  dell'arte  del  vetro 
degli  antichi  viene  attribuita  ai  secoli  barbari  ,  e 
il  ritrovamento  ,  o  '1  risorgimento  di  quest'arte  si 
fissa  generalmente  verso  il  sesto  o  settimo  secolo 
dell'  Era  Cristiana. 

(30)  Non  era  permesso  agli  Spartani  sospresi  dai 
temporali  o  dalla  pioggia  il  mettersi  a  coperto. 

(3i)  Il  Pitlagorico  Clinia  era  soggetto  alla  col- 
lera ,  e  quando  vedeasi  trasportato  ,  px-endeva  la 
sua  cetra,  sonava  qualche  aria  dolce  e  mansueta , 
ed  a  poco  a  poco  tornava  in  calma.  La  musica  è 
stata  sperimentata  per  un  eccellente  rimedio  in 
alcune  affezioni  ipocondriache  ,  e  per  le  persone 
che  sono  state  morse  dalla  Tarantola.  Egli  è  que^ 
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ranto  nella  Puglia  d'onde  ha  preso  il  nome,  ma 
in  altri  luoghi.  Poco  tempo  dopo  essere  stato  morso 
si  sente  alla  parte  un  dolore  acutissimo ,  e  porhe 
ore  dopo  un  intirizzimento  ;  e  quindi  si  cade  in 
una  profonda  tristezza,  si  dura  fatica  a  respirare, 
i  polsi  s' indeboliscono  ,  cessa  il  moto  "e  si  muore 
se  non  ne  viene  soccorso.  Allorquando  un  uomo 
morso  trovasi  in  questo  stato,  un  sonatore  tenta 
diverse  arie  ,  e  quando  ha  trovato  quella  che  piace 
all'ammalato,  questi  comincia  a  fare  qualche  mo- 
vimento ,  agita  le  dita  come  in  atto  di  accompa- 
gnare la  musica,  di  poi  le  braccia  e  le  gambe,  e 
così  alternativamente  tutto  il  corpo  ;  quando  si 
leva  in  piedi  e  si  mette  a  bajlai'e  ,  accrescendo 
sempre  e  l'attività  e  la  forza  :  ve  ne  sono  alcuni 
che  danzano  sei  ore  continue  senza  riposare.  Dopo 
tale  esercizio  si  corica  1'  infermo  ,  e  quando  Fo  si 
crede  abbastanza  ristorato  della  prima  fatica  ,  per 
mezzo  della  stessa  aria  lo  s' invita  ad  uscire  dal 
ietto  per  una  nuova  danza.  Un  tale  esercizio  dura 
forse  sei  o  sette  giorni,  fino  a  che  l'ammalato  si 
trova  nell'impotenza  di  ballare,  lo  che  è  segno 
della  sua  {jUrii  igione  :  fino  a  tanto  che  il  veleno 
agisce  sopra  di  lui  danzerebbe  se  si  volesse  senza 
mai  cessare,  e  morrebbe  di  spossatezza.  L'infer- 
mo ripiglia  quindi  le  sue  forze  e  i  sentimenti  , 
quasi  svegliandosi  da  un  profondo  sonno  ,  senza 
ricordarsi  di  ciò  che  ha  sofferto  nel  suo  eccesso  , 
e  nella  sua  danza.  La  Scrittura  dice,  che  quan- 
do   Saul    era    tormentato   dallo  Spirito  maligno, 
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David  lo  sollevava  loccando  armonicamente  l'arpa» 
(32)  fea  Scolia  era  una  canzone  ,  che  cantavasi 
a  tavola  in  coro  o  snll'  istesso  tuono.  Nel  genere 
di  allegra  poesia  tra'  Greci  ,  e  probabilmente  tra 
le  nazioni  tutte  della  terra  ,  gli  Ateniesi  venivano 
stimati  in  ciò  i  più  eccellenti,  stante  le  loro  can- 
zoni semplici  e  precise ,  e  che  ascendeano  alla  più 
remota  antichità.  È  fama  che  Terpandro  ne  fosse 
Vinventorej  e  che  Alceo  ,  Anacreonte  ,  Melifo  ,  ac- 
cusatore di  Socrate,  e  quattro  donne,  cioè  Erifa- 
jiia  ,  Clitagora  ,  Prassile  ,  e  SafFo  vi  acquistassero 
gran  fama  ,  ed  in  ^specie  nelle  scolie  morali ,  mi- 
tologiche ,  istoriche  ,  Dionisiache  e  siano  Ditiram- 
biche ,  e  galanti, 

(33j  L' Italia  ha  in  ogni  secolo  avuto  delle  ce- 
lebri donne  poetesse  ,  che  sonosi  acquistate  gran 
nome.  Il  secolo  decimosesto  contò  una  Colonna 
ed  una  Gambara  ,  nel  tempo  istesso  che  la  Fran- 
cia si  vantava  della  famosa  Luisa  Lahbè ,  detta  la 
bella  Cordiere  ,  dotta  nelle  scienze ,  e  nelle  lingue 
greca  ,  latina  e  spagnuola  che  in  quell'  epoca  era 
di  moda  ,  e  diede  alla  luce  varie  produzioni  in 
questi  idiomi  e  nel  toscano  ancora  il  più  scelto. 
Nel  decorso  secolo  decimottavo  ,  senza  far  men- 
zione delle  impr.ovvisatrici ,  una  delle  quali  fu  co- 
ronata nel  1776  in  Campidoglio  sotto  nome  di  Co- 
rdla  Olìmpia  da  Pistoja  ,  fiorirono  la  Faustina 
Maratti  Zappi,  donna  Maria  Ardinghella  ,  la  For- 
tunata Sulgh-r  Fantastici,  la  Bacchini ,  la  Picco - 
lomini,  e  più  di  ogn'altra  l'illustre  Isidea  Egt- 
rena    o    sia  Maria  Fortuna  ,  autrice  di  bellissimi 
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poptici  componimenti  degni  di  Saffo  medesima  . 
sopra  la  quale  ha  lasciata  una  tragedia  assai  sti- 
mata ,  stampata  in  Lirorno.  È  autrice  anche  di 
nn  romanzo  poetico  sorprendente  ,  chiamato  la 
Frine  sessagenaria  ,  e  d'un'altra  tragedia  intito- 
lata Zalinira. 

(54)  Gli  Dei  protettori  dell'ospitalità  erano  Gio- 
ve ,  Venere,  Minerva,  CastDre  e  PoUuce.  Quando 
arrivava  un  forestiere  ,  nessuno  tra'Greci  gli  do- 
mandava mai  il  motivo  di  sua  venuta  -,  ma  il  pa- 
drone di  casa  gli  stringeva  la  mano  dritta  in  se- 
gno di  cordialità  e  fed'  Ita  ,  e  poi  lo  precedeva 
nelle  interne  stanze.  Lo  facea  andare  al  bagno  , 
lo  trattava  con  la  maggior  profusione  e  magnifi- 
cenza per  lo  spazio  di  nove  giorni  ;  lo  assisteva  , 
cercava  che  avesse  nn  buon  letto  per  dormire  ,  e 
gli  somministrava  eziandio  degli  abiti  per  cangiarsi. 
(55)  In  Grecia  il  concubinato  era  permesso  ,  e 
si  confessavano  senza  vergogna  i  figliuoli  che  ne 
provenivano  ;  tuttavia  questi  non  percepivano  l'e- 
redità ,  e  non  avevano  dalla  successione  del  loro 
padre  nnll'altro  che  quello  che  i  loro  fratelli  le- 
gittimi volevano  dar  loro. 

(56ì  Psiche  in  greco  idioma  vuol  dire  avìma. 
Era  questa  la  Dea  della  voluttà  ,  rappresentata 
con  una  farfalla  intorno  a  lei.  Apulejo  ,  il  Firen- 
zuola ,  e  la  Fontaine  hanno  scritta  la  favolosa 
3?toi:ia  di  lei. 

TTT.r.  T)T.L  vorxrjvir,  srcoxno. 
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